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PARTE -DECIMA. 
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CAPITOLO PRIMO. 


"Della mortificazione delle inclina- 
zioni naturali . 



O udito dire alle volte per 
bocca del Santo quell’ aurea 
parola , che chi mortifica 
più le Tue naturali inclina- 
zioni , fi procaccia più ifpi- 
r azioni lòprannaturali . 

E’cofa certa , che la mortificazione in- 
teriore ed efleriore è un gran mezzo per 
conciliarli sfavori del Cielo, purché Ila 
praticata con carità. Quelli, che porta- 
no la mortificazione di Gesù Crifto nel 
loro corpo (*), e nel loro cuore, iò- 
A 2 no 

V a ; 2, Cor, 4« io. 
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4 Lo Spirito 

no limili a quell’ Oftia del Profeta Elia, 
fopra cui difcendeya il fuoco dal Cie- 
lo (#), ovvero a quel fango, di cui fi 
fa menzione nei libri dei Maccabei (£)* 
che s’accefe ai raggi del Sole. 

Siccome la Manna celelle non fu man- 
data agli Ifraeliti nel Diferto» fe non 
dopo che avevano confumato tutta la fa- 
rina che avevano portato feco dall’ Egit- 
to ; così i favori del Cielo fono rare 
volte compartiti a quelli che fi regolano 
fecondo le terrene inclinazioni . Il mio 
fpirito , dice il Signore , non re fiera mai cen 
l' uomo-, perche è carne (c). 

CAPITOLO II. 

' ' • 1 f * 'j .3 .1 

Del dono di convertire gli Eretici • 

I L noftro Santo aveva una grazia par- 
ticolariflìma dal Cielo per convertire 
i Peccatori, che fono nella Chrefa, e 
per ricondur quelli che fono fuori del 
grembo di quella Madre , fuor di cui 
non abbiamo nemmeno Iddio per Pa- 
dre. . • ■ 

Parlando di quelli ultimi , oltreché nella 
riunione del Chablais alla Chiefa , coope* 
rò il Santo alla converlione di quaran- 
ta o cinquanta mila anime ne convertì 
. efTò in particolare più di quindici o fe- 
dici mila. 

Que- 

(a) 3. Reg. 18.38. (b) Z. z, c, i,v. 2Z, 
(c) Gene/. 6. 3. 



Di $• Francefco di Sales. 5 
. Quello dono particolare t ch’egli ave- 
va di convertire le anime , fece dire un 
giorno a quel gran Cardinale di Peron, 
onore delle Lettere, che fe fi trattava 
folo di confondere gli Eretici, credeva 
di averne: trovato il mezzo; ma che per 
convertirli Infognava mandarli a Monfi- 
gnor Vefcovo di Ginevra, che per que- 
llo . aveva la commilfione dal Cielo. II 
Signor Cardinale di Berulle era dello ftef- 
Co parere, e diceva francamente, che la 
mano di Dio era con San Francefco . 

CAPITOLO III. 

r. . . ' • • 

Delle Riferme . 

• 0 ' 

F U molte volte impiegato in intrapren- 
dere Riforme ; ma il fuo metodo era 
di andar dolcemente , e col piede di piom- 
bo, mettendo in elècuzione quel motto 
tanto da lui (limato : di affrettarfi len- 
tamente . Voleva che in tutte le colè Ci 
fàcefle poco e bene ; e benché la grazia 
non voglia fopportare la tardanza e la 
dimora , nulladimeno non voleva che fi 
camminaflfe con un ; fervore poco giudi*? 
ziofo, che dà Tempre negli eftremi, e 
non fa il bene per volerlo far troppo b?« 
ne tutto in un colpo. La fua imprefa 
era , pedetentim . Defiderava che fi guada* 
gnaffe terreno un poco alla volta , ripe- 
tendo molto fpeflo' quel detto del Savio , 
che il / enfierò del gl ti fio e famigli ante all * 
aurora che a poco a poco crefce , e s avanza 
À 3 fin 



^ Lo Spìrito, 

fin che ha condotto il giorno chiaro (a). 
II vero progreflo, diceva egli, fi fa dal 
weno al più. Dio flelìo che non ha bi- 
sogno di tempo per condurre le cole a 
perfezione, benché finifea efficacemente 

r 10 . C jf r ^ P. ro P° ne > io fa però con sì 
Ioavi difpofizioni , che fono quafi imper* 
certi bili . ^ 

Non foleva imitare quelli che inco* 
mmeiano la riforma dall’ citeriore , per 
x venire , come dicono, all’interiore, e 
reflano lungo tempo intorno la Icor-za, 
dimenticando^ della midolla. Quefti imi- 
tano i Pittori o gii Scultori , che lavora- 
no folo intorno l’ citeriore; e quello dee 
piuttoflo chiamarli u a ornamento, ed un* 
illufione de’ lenii , che una cola vera e 
lolla n zio fa . 

Quando voleva introdurre la Riforma 
in qualche Chiollro tanto di Uomini, che 
di Zittelle , in quello degli uomini non 
ricercava fe non che due colè ; refer- 
ente dell’Orazione mentale, e della let- 
tura Spirituale fua infeparabile compa- 
gna , e la frequenza de’ Sagramenti del- 
la Penitenza > e dell’ Encariftia. 

Con quello, diceva egli, tutto fi fa 
fenza crepito , lènza sforzo., fenza con- 
traddizione , dolcemente ed infenfibil- 
mente . 

Quanto ajle Vergini defiderava due 
fole cole, l’una per il corpo, e l’altra 
per l’anima, i. Per il corpo la Clau- 

fura. 



2 >? S. Iranctjco Al Sales, 7 
fura > come 1* ha ordinate il Concilio ai 
Trento ; fenza di che credeva che non 
poteflero vivere con riputazione , nc 
con Scurezza del loro onore * L’ ora- 
zione mentale due volte al giorno mezz 
ora per volta . Con quefto , diceva 
—egli , fi poflono facilmente ridurre le 
Vergini al loro dovere, ed alla vera oC- 
fervanza della loro regola. Non parlava 
di aufterità , e di mortificazioni corpora- 
li, non raccomandando altri digiuni che 
quelli della Chiefa. Non faceva menzio- 
ne della nudità dei piedi, dell’ attinenza 
della carne , del non portar panni di 
lino, delle vigilie della notte, e di tant 
altre mortificazioni veramente fante , ma 
che per fe fteflè riguardano folo i’ efte- 
riore . 

Effendo un giorno richiedo del fuo pa- 
rere circa la nudità dei piedi, che fi vo- 
leva introdurre in una Cafa religiofa , 
Jafciam pure, difs’egli, calzati i piedi> 
e riformiamo la teda.. 

. CAPITOLO IV. 

Eccita un Peccatore n compunzione 
con le fue lagrime . 

S I prefentò un giorno a lui per con- 
fettarli una Perlòna che raccontava i ' 
flioi peccati con tanto ardire per non di- 
re sfacciataggine, e con*s\ poco dolore e 
difpiacere , che pareva che raccontale una 
Storia , fino ad fffSUtarfi da fe deflo , e 
compiacerli del fuo difcorfo^ 


Digitized by Google 



8 Lo Spìrito 

> Il Santo conofcendo per quello legnò 
T indifpofizione interiore di quell’ ani- 
ma, che di tre parti del Sagramento del- 
la Penitenza 0’ aveva una fola, cioè la 
Confeffione, benché molto imperfetta, 
perchè priva di quel roflore, e di quel- 
la Tanta vergogna , che la dee accompa» 
gnare ; lènza interromperlo nel Tuo rac- 
conto lì milè a piangere, a fofpirare, e 
lìnghiozzare » 

Quella Perfona Io ricercò , cofaavefFe, 
e fe gli foffe venuto qualche male? Ahi- 
mè Fratello mio, gli dille, grazie af)io, 
io Ho bene, ma voi Hate molto male. 
L’altro gli replicò arditamente che flava 
bene ancor elfo . Dunque continuate, *dif- 
fe il Santo. Quegli feguitò colla ftefla 
libertà, e diceva cofe orrende lènza fen- 
timento alcuno di dolore. Il S. ritornò 
a piangere dirottamente , e quella Perfo- 
na gli ricercò un’altra volta, perchè 
piangere ? Ahimè dille il Santo, io pian- 
go perchè voi non piangete. 

Quegli, che era flato infenfibile al pri- 
mo colpo, eflendo venuta l’ora della fua 
vifìta, come è credibile , non potè refi- 
Here a quello fecondo; e quello fcoglio 
perccflb da quella verga incominciò a la- 
grimare e gridare: Mifero me, che non 
ho dilpiacere alcuno de’ miei enormi pec- 
cati, che fanno piangere quello , ch’èin r 
nocente . Quefto penfiero ebbe tanta for- 
za in lui , che credette rii cadere in de- 
liquio, le il Santo rfmi Tavelle confla- 
to; ed inlegnandogli Pattò di contrizio- 
ne. 
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Di S» Francefeo di Sales. m f 
nCj che fece con una prodigiofa compun- 
zione, lo pofe nello (lato neceflario per 
ricevere la graziale! Sagramento: e da 
quel momento fi confilerò tutto a Dio, e 
divenne un modello di penitenza. 

- Queflo Penitente confidò egli ftefio que- 
llo fatto ad un luo intimo amico , che 
lenza nominarlo ne ha fatto la relazione, ' 
e d aggiungeva con molta grazia quello 
Tinello. Gli altri ConfelTori , diceva egli , 
fanno alle volte piangere i fuoi Peniten- 
ti» n** io ho fatto piangere il mio Con- 
feflore. E’ ben vero che me l’ha redi- 
tuita : .e Dio voglia per falute dell’ani- 
ma mia , eh’ io , fia ben mutato., e che 
non perda mai la grazia che mi fu al- 
lora conferita con la 'benedizione delle 
lue mani • Venite $ r vedete i predigf , e le 
maraviglie che la potenza di Dio fa falla 
t err a 5 e che la fua grazia opera nei cuori • 

. ' ' i *. * c • V* . 1 t i i • 

CAPATOLO V. 

■ - i .'■> , -i c . i * ‘ ■ - 

L J Confola maravigliof amente ttn 
l ' » « - altro penitente , 

, , • ■ ’a " ■ 

U M altro particolar conofcentedel no- 
ftro Santo avendo fatto uno sfòrzo 
«•{fremo oontra fe dello per fargli la fua 
«onfeffione generale, di cui fece tm Tuff* 
fo racconto dei peccati della -gioventù i 
il Santo piacendogli molto quella Con- 
fèflìone, e la dilpo’fizìone di quell’anima , 
diede molti co nera (legni di contènto, e 
di loddisfàzione. i C' . . - • 

A 5 Voi 
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Voi fate quello per confidarmi, gft 
c5ceva il Penitente, ma in voi fteffo po- 
tete far poca ftima di un s\ gran pecca- 
tore. Dopo che liete affollo, ripigliò il 
Santo, farei un vero Farifeo, fe vi con- 
fideraffì per tale . Voi mi parete pii bian- 
co delia neve, e limile a Naaman quan- 
do ufcì del Giordano ( <*) . Del rello io 
fono obbligato ad amarvi doppiamente*- 
Vedendo I amore; e la confidenza che 
Dio vi ha dato verfo di me , vi confide- 
rò come mio figliuolo, che or ora ho 
generato in Gesù Grillo, o piuttofto nel 
cui cuore Gesù Cri fio è fiato ora for- 
mato col mio miniftero. 

Debbo ancora raddopiare la ftima a 
proporzione del mio amore verfo di voi 
ora vi veggo cangiato da un vafo d’i- 
gnominia in un vafo di onore, e di fan- 
tifica zi pne per la mutazione della delira 
dell’ Altilfimo (^).Noftro Signore nori 
mutò jl'fuocdifegtro che aveva di ftabilire 
S, Pietro fopra tutta la Chiefa , dopo che 
cadde in peccato , avendo più riguardo 
alle fue lagrime che alla fila caduta , ed 
al fuo pentimento che al fuo fallo . 

Sarei . almeno troppo infenfibile fe non 
fòlli a parre dell’ allegrezza che ora nti 
Cieli farà tra gli Angioli di Dio per la 
mutazione,, e la purificazione del vofiro- 
cuore tanto; iè loto cara (c ) * Cre*» 
■ c , ; ' ' ■ .'.>!• c de- .i 

( a .) -Rfg», §* 14» Ì' ria* ■: 

ò* ( fi ). 76. it, . , , Vi ‘ •: > 

(c) Lhc . 15. IO. i ■ 



_/ ' 

. Di S. Francefco di Sala, u 
detemi che le lagrime eh’ io ho veduto 
grondare dagli occhi voftri, hanno facto 
■fa. un fomigliante effetto a quello 
che fa 1 acqua de’ fabbri, che non eftin- 
gue , ma accende piuttofto il fuoco delle 
fornaci. Iddio mi fìa teftimonio, eh’ io 
amo il voftro cuore, il quale ora ama 
Iddio daddovero. 

Quel Penitente fi parti dal Tribunale, 
della Penitenza sì foddisfatto , che per 
quanto raccontò ad uno dei fuoi amici , 
non ebbe poi delizia maggiore che di 
confefiarfi , fino ad importunare i fuoi 
Confeflori con le fue troppo frequenti 
CQrtfeflìoni , e foleva dire: Lavatemi 
fempre più , o Sanare ( a ) ; e chiamava- 
va il Santo, Angiolo della Probatica pi- 
feina ( b ) . 


CAPITOLO VI. 

Camminare fecondo lo fpirito della Tede » 

S Ono fiato ricercato cola voglia dire 
il noftro Santo con quelle fue paro- 
le, che bifogna camminare avanti Iddio 
fecondo lo fpirito della Fede. Rifpon- 
do: Camminare fecondo lo fpirito della 
F^de , è.. regolarli non fecondo le Iliadi* 
me che ci vengono fuggente dalla carne 
e dal fangue, o dall’umana ragione 
ma fecondo quelle che ci fono rivelate 
dal Pad re Gelefte j ed è un cercar Gesù 

• Cri- 

(a) Pfalm. 50. 4. ( b ) foan. 5. 

A 6 
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Crifto a guifa de’ Magi col lumeefplen- 
dore di una fieli a. • 

Ma camminare nella Fede viva non è 
fedamente camminare nella luce della Fe- 
de » ma ancora col calore della Carità , 
eh’ è l’anima e la vita della Fede; ed 
è un camminare nel fervore del giorno 
come Abramo, e non folo credere, ma 
fare quello fi crede. 

All’ incontro .quelli che non feguono 
fe noo. che la prudenza della carne, e 
dell’umana ragione, raflòmigliando a 
quelli che nel tempo di notte cammina- 
no col lume di quei fuochi volanti , che 
a poco a poco li conducono ne’ precipi- 
zi* Per efempio il lume della prudenza 
carnale infegna , che bifogna odiare i fuoi 
nemici, e quello della Fede c infegna ad 
amarli . Quella dice , che dobbiam ven- 
dicarci; 1 e quèfìa che bifogna perdonare 
i’offefe, ficcome vogliamo che Dio ci 
perdoni ìenollre. Quella dice, che dob- 
biam ammaliare ricchezze, che i Ricchi 
fono Beati, e che non bifogna trafeurar 
niente di quello che può elferci utile o 
necelìario : All’ incontro 1’ altra dice , 
che beato è il Popolo di cui Dio è Si- 
gnore; che fono beati i poveri di fpiri-^ 
to, e che fi venda il tutto per darlo a. 
poveri. Se avete ricchezze, non attac- 
cate a quelle il- volito cuore • Se uno ti 
prende il mantello, dagli anco la tona- 
ca. Il defiderio delle ricchezze è la ra- 
dice di tutti i mali, ■ - 

Quella dice, fch’è un affronto infbp- 

por- 
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portabile ricevere una guanciata: e que- 
lla c’infegna di prefentar l’altra guan- 
cia , e fi reputa per onpre, e fi rallegra 
dì ricevere affronti pel nome di Gesù 
Crifto. In una parola il giorno non e 
più contrario alla notte, e la luce alle 
tenebre, che le maflìme della Fede a 
quelle della mondana prudenza. 

.CAPITOLO VII. , ’ v 

* ’• ’ 4 J * •. * 

Della Congregazione delle Vergini t . 
della ViJìtaxJone . 

P Arlandogli un giorno certa Perfora 
della Congregazione delle Vergini 
della. Votazione, gli diffe così: Cola 
volete voi fare di quefia Congregazióne 
di femmine, e di Vergini, ed acheler- 
viranno quelle alla Chiefa di Dio? non 
ve ne fono già dell altre , abbafianza., 
alle quali fi potrebbono unire quelle che 
li prefèntano a quefia l Non fàrefie voi 
meglio ad iftituirne una d’ ECclefiafiicir 
Il tempo cbe voi confumaté in iftruire 
quelle Donne, alle quali bi fogna ripete- 
re cento volte una cola, avanti , che la 
capifcano , farebbe pur meglio impiegato 
in iftruire gir Eccfefiafticf . Di più quell 
è uit tefóro nafcofto , ed una lampada 
fotta Io ftajo e Quello è dipingere lujj. 
acqua, ed un feminare dulia rena. 

A quello graziofamente for ridendo* ri- 
fpofé il nofiro Santo con una férenita, 
e foavità incomparabile: Non è propor- 

zio- 
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zionato alle mie forze l’ impiegarmi m 
opere sì fublimi . L’ Orefice maneggia JT 
Oro e l’Argento, ed il Pentolajo la ter- 
ra. Credetemi, Dio è un grande Arte- 
fice, cfie con deboli Iftrumenti fa fare, 
grandi Opere . Egli per ordinario fceglie il 
più debole per confonder il forte ( a ) , 1 i- 
gnoranza per confondere la feienza, ed 
il niente per difiruggere ciò che pare e£ 
fere qualche cofa . 

Cofa non ha égli -fatto con una verga 
in mano di Mosè: con una mafcella in 
- mano di Sinfone ? Come è fiato vinto 
Oloferne fe non che per fa mano di una, 
femmina f Quando ha egli creato il mon- 
do, è donde n’ha prelò la materia, fe 
non che dal niente? Voi mi dovete con- 
cedere che da' una picciofa fcintilla pu& 
nafeere un grande incèndio ( b ) . Dove 
fu ritrovato il fuoco confacrato nel ritor- 
no della cattività , le non che in un po- 
jfco di, fango (r). f .. 

Quefid fefi'o tanto debole è degno di 
,gran compaffione j quindi bifogna ufar 
più attenzione per lui, che per quello 
più forte. L a carica dell anime non f» 
tanto iJHtuita per li forti , quanto per li de- 
boli , dice S. Bernardo. Noftro Signore 
non gli ha mai negata la fua affiftenza, 
ed ordinariamente era fèguito da molte 
femmine , che non l r abbandonarono , nem- 
meno in Croce, dove fu abbandonato da. 
r , tut- 

’ 7 ,ta) ì. Cor. i. 27. (b) Jac . 3. 5. 

( C ) 2» Màcbt i. 2; 

• * ' « .* - « > ! • . „ ♦ 
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Z)* S. Traneefco di Sates. 15 
futti i Tuoi DifcepoJi fuor che dal fuo, 
Diletto. La Chiefa, che dà a queftofe.fr., 
fo il nome di divotó, è fegno che di lui 
non ne fa si poco conto ^ r - 1 • > 

Del refto non iftimate voi niente il 
buon efempio che pofiono dare ovunque 
Iddio Te chiamerà? ftimate voi niente 1 ’, 
eftere un buon odore in Gesù Grillo, ed 
odore di vita alla Vita ? Di due qualità 
rich ielle in un Pallore, che fono la pa- 
rola , e l’ efempio» quale credete voi» 
che fra più degna .di (lima? per me fti- 
mo più un’oncia di quella, che cento 
libbre dell’altra. Senza la buona vita la 
fcienza degenera in ifcandalo.- ed è a 
guifa di una campana, che chiama fili 
altri all’Officio, al quale efl'a mai non 
interviene: quindi deriva quel rimprove- 
ro : Medico guarifci te fleJTo (a) . 

E’ vero» che vi fono mole’ altre Con- 
gregazioni nella Chiefa, alle quali fi po- 
trebbono unire alcune- di quelle che s’ u» 
nifeono a quella ;. Ma vi fono ancora 
mole’ altre capaci di entrare in quella » 
che non potrebbono arrotarli in quell ’%l- 
tre a cagione della lorq età» o delle lo- 
ro infirmità e difetti, che le rendono 
incapaci di fopportare I’ aufterità corpo- 
rali degli altri Ordini-. Se fi ricevono in 
quella alcune che, fono forti e-^robufte,» 
quelle folio deftinate per forvire ^ infer- 
me e raijnmalate * per le quali- fu prin- 
cipalmente iftituita quella. Congregazio- 
ne *.e' per mettere in pratica quel detto: 
: /or- 

(a) Lue. 4, 23. iS : 
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portate a vicenda il vofiro pefo , e così x~ 
dempirtte la Legge di Gesti Crijlo (a). 

Quanto all’ efortazione che voi mi 
fate di penfare a qualche Congregazione 
“J EcclefialHci , non vedete voi che -ve 
n f j* n , a ora Puntata da quel grande 
e fedele fèrvitore-d’ Iddio Monfìgnor de 
Berulle, che ha^ molto più capacità di 
*P e * % mo ^° Pi* comodo per far que- 
fio , eflendo io incaricato di una Dioceft 
si pelante , eh è come il centro degli 
errori che perturbano la Chiefa ijper al- 
tro noi fafciàmo le grandi òperefà’gran- 
01 Artefici, e Dio farà ciò eh? gli pia- 
ee di quello picciW fonte delle mie fa- 
tiche» ... -j 


CAPITOLO Vili. 


I>if pregio della Stima • 


N On voleva egli' già , che lì proftitui£ 
le affatto la riputazione, anzi vo- 
leva per contrario , ! che fe de avefle cu- 
r*, ma più per Io fètvizio di Dio, che 
pei luo proprio onore, e più per ifchi- 
vare Io fcandalo, che per aumentare la. 
propria gloria . ‘ •_ - 

Comparava la riputazione al tabacco , 
che pnò efl'er" utile, quando fé’ ne pren- 
de rare volte , e moderatamente , ma che 
nuoce , ed r offende il cervello, quando fè 
n 'adopera troppo fovente, e con intem- 
peranza^ Egli era il primo ad efeguire 

(a) Gal. 5. z . ** • •<' • ! s * 
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ciò , che infegnava a quello propofito • 
Alcune perfone appaflìonate avendo ri- 
cevuto' di mala voglia un Tanto tònfi- 
glio, ch’egli aveva dato, ad una perfo- 
na di (ingoiare virtù , prefero di là occafio» 
ne di fparlare di lui . Mi diede egli avvifo 
di quefto con Tua lettera, etra l’ altre mi 
diceva quelle parole: „ Mi viene fcrit- 
„ to da Parigi, che mi tagliano molto 
„ i panni : ma fpero , che Dio me li 
>> racconcierà meglio di prima Te quefto 
,, è neceffario pel Tuo fervizio . Per me 
„ non voglio altra riputazione. Te non 
,, che quanto mi occorre per quefto. Po- 
,, fciachè pur thè Dio fia fervito, cofa 
,, importa, che quefto fi faccia con la 
buona o con la cattiva fama , con T 
,, efaltazione, o col digredito della no- 
,, ftra riputazione? 

Mio Dio, diceva egli un giorno verfo 
<fi me, che cofa è mai quella riputazio- 
ne , alla quale quali ad un Idolo fi fagri- 
ficano tante perfone? 

• Filialmente efla. non' è altro , che . un 
fogno y un’ ombra, un’ opinione, un fu- 
mo, uha lode, la di cui memoria peri- 
sce col Tuono; una (lima che fovente è 
tanto falfa, che molti fi ftupifcono in ve- 
derli lodati per certe virtù , Jn luogo 
delie quali fanno benifTimo , che hanno 
gli opporti vizi, ed in vederli biafimati 
per difetti de’ quali non fono macchiati* 
Quelli che fi lamentano delle maledi- 
cenze , debbono efter molto dilicati,, n,on 
elTendo quelle altro che parole le quali 

Iva- 
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fvanifcono ad ogni picciol Tomo ai veiv- 
to. Mi fpiace molto il dire di effere of- 
fefo, quando vien detta qualche ingiu- 
ria, pofciachè vi è molta differenza tra 
lo ftrepito di un’Ape, ed il fuo morfo. 
Debbono ben avere l’ orecchie, e la pel- 
le molto tenera, fe non pofl'ono foffrire 
lo ftrepito di una mofca. 

Bifogna che fi fieno configliati colla 
prudenza della carne, quelli che fecero 
quel proverbio , che il buon nome vai 
piu di tutte le ricchezze. O quanto que- 
llo è lontano dallo fpirito della Fede: 
V’è mai fiata riputazione alcuna tanto 
offefa , come quella di Gesù Crifto?,di 
che ingiurie, e di che calunnie non è 
fiato egli caricato? Ci?) non ofiante il 
Padri gli ha dato un nome fopra ogni altro 
nome , e f ha innalzato a proporzione di 
quello eh' era (lato abbajfato ( a ) • Gli 
Apoftoli ufeivano pure pieni di allegrez- 
za dalle afiemblee, dove avevano rice- 
vuti affronti pel nome di Gesù ( b ). 

Ma dirà un altro, eh’ è cofa gloriofa 
.il foffrire per un motivo si grande. 

Già l’intendo, noi non vogliamo che 
perfecuzioni illufiri, acciocché la noftra 
luce rifplenda in mezzo delle tenebre 
che la noftra vanità riluca tra i noftri 
patimenti; in una parola vorremmo effe- 
re gloriofamente crocifilfi. 

Credete voi , ch§ quando i Martiri fof. 
frirono tanti crudeli fupplicj , foffero lo- 
dati - 

(a) Philip, 2. 9, (b) AH. 5, 41* 
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dati dagli fpettatori ? anzi all’incontro 
non erano elfi maledetti, ed efecrati> 
Ma il male fi è, che fono pochi quelli* 
che vogliono facrificare la fua riputazio- 
ne per procurare con quello facrificio 1* 
avanzamento della gloria di quegli, eh* 
e morto sì ignominiofamente fulla croce , 
P e c meritarli una gloria ,■ che non avrà 
mai fine. 

C A P I T O L O IX. 

Della purità del Divino umore , 

T Utte le azioni , intenzioni , ed im 7 
prefe di quello Santo Prelato altro 
feopo non avevano che la; purità dell’a- 
more divino, eh’ è il colmo della Cri* 
ftiana perfezione in quella, e nell’al- 
tra vita, e s’inganna chiunque altrove 
la cerca. ' 

Riferirò qui due palli in prova di 
quello. “ Piaccia, all’ immmenfa bontà di 
*» Dio, diceva egli-, in una delle fuelet- 
,, tere, che il fuo amore lìa il no Uro 
»> principale amore. Ahimè quando farà, 
„ mai il tempo,, ch’egli ci contornerà* 
>, e quando contornerà egli la noltra vi- ' 
„ ta per farci interamente morire a noi 
,, ftelfi, ed interamente vivere a lui? 
»> Sia pur egli per fempre onorato , glo-'' 
„ rifìcato, e benedetto. 

Il fecondo palio è ciò, ch’egli dille 
un giorno in un trafporto del too fpiri- 
to ad una perfona di confidenza * da cui 

* noi 
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noi l’ abbiamo i-ntefo; ,, Certamente , di- 
,, ceva egli, fé io conofcertì un fol filo 
„ d’affetto nel l’anima mia , che non 
,, foffe di Dio, in Dio, ovvero per Dio , 
„ lo deporrei tantofto ; e varrei piut- 
,, torto efiere un niente, che non efl’ere 
,, tutto di Dio fenza alcuna eccezione» 
„ Se ib fapelfi che vi forte in me una 
,, minima particella, che non -averte 1’ 
„ impronto di Gesù Crirto , la riget- 
„ terei incontanente nel modo che c’in- 
,, fegna la Scritura , che vuole , che ci 
s , caviamo Cocchio, e ci tagliamo la 
,, mano, o il piede, che ci fcandaliz- 
I) zano • 

Tutto ciò, che non era Dio, di Dio , 
in Dio, per Dio, e fecondo Dio, non 
fòlamente pareva niente al nortro Santo, 
ma in oltre gli faceva orrore ; perchè a- 
veva fèmpre avanti gli occhi quel detto 
di nortro Signore: Chi non ì per me , e 
contro di me {a}. Quindi proveniva quel- 
\ Ja maflima, ch’egli aveva molto fpelTo 
in bocca, che per aumentare l’amore di 
Dio , bifogna accrefcelrne il defiderio $ e 
che per accrefcerne il- defiderio , bifogna 
diminuire quelli dell’ altre cofe. 

Vedete ciò , eh' egli infegna circa quefla 
materia nel fue Trattato dell' amor di Dio , 
lib. n, cap . 2. e 3. 

• ' \ 1 > , . . • . • 

> * * . * • * 

(a) Lue, ix» 

4 

\ 
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C APÌTOLO 

Dell' Umiltà « 



*1 t . • ’ ri - \ • . . 

I L noftro Salito voleva > che l’ Umiltà 
■ Unto quella dell’intelletto, quanto 
quella della volontà folle animata dalla 
carità, dicendo che, al tramente era un pra- 
ticare le virtù all’ufo dei Gentili. 

Defiderava che lì amalfe l’abbieaion^ 
per piacere a Dio colle umiliazioni * in 
cui avelie meno luogo la noftra {celta j 
dicendo che le croci, che ci fabbrichia- 
mo da noi fteflì fono fempre più dilica- 
te dèli’ altre, ed egli .apprezzava più un 
oncia di fofferenza, che molte libbre di 
opere buone procedenti dalla noltrap/o-* 
pria volontà, i. ' > ' • t 

Il fopportare gli obbrobri, gli abba/Tar 
menti , e le abbiezioni , era a fuo giudi- 
zio la vera pietra di paragone dell’ umil- 
tà , perchè in quello fi è più conforme a 
desù Grillo , vero modello di ogni foda 
virtù, il , quale fi è annientato , ed ha te- 
mi l iato fe fiejfo rendendofi ubbidiente fino' 
jolla morte , ed alla morte ignominiofa della 
Croce ( a ) . . . j ■ 

Collocava poi in fecondo luogo il cer- 
car volontariamente le umiliazioni , e 1’ 
abbiezioni, quando non ci vengono dal 
di fuori , ma voleva in quelle molta di- 
fcrezione, perchè l’amor proprio vi fi 

. può 

( a ) Vhilìp, 3. 7. . ' 
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puòVottilmentT/ed impercettibilmente ^ 
infinuare. ' ‘ C/ * - . ’ , 

Giudicava effere il più profondo grado 
di umiltà il compiacerli, e dilettarli nel- 
le umiliazioni, ed abbiezioni tanto, Gi- 
rne fe fi folle negli onori più grandi, e 
l'aver difpiacere di quelli, come glifpi- 
riti vani logliono aver difpiacere , eram- 
maricarfi nei difpregi , e negli affron- 
ti . Portava a quello propofito gli efem- 
pj di Mosè ( a ) , che aveva preferito 
l’obbrobrio d Ifraello alla gloria della 
Corte di Faraone': d’ Eller che aveva 
in abbominazione la pompa degli orna- 
menti , dei quali era addobbata per pia- 
cere agli occhi del Re Affilerò » di cui 
era la Spofa ( b ) : degli Apoltoli , che 
ù rallegravano di foffrire mille ignomi- 
nie nel nome di Gesù ( t ) : e di Da- 
vidde , che danzò avanti 1 Arca, ralle- 
grandoli di parer> vile agli occhi delia 
fua ' Moglie Michol figlia del Re Saul* 

le<<f). , . ,■ 

Defiderava ancora, che 1 umiltà folle 
accompagnata dall’ubbidienza, fondan- 
dofi fu quel detto di S. Paolo, che no- 
ftro Signore s era umiliato, rendendoli 
ubbidiente . Vedete voi , diceva egl i , che 
coll’ ubbidienza fi dee mifurare l’ umiltà,. 
Se voi ubbidite prontamente , francamen- 
te , 

(a) ttebr . xi. x6. 

• ( b ) Lfiher. cap» i4. rj* 

( C ) Act. 5. v. 41. 

(d) x, Regi 6 . v , 14. t xx. 


Lo Spirito 
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te, lenza mormorare, con allegrezza, 
lenza lcufa , fenza replica , farete vera- 
mente umile, e fènza l’umiltà è diffici- 
le 1 elle re veramente ubbidiente ; Pofcia- 
cne 1 ubbidienza vuole la fommiflìone, 
ed il vero umile fi riguarda come inferio- 
re, e foggetto ad ogni creatura per 1’ 
amor di Gesù Crifto., e confiderà ogni 
perlona per fuo Superiore, riputando fi di 
«Jjtre l obbrobrio degli uomini , ed il rifiu- 
to y e la feccia del mondo {a)» 
Raccomandava grandemente di fare tut- 
te 1 azioni con lo fpirito di umiltà, e 
di nafcondere agli occhi degli uomini, 
per quanto è pofiibile , l’ opere buone che • 
li fanno, e di defiderare, che fieno folo 
* ^ on voleva però che ci 
obbligammo , e sforzammo a non far mai 
niente di buono in prefenza altrui : per- 
chè egli amava un’umiltà nobile, illu- 
“ re > e r LP iena di coraggio, non timida 
o vile. Non voleva bensì che fi facefie 
niente per un fine sì vano, qual è ia 
lode degli uomini ; ma non voleva an- 
cora che fi reftafle di far bene per timo- 
re di averne fiima, ed applaufo. Sono 
le tette deboli, diceva egli, che fentono 
dolore dall’odorare le rolè. 

«Soprattutto raccomandava, che non fi 
pari afte mai di fe Hello, nè in bene, nè 
in male , fe non per pura necelfità , ed 
allora con gran fobrietà; ed il fuo. pare- 
re era , che tanto il lodarli, quanto il bia- 
. t ’ ' fimarfi 

ks 1 , Cor» 4* 13 . 
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fimarfi da le fleflo proceda dalla {lena ra- I 
dice di vanità. La milanteriaè tanto a- 
dicola t che viene derifa fino dai più igno- 
ranti. Quanto alle parole di difpregiodi 
fe ftefio, fe non efcono veramente dai 
cuore , e da uno fpirito del tutto periua- 
fo della verità della fua propria miieria* 
elle fono il fiore della più fina di tutte 
le vanità ; pofciachè rare volte iuccede , 
che quegli che le proferifcè . o le creda 
egli fleflo , o effettivamente defideri , che 
quelli ai quali le dice le credano; an- 
ni piuttofto defidera eflere tenuto per 
umile; e cosà raflomiglia ài rematori, 
che voltano la fchiena al lyogo , verlo 
dove proccurano di andare con tutta la 
loro forza . ' . 

. ,C A P I T O L O XI. 

. ì Della cura de Vefcovi per .lo 

'j temporale, . < 

• " . • r r * * 

M ’Accufava un giorno verlo di lui 
della poca attenzione, che aveva 
al temporale <Jel mio Velcovado , rifpeti* 
to a cui mi rimetteva interamente al- 
la fedeltà dei miei Economi : temeva che 
quella negligenza non fofie peccaminola , 
perchè dovendo io una yolta render con- 
to a Dio di quelli beni , nonoflante non 
me ne voleva prendere cura alcuna di 

loro. . 

Ed io, rifpofe il Santo, vi dico per 
certo , che non mi fono mai fatto render 

con* 
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Conto da quello che maneggiale mieren- 
'dite , ed ho ben molta ragione di fidarmi 
Più di lui j che di me ,- perchè oltre la 
ftja fedeltà, che nfè abbaftanza nota, 
egli è, molto più buòn Economo di me, 
che fe me né impacciali! ,• manderei tatto 
' in precipizio'. 1 .. ■ f ' *» s' '* ' 

Ma ^ replicava io, v* è gran' differen- 
za: tra' i beni 1 delia Chiefa, e quelli dei 
proprio Patrimonio , di cui fi può farne 
ciò , che fi virole , e fi può; gittarli , 
• ’ donarli, e fare' alto e bailo a piacere: 
ma nop può di ri? lo fieflò di quelli del- 
la Chiefa. Cèrtamente fe fi dovefle liti- 
gare per li beni temporali, mi, troverei 
‘ , molto intricato', perchè quanto allo fpi- 
rituàle, che riguarda puramente il fèr- 
' vizio di Dio, non ne cederei nemmeno 
un punto . ' *' 1 ■’ i 

_ Il Santo cominciò a forridere molto gra- 
ziofamente. Dunque, diceva egli , i beni 
del vofiro Patrimonio a voftro dire non 
faranno tanto di Dio , quanto fimo quelli 
' del vofiro benefizio? Vi liete voi dimen- 
, ( ticato il ! Salino. Domìni efi terra ( a ) ? Cre- 
dete voi che fia lecito il difiipare il pro- 
*■ prio Patrimonio, e che non fi debba ren- 
derne conto a Dio?. 

Voi mi fate ricordare di un gran Si- 
gnore, U -quale benché molto ricco, era 
sì attento ai fuoi affari, che ognuno l’ac- 
"cufava di avarizia, e tanto più io bia- 
fimava , quanto più non aveva figliuo- 
* . 1 li, 

( a ) 23. i, 

« 1 Tomo li. f» 
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li, ne fperanza di averne. Aveva que- 
lli un fratello Arcivescovo di genio affat- 
to contrario, ch’era tanto prodigo e li- 
berale, che aveva già fatto molti debiti, 
e ridotte a mai : paflò le cofe fue. Un * 
giorno un Cavaliere rapprefentando a que- 
llo gran Signore, che I* Arcivefcovo fuo 
- Fratello manteneva una Corte da Prin- 
cipe r 7e faceva fpefè grandiflìme: Io fb 
beniflìmo,' diffe il Signore, perchè ha 
i fuoi benefìzi folo per fin che vive • 
Il Cavaliere gli ripigliò brufcamente, e 
voi Signore per quante vite credete voi 
di avere i voflri Marchefati , e le voflr? 
Contee ? 

Quel buon Signore non era del voflro 
parere, perchè credeva * che i benideLla 
Chiefa fi doveffero maneggiare a talento, 
ed i 'Patrimoniali doverfi confervare come 
una cofa confecrata . Bifogna aver Io fpi- 
rito uguale, e riguarda^ l’uno, e l'altro 
come beni di Dio, che ci ha conflituiti 
difpenfatori e non difiìpatori , e l’ unica 
importanza è di efiergli fedele, nell* uno 
e nell’altro. — , f 

Lafciando il Patrimonio da, parte , gli 
dilli, parliamo folo dei beni Ec.clefiaflici , 
che fono quelli che più mi prendono j li- 
tigherefte voi fe folle perturbato nelle 
rendite del voflro Vefcovato? 

Avete voi dubbio alcuno di quello? mi 
~diflè, anzi che venderei la Patena per di- 
fendere il Calice. ' , , 

E follecitarefle voi l’ affare in per fo- 

na ? * 
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S\ , dille , fe vi folfe neceffità : ma fic- 
come raccolgo le 'mie rendite per via di 
Procuratore, così potrei ancor litigare 
per mezzo di un Sollecitatore; ma dal 
Canto mio fcriverei, e farei di tutto per 
difendere la mia Caufa . . 

A che ferve dunque , gli replicai , quel- 
la malli ma Evangelica: Di dar U torme» 

* chi lev a il mantello ( a ) ? 

Rifpofe il Santo: e non vedete voi che 
parla di quello eh’ è noflro, e che i fon- 
di del benefi&io non fono proprj , ma del- 
la Chi eia? del refto quanto alle rendite 
non me ne prenderei molto faflidio . Que- 
lle fono lomigJianti alla barba , che quan- - 
to più fi rade tanto più crefce , ed a gui- 
la di un fonte, che quanto più fi fcava 
tanto più chiaro diventa; ma quando fi 
gettano pietre nel pozzo , come feceroi 
quelli della Paleftina ne i pozzi di Àbra- 
mo ( b ) , allora è il tempo di difenderfi , 
voglio dire quando fi attacca il foqdo, 
e quando fi vuol abbattere i fondamenti 
della cafa, cuifiamo obbligati di confer- 
vare, e di difendere. 

Finalmente mi portò una memorabile 
Sentenza di San Bernardo, che dall’ora 
in poi mi fon fempre ricordato. I buoni 
Vefcovi, dice il Santo (c), governano il 
loro temporale per via d’ Economi, e lo 
Spirituale da fe medefimi: all* incontro i 

/ % • . - 1 cat- r 

(a) Matth. 5. 40. " / 

( b ) Cene f. 14. u. 

(c ) De confid. I. 6 .'c, J , ; 

B % ' " r ' 
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cattivi maneggiano il ‘temporale colle pro- 
prie Tue mani , fé ne fanno render èlattp 
conto dai fuoi' Adepti pma quanto allo 
Spirituale , fi rimettono ài loro Vicarj 
Géneralr, 1 agli Ufficiali , ed Arcidiaco- 
ni , lenza molto iriformarfi , fe facciano 
bene 1 il lofó Uffizio rit ! 1 /• . 

Senza fallo fe i Vefcovi hanno fotto di 
loro i Curati , che li fóllevano da una 
patte del governo Spirituale delle loro 
Greggie,' efiendo chiarilati ad una parte 
della Paftoral follecitudine , qpanto più 
ragionevolmente poffono effi ripofarfi fo- 
pra dei Tuoi fedeli ’ am mini Aratori circa il 
temporale , per impiegàrrfi nell’ orazione , 
nello fludio, nell’ amniiniftraziorie della 
parola , e dèi Sagramentr, e ih altre E- 
pifcopali funzioni ? '’ ;* ' ; ^ ' 

Perchè non diranno effi cièche diceva 
quel Re ad A bramo (a.) : Datemi •£ Ani- 
ma , e prendete il refio per voi ; (fi) perche 
l'Anima e più che la. carne , ci' il corpo 

più che il veftimento - “ ‘ ’ J ■? 

* . . i . : ; ni: • , r. ! £i. rr 


CAPITOLO XIE 

vi. r • . , T . , . I ,‘i l 

Della Fretta . ! 

.- v - 1 f ,• V i.-'-r : 


£ Ra egli nemico giurato della fretta, e 
, per ordinario la chiamava la pelle de}- 
Ja divozione'; pofciachè la divozione è irti 
fervore dolce e tranquillo,, e l’altra un 


( a ) Cen. 14» 2 i» 

{ b ) Mattai 26 1 


irto- 


« t- . 
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movimento torpido e indifcretto, che de- 
molifce in luogo di edificare. 

-Sopprattuto biafimavala fretta, con cui 
fi fanno molte cofèain una volta, e chia- 
mava quello un voler infilzare più di un 
ago in un colpo. (ìhi intraprende due ope- 
re nello, fteffo tempo: non puh riufcire , 
nè far bene nè l’una nè l’altra;' 

Quando faceva qualche cofa , 0 tratta- 
va cfi qualche affare, v’applicava tutto il 
fuo fpirito, come fe non avelie altro af*' 
fare , e come fé quella folfe Hata l’ ulti- 
ma' jeofa che avelie avuto a fare in quello 

',.v ' ■ •„ 

. Alle volte quandi?; veniva oflervato che 
parlava molte ore^con gente di j baffo af- 
rar.e che ,1,’ occupavano in cqfe di poco 
momento, folevadire, quelle colè a loro 
pajono grandi, e defiderano di efler con- 
flati come fe veramente follerò tali. Dio 
fa beniflìmo . ch’io non ho bifogno d’ im- 
piego piu grande , che ogni occupazione- 
rn è indurente .*• purché elfa riguardi il 
luo lervizio. In tanto che fo quell’opera 
benché picciola , non fono obbligata di far- 
ne altre, E non farà forfè un opera ab- 
ballanza grande il fare, la volontà di Dio . 

E.e picciole azioni diventano molto 
grandi , quando fon fatte con gran desi- 
derio di piacere a Dio, il quale rimerita 
i noltri ferviz), e li mifura non dall’ ec- 
cellenza dell’ opera , ma dall’ amore c he 
l’ accompagna , e l^mori? d<*-la; fua. pu- 
rità, e, la purità dall’unità della fua in- 
tenzione. .C .si .. , ) 

. R 3 CA- 
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CAPITOLO XIH. ; ! 

. , „ ' • ; • \\ 

Dii fentlm ento della Divina 

prtfcnxa . ' r 1 : 1 

■ • ■ ’ ’ i., 

S I ricerca, cofa fi debba fare qwanda 
Dio ci priva delie fue confolazioni 
e della dolcezza del fentimento della fu a 
prefenza . 

All’ora è il tempo che dobbiam fax 
conofcere-, ffe féguitiam Gesù Crift» fo- 
io per chiedergli il pane, come quelle 
ciurme che lo feguitavano nel Diferto r 
o pure (è abbiamo ii cuore pronto a/ 
dire cogli Apoftoli f Andiamo e muoja* 
no con lui (a). Quante Perfone ama- 
no il Salvatore fui Monte Tabor, che ' i 
J’ abbandonano- quando fi tratta di flui- 
tarlo fui Monte Calvario , a^ guifà del- 
ie Rondinelle che fuggono da' freddi Pae- 
fi , e volano verfo le parti più calde ? 

Sapete voi cofa fi dee fare quando pio 
ci leva quella foddisfazione fenfibile , quel- 
la fòavità , e quella confolazione ? Bi fogna 
ringraziarlo tanto come fèavefiìmo rice- 
vuto un favore , appunto come un valoro* 
fo foldato ringraziai! fuo Capitano quan- 
do l’impiega in occafioni fcabrofee di£ 

Beili , perchè così gli dà da conofcere la , 
ftima che fa del fuo- coraggio,, e del fuo 
affetto , e della fua fedeltà . 

Lo fpi ritornai igno intendeva ben que* 

• v — ' fio,:. - 

(a) Joann. ir. i6« 4 r 
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Di S. Frane efeo di Sates. %i 
fio, quando dilTe a Dio ( a ) : Credete voi 
che Giobbe vi ferva per niente ? egli vi fer- 
ve perche gli torna conto : provatelo un po- 
co , e poi vedrete fe vi farà fedele . Ecco 
Giobbe efpofto ad una prova si grande che 
refla immobile , come uno fcoglio tra Ton- 
de, e fempreiérmo nella Tua rettitudine j 
e quella’ è la ragione per cui 'gli fu poi 
reflituito il tutto reduplicatamenfe. 

Ma non dobbiam noi piuttofto ringra- 
ziar Dio q«ando ci manda conlolazioni? 
fenza dubbio: ma dobbiam fare ancora Io 
Hello quandoce fe leva , per dir con Da- 
vidde (£): Io benedirò il Signore in ogni 
tempo , lafua lode farà fempre in mia ba- 
ca )■ e con Giobbe (c); Il Signore mi die- 
de quefii beni , il Signore me li ha levati y 
fia benedetto il fno Canto nome . , 

Il figliuolo ringrazia la Madre, quan- 
do elfa gli dà cofe dolci , e piange quan- 
do gliele leva , perchè gli generano i ver- 
mi . La ringrazia, perchè gli piacciono 
le cofe dolci, e piange perchè appunto è 
un fanciullo , che non conofce il bene, 
che fua Madre gli fa privandolo di que- 
llo nutrimento per lui *ì nocivo . Ecco 
il ritratto di chi fi lamenta per la pri- 
vazione delle Spirituali confolazioni., 

O quanto divertì fiam noi da quei 
gran Santi , l’uno dei quali diceva tra 
le coniazioni : Ritiratevi da me o Si- 
gnore : T altro : è abballanza , o Signo- 

. ; f re 

( a ) Job. I. V. 9. ( b ) pf. 33. x, 

c C ) Cap. 1. v. 24* 

B a 
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re, è abbaftanza : ed un altre : É/tropà 
po, è troppo per un mortai e j ed Un al- 
tro ancora, cioè il noftro Santo Rad re- : 
trattenete, o Signore, il diluvio dei voi- 
ftri favori ; e delle voftre confolazioni! , 
che io fono già annegato 'e- fommerfo. ; 
Quindi -vi fono fomiglianti -a San Pietro , 
che direbbono con lui : Noi fiiam qui mol- 
to berte , fabbrichiamoci tre tabernacoli (a) . 

Se voi volete fapere la ragione per cui 
v’ ho detto ,“ che bifogna ringraziar Dio 
della fottrazione delle fue confolazioni , 
quell’ è: i. Perchè bifogna ^benedirlo in 
tutti gli avvenimenti , ed adorare . in tut- 
te le cofe la fua volontà y le fuó difpofi- 
zioni , e gli ordini della fua providenza . 
2. Perchè egli non fa niente che per no- 
ftro bene, e per noftro meglio. 3. Perchè 
il tutto fi- converte in bene, per quelli 
che l’amano, e che fono da. luì amati . 
4. Perche noi fiamo figliuoli /iella Croce , 
e dobbiamo rallegrarci della partecipazione 
dei patimenti di Nofiro Signore \b) . ^.Per- 
chè nella defolazione, e nelle. aridità ab- 
biaci mezzi più proprj per dar da cono- 
icere a Dio la noftra fedeltà . 6. Perchè 
la dolcezza delle- confolazioni fenfibili 
genera per ordinario il verme della com- 
piacenza ”, eia compiacenza produce T or- 
goglio , eh’ è il veleno dell’ anima e la 
corruzione di ogni opera buona. 7. Per- 
chè finalmente nelle --confolazioni frana 
molto foggptti ad ingannarci, e che in 
luogo diramar il Dio delle confolazioni , 

• * • . ' j ci 

(a) Alatth, 17. 4. (b) r. Fet. 4. 13. 
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ci tratteniamo ad accarezzare le confo- 
lazioni di Dio , il che è un. artificio mol- 
to notabile dell’Inimico giurato della no- 
fira falute . ; r; ; 

Conchiuderò colle parole del nodro 
Santo , che fono un riftretto di tutto ciò 
che fin ora ho propodo. ,, Quando Dio, 

,» dice egli , ci fpoglia alle volte delle 
j, confolazioni , e del fentimento dèlia 
>> fua prefenza, quedo fuccede , accioc- 
chè quello eh' è fenfibile non occupi 
9) pili i nodro cuore, ma fia tutto di 
99 Jui fo o, e del fuo beneplacito , come 
,, fece Gesù Grido a -quella donna che 
,, volendo abbracciare , ,ed attaccarli a’ 

„ Cuoi piedi, fu da lui mandata altrove: 
jj No» mi toccate ^ le dille , ma andate 
», a dfte a \ Simon* ed- a miei Fratelli , 

JJ eC. (/*) « ■ r • 

Siccome Giacobbe levò fenza fatica la 
pelle di cui fua Madre aveva coperto il 
fuo collo,; e le fue mani, perchè non * 
era attaccata, il che non farebbe fucce- 
duto ad JElàù fenza fenrir dolore , e fen- 
za farlo gridare (£) ; cosi quando noi ci 
lamentiamo in tempo che Dio ci leva le 
confolazioni fenfibili , quello è fegno che 
elle fi» no attaccate al nodro -cuore-, ov* 
vero che il nodro cuore è a quelle attac- 
cato . Ma quando noi fopportiamo que- 
da privazione fenza lamentarci, è un le- 
gno ben chiaro, che Iddio folo è la por- 
zione del nodro cuore, e che la creatu- 
ra non ha parte alcuna dèi nodro cuo- 
. , B 5 *' ‘ re. 

(a ) Jotin. 20, 17. (b) Gen. 27. 
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re . O quanto felice è l’ anima , di cu!» 
Iddio foto è il Signore ed il Padrone f 

• ■ • r ' 

CAPITOLO XIV. 

Utilità’ delle malattie» 

U N Uomo dì qualità, che aveva jrratf 
ricchezze, e che le impiegava , per 
non dire che fe ne ab.ufava , in fòntuofi 
e magnifici apparati , ed in ifpefe eccefc 
live ,• principalmente in far una fplendi* 
da tavola, ed in darli bel tempo, eflen- 
do caduto a Ietto per una grandiflima. 
malattia, che lo riduflè vicino alla tom- 
ba , e che credevafi eflergli venuta da re- 
plezione di ftomaco , e per altri eccedi »• 
che cagionano perniziofe confeguffee » fi* 
quelli raccomandato alle orazioni del San- 
to , dicendogli eh’ era coricato in letto , 
e gravemente tormentato. 

Il Santo rifpofe freddamente : quegli 
che altre volte li burlava del' merito de II” 
opere buone, lènte ora l’affetto del me- 
rito delle cattive . I Mèdici gli hannn 
fovepte detto ,'che coi fuoi eccedi rovi- 
nerebbe la fua falute . Piaccia a Dio , che 
la perdita della falute del corpo gli fac- 
cia trovare la falute dell’ anima , che 
così avrebbe fatto un gran guadagno. 
Iddio la rompere il lacco e confidare un 
cuore con la vera allegrezza della, filute, 
e fortificarlo col fuo fovrano fpirito (a) . 

(a ) Pf. 50. 13. 
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Ditegli che abbi* confidenza ; quella 
infermità non farà mortale , ma per glo- 
ria di Dio ; e che fe in avvenire non re- 
golerà^ meglio la fua condotta , gli i u£> 
Cederà^ qualche cofa di peggio C a ) . 

Quelle parole riferite all’ ammalato Io 
Coiuolarono 1 maravigliofatnente ma l 
aculeo della minaccia mirto col mele (è } 
pùnfe la fua carne con un sì fanto timo- 
re , che con la fua converfione lece Pro- 
feta 1 il no Uro Santo; pofciachè i fuoi. co- 
llumi furono talmente mutati y che quelli 
che f avevano 1 veduto prima della lua 
malattia ,• non lo conofcevano più quando 
fi ; alzò dal letto ^ . 

ÉlFendo guarito , „ dopo elfere {tato m 
Chiefa a rendere grazie a Dio v andò a 
trovare il Santo per ringraziarlo delle lue 
orazioni ; il quale così gli parlò amiche- 
volmente : ,, Sentitemi , fpefle volte c ^ 

„ inte'rvengono per una giuftizia d Iddio ff| 
„ temperata dalla fuamifericordia forni- 94 
„ gliantl difgrazie , acciocché ficcoms ^ 
j5l noi non facciamo molte penitenze vo- 
lontane per li noftri peccati, ne fac- 
,, ciamo almeno nn poco di neceuarie. 

3 , Ma beato chi fa profittarle ne , e che 
j, fa fare di neceflità virtù . Iddio non fa 
3, quella grazia a tutti , e non manifefta 
3i loro i Tuoi giudizj coir tanta bontà. 

„ Ringraziatelo che la fua verga vi ha 
3 , tratto sì paternamenoe . E’ molto 
„ buono per voi 1* edere flato un poco 
- , ' nmi- 

(a)j*a».Vu. (b)P/. 18. ix. 

B 6 
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3J umiliato ( à ) v acciocché impariate a 
} , conofcere i fuoi ordini pieni di giti- 
si Aizia . ‘ '-i^k 

< » „!■: • ; < ! ,, i % ! >•: 

CAPITOLO XV. 

■ * • \> 

De ’ Dtfiderj . 

I L noAro Santo faceva gran conto de' 
defiderj , e diceva che dai loro buon 
ufo d ipende tutto l'avanzamento del no- 
Aro lpirituale Edifizio . 

Per fare un gran progrefio nel divino 
amore, in cui confitte tutta la noftra 
perfezione , bifogna avere un continuo 
defiderio di amar tempre più , e di raf- 
temigfiare a quegli uccelli del Profetta (à) 
che volavano tempre più atanti fenza ri- 
tornar indietro j ed al grand’ Apoftolo (c) 

• che s’ avanzava tempre più fenza mai 
W indietro , e fenza penfare di ett’er giun- 
to alio teopo , perchè nelle cote fpiri- . 
'tua li , e nel fanto amore niente deve 
ballare, la futficienza eoo Udendo prin- 
cipalmente nel defiderio d’ abbondanza 
maggiore , pofciachè in quello mondo la 
Carità per grande che ce la figuriamo 
che polla edere , pub non ottante cre- 
feere tempre più, non trovandoli compi- 
to lo flato della fua fulfiftènza, e del 
fuo accrefcimento j fe non dopo quella 

vita nel Cielo. 

#• 

( a ) pfal. ii 4.. 6 . 

( c ) PhUìp, 3. 13. 


Scl- 

( b ) Eueh. i. 9. 
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T>1 S. Frane efco di Sales» 37 
- Stimava’ grandemente quel detto di S*. 
Bernardo : Amo quia-amo y.\*mo ut amemj 
(/»), Amo Dio. perchè l’amo, e 1’ amo. 
per amarlo ancor -più.- Quegli non ama 
Dio abbaftanza ,che non deftdera di amar- 
lo ancor più di quello che T ama . Un 
animo grande e coraggiofo non fi conten- 
ta di amarlo con tutto :if fuo cuore : per- 
chè fapendo eh’ egli ; è più grande del 
cuore, vorrebbe aver un cuore più gran- 
de per amarlo apepr^più ..i< 


CAPITOLO XVI. , v , 


De Lamenti • 


e w .* 

. 

- » 


M I lamentava un giorno col noftro 
Santo djp>lcuni torti molto mani- 
fedi fattimi da perfone di gran virtù , ed 
egli mi rifpofe: non fapete voi che Tapi , 
che fanno il mele , fono quelle, chepun* 
gono più vivamente? 
oDopo di che ; applicò alla mia piaga 
quefta 'falutart unzione . Confiderate , mi 
difie, dà chi è dato tradito GesùCrido. 
Afcoltate ciò che un Profeta (£)gli fa 
dire circa le piaghe del fuo corpo-, Ho 
ricevuto , dice egli , quede piaghe nel- 
la cafa di quelli che m’ amavano . Quel- 
le perfone fono bensì vìrtuofe , ma in- 
gannate da un fallo zelo ; onde bi«r 
fogna credere ebe fubito , che co- 

. • :• ;b ;• no-, 

{a) Serm,- $ 3 . in Cant, n> 4 » 

( b ) Zacb . 13 . 6 . , 
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ftofcerwìno la verità Je faranno giuftizìav 
vi tono ventiquattro ore nel giorno; ed ! s 
ogni una ha il Tuo male quanto bada . 
Pregate Iddio che illumini gli- occhi lo- 
ro , e che vi liberi dalla calunnia degli 
uomini. Alla fine, è pure dovere di un 
V6r ? ,9 riftian< > benedire quei che Io 
maledicono, di piegare per quelli che Io 
perleguitano' » e di rendere il bene per 1 
male, fé vuol efler figlio del Padre' ce- 
ieite , che fa rifplendere il Sole r e fa pio- 
vere tanto fopra i cattivi come fopra i buo - 
n j. ( * ) • Sospirate dolcemente avanti Id- 
dio , e ditegli : Maledicent , & tu benedi- 
ce s (b). EHI mi malediranno, e voi mi 
benedirete , 

' i* Mi diede poi' un configlio molto fafir-- 
fa , re .f che . 11 lamento 4» era giu fio 
ed il male grande ed urgente ,■ farà Tem- 
pre degno di biafimo e conrrafTegmv' di 
un anima debole, e troppo amante di fé 
medefima r 

Egli voleva ,< che un verd fervo’ dì 
I*io fi lamentale rare volte, ed ancor 
meno 1 defiderafie che gli altri fi lamen- 
tane^ co» lui y dicendo che quel li , che' 

» lamentano cogli altri per fare che' 
quelli fi lamentino poi con loro , rafio- 
m.ghano a. quei fanciulli, che efifendofi 
°“ el1 - s * acchetano quando la. Nu- 

trice gli follia fopra un- poco, o finge 4 
di piangere con loro. In tanto il mon~ 
do e pienb di quelle condoglianze e Iz 

mag- 

k a ) Alatfh. 5. 45. ( b ) Pf. 108. *8. 
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iflaggiQf parte non fono che dolóri 
{fiati, ed artificiofi in apparenza: di che* 
ci può 1 eflfer teftimonio quella Donna ^ 
che veftì ii duolo' per la fa'lfa nuova* 
della morte di Tuo Marito,- e noli volle* 
IafciaTio, quando fe le recò* il vero av- 
vito,- ch’egli’ era in vita, dicendo che 
il duolo le conveniva ancor meglio che’ 1 
prima. 

Tutte le angofcie,- che ei poflbno fu ec- 
cedere, fparifeono come le delle in pre-- 
fenzx del Sole , quandi) tono rimirate 
per mezzo della croce di Gesù; Grido . 

(■ * ) E qUal membro oferebbe lamen- 
tarli totto un capo sì* pieno di dolori?* 
E>aIIk mila delle amarezze dei Salvatore 
fi< forma il rimedio di tutti i no fin ma- 
li, che fi mutano in beni colla pazien- 
za, nello fteflò modo f , che l’Ape can- 
gia in mele sì dolce il tocco del timo, 
eh’ è un erba taiitq amara. > 

Se noi abbiamo coràggio*, e forza aW 
bafta-nza dà toffocar d'entro di noi il no- 
flro* dolore’, fe fiamo troppo deboli 
per mettere in pratica il configlio dell’ _ 
Apoftolo ( b ), che vuole,- che 'rappor- 
tiamo con allegrezza, e che ci' gloria- 
mo nelle croci, d’onde è molto lonta- 
no colui , che fi lamenta ; abbiamo al- 
meno un poco di prudenza dr non fpari 
gere i nofiri lamenti fe non che nel fe- 
— r. no, ■ 

( a ) V . TraB. de Fanone Domini e. 4* 

7 . apud S. Berti» 

(bj Htbr* io. Qfel, 6,S: Cor, izv t 
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no ,* non folo di perfone amiche e con- 
fidenti , ma che abbiano lo fpirito lodo , 
e riloluto ; perchè in luogo di confidar-} 
li , fé fono deboli parteciperanno della 
noltra indifpofizione , ed in luogo di di- 
minuirla , raddolcirla , e rimediarvi, 1’ 
inafpriranno , e l’ aumenteranno unendo- 
vi la fua propria . 

II male di tutto quello è , che . il do- 
lore non Colo è importuno nei Tuoi la- 
menti , ma ancora inconfiderato , propa- 
lando indifcretamente.il fuo rifentimento 
al primo in .cui. s’incontra ', che Ce di 
quello e^non.gii cale , Ce ne bprla della 
nollra debolezza ; e Ce fi unifce a noi , 
raddoppia , e rallunga il; noflfro male , 
effendo la fua compafiione , come l’olio 
gettato fui fpoco , che aumenta la fiam- 
ma in luogo di ammorzarla . ; ' - . 

Ad una Donna, che fi lamentava ver- 
fo di lui , che fuo marito la lafciava 
quand’era fimo per andare alla guerra, 
donde quando ritornava o ferito, o am- 
malato , era si faftidiofo , die non v’ 
era mezzo di potervi# accollare : 

Cofa «s’avrà da fare con voi , rifpolè 
il Santo , per contentarvi ? voflro Ma- 
rito non vuol reltar con voi quand’ è 
fano, nè voi volete Ilare cop lui quand’ 
.è ammalato ; fe voi v’amafle Colo in 
Pio , non farelle foggetti a quelle vicif- 
fitudini , la vollra amicizia farebbe fem- 
pre uguale in alfenza , ed in prefenaa , 
in malattia , ed in falute ,. Chiedete a 
Dio quella grafia con gran premura, al- 

‘tra- 


Di 
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tramente ho poca pranza del voftrori- 
P°^P* : b; : . ;.<<■. .li : yn 3 <. y .*1 

’ z-'i :i. - t ::o~ 7 norM*.*» 

CAPITOLO XVII. ; r : 9 

■ :yj . •: . '{ 1 >, ■ *iut !: '' ; .j 

Della perfetta r afftgnax.ione\ mila -m 
- • .3 volontà di Dio * ’: ; S ^ 

• ' , * * t — r* . . f . . * r • r 1^» 

£ Sfendo il Santo a Parigi l’ arino 116.19*, 
un Signor di dilHnzione , che: aveva 
accompagnato i Principi di Savoja nel 
viaggio che fecero verfo ; quella Ciftà, 
cadde s'i graveolente ammalato ;, ; Tic|ie.r 
Medici , {limarono , che-, non fi potefl'e più 
riavere.- . r ,-. K ij.tr* 1 

Quello Signore , effendo coftituito in- 
iftato tale, de fiderò d’efiere affi dito dal 
nollro Santo. Sopportava i dolori" della : 
fua malattia con molta coftanza, ma fi 
perturbava per cofe dj pochiffima imporr 
_ tanza . Sopra . di che il Santo mi dille* 
O quanto è deplorabile la debolezza 
mana ! quell’ uomo è tenuto per vafbro^ 
fo e grande , tanto in guerra quantot.ne- 
gli affari dello Stato , e d’efier mpito-, 
giudi ziofo ;■ e frattanto offervate in che. 
minuzie tiene occupato il fuo fpirito . 

Non fi lamentava tanto d’ edere ,am-: 
malato, nè di morire, quanto il dover- 
gli ciò fuccedere fuor del fuo paefe, é 
di fua cafa. Gli difpiaceva il dolore da 
lata Moglie,. il non avere la fua affiften-, 
za, e la prefènza, dei fuoi Figliuoli ^per 
dar loro la fua benedizione , ed ora de- 
fiderava di aver il fuo folito medico , 

. ‘ ' che 
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che conosceva la fua compleffione da 
lungo tempo in qua . Raccomandava cal- 
damente, e con grande inftanza di non 
efler feppellito a Parigi , ma che fi por- 
taflè il Tuo Corpo alla Patria per efler 
niellò nella tomba dei Tuoi Maggiori 
. che fé gli facefle un Epitaffio ; che fof- 
fè accompagnato alla fepoltura con un 
apparecchio: e che le gli facefl’ero i Fu» 
nerali nella cale, e tale maniera. 

Si lamentava dell’aria di Parigi, dell' 
acqua, delle Medicine , dei Medici, dei 
Chirurgi , dei Speziali , dei fuor Servidori , 
del Tuo alloggio, della fu» camera, del 
fuo letto, ed in formila di tutto. I w 
fatti non poteva morire in pace, per- 
chè non moriva nel luogo in cui fi avreb- 
be defiderato di morire. 

Quando gli veniva detto che aveva: 
tutte le afliftenze d'efiderabili, tanto pel 
corpo, quanto per l’anima , e che quel- 
li , la di cui aflenza tanto gli rincrefcea 
fe fòdero flati prefenti avrebbono Colar 
aumentato il fuo difpiacere : a tutte le 
confolazioni , che fi potevano proporgli, 
avea in pronto rifpofte m ara vi gl iole che 
gli aumentavano Colo il fuo male , e gl’ 
inafprivano il fuo dolore, tanto era in- 
gegnofo in tormentarli. 

Finalmente morì tra tutte queflè peri 
pleflìtà munito dei Sagramenti , e mol- 
to bene raffegnato alla volontà di Dio. 
Sopra di che 1 il Santo mi dille: che non 
balla il voler ciò che vuole Iddio , ma 
che bifogna volerlo nella ftefla maniera 



DÌ S. Francefto di Salet» 4T 
In cui egli’ lovuole e con tutte le lue- 
circoflanze »■ Per efempio nello flato dr 
malattia' do b tri a m volereefiere ammalati A 
poiché cosJ piace a' Dio, e della ideila 
malattia T e non di un’altra, ed iti taf 
luogo, ed in tal tempo i'fe tra quelle per- 
fone che Dio ha voluto. In fontina il* 
tutte le cofe bifogna prènder la legge dal- 
la fanti Hi ma volontà di Dio. 

O quanto beato’ è quegli che dal fondo 1 
del fuo cuore può dire a Dio: Fate pure 
ciò che vi piace , e come vi piace, io fori 
vofircr fervo e figlio della vofi'ra ferva { a 
Son vofiro falcatemi (b) j- tibn perdete 
f anima mia con gli emp) ( c )", e qon rii* 
gettato l' opera delle vofire mani ( dJ/Que^ 
Ito fu l’ infègnamento che imparai in quell” 
occafione. ' 

cAPrroLo xvur. 

• t r • 

Dell' abbondanza delle confolazionf^ 
che aveva il Santo • . 

• .i 1 • J 

* * « | i 

S E voi fapefte diceva egli un giorno? 

ad una perfona fua confidente, come 
Dio tratta il mio cuore , ringrazierefte - 
la fua bontà , e lo fupplfcherefte , che mi 
dalle lo fpirito di configlio e di fòrza 
per efèguire le ifpirazioni di fapienza , e 
d’ intelligenza , che mi concedè. 

. Pili 

, * • \ * 

fa) Ffai. 1 6. (b) Pf. ri 8. 94.. 

(c ) Pfa L x 37/* 3 . (d )-Pfal, 25. 9* 
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Piu volte ha aucor detto, a me laftef- 
lacoia, benché m altri termini. Ahimè, 
dipev* egh alle volte* buono il, 

Dio dlfr nello con •quelli- . che fono retti di 
cuore (-») , poicfiè; e tanto buono con quel- 
li ciie n hanno, «rj ,s>, trillo come il mio., 
e sì poco attento, alle fue grazie/. e s'i 
propenfo verfo la tert*. oh quanto dolce , 
e il Juo fp iri to t verfó V unirne che l'amano, 
C " e lo cercano con tutto ,7 l oro p otere (£) , 
Certamente U f uo nome, è * guifa di un 
balfamo fparCo fuori del : vafo . ( c ) . Non 
Dilogna. maravigliarli, fe tanti che . hanno 
j. $ l ? n c 9 ra ggio lo feguono con tanta > 
divozione , cioè corrono con tanta pron- ' 
rezza , ed a Negrezza dietro T odore dei 
T a l Pp&WU), O quante cofe c’in-ii 
i!" 2l0ne dl pio > e con quanto;» 
dolce chiarezza, che non fi fa appien 

ifcernere, fe la dolcezza fia più grata 

0 chiarezza, più 
amabile della dolcezza (e). 

Mio Dio.! ma io tremo, alle volte per 
timore, che Dio non mi conceda il Pa- 
radifo m quello mondo, lo non fo, pro- 
priamente cofc fi?. J' avverimi . Non ho 
mai provato a. povertà. I dolori, ch’io' 
hoientitoj altro non fecero, che folleti-’ 
carmi. Le calunnie fono crocidi vento, 
ja di cui memoria perifce col fuono. 
Ma la privazione ; dei : ma/i è urna cofa 

■' , rr 

(a) P/ 3 */. 72. r, (b) Trcn. 3. 25. 

V c ) c*#*. 1. ». ( d ) C#»r, .1. 3. ; ' 

ve; 1, Joaih .*• * 7 * ; : < ,1 
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da niente in comparazione dei beni tem? 
porali, e fpirituali concedutimi -in «anta 
fcopia thè Vii fono -deworo' fino agfl oc- 
chiy ed ! in mezzo a t&tto^queftò nell» 
iafenfibile nellèi mie ingratitudini,' Ajuta- 
K d é ’ igihizia. falle’ '-vòlte à ringraziar 
©io:,' ©d li pregarlo; s , oiiof;l ìp* fil t: , 
3 Egli 'conólce bene 1 lai mia • difficoltà : , « 
la mia debolezza' trattandomi cosi da fan- 
ciulle) , e dzndoraiìMatte in luogo di nu- 
trimento più fodo/jQuando mi farà egli 
la grazia: dòpo aver tanto goduto i -fiioi 
IkvÒri dì farmi gehfére Urt poco fotte la 
-croce-, poiché per. regnare con lui, bifo- 
-gna ancora foffrifè-icoif dui' (/*)?:• > n ,■ 
-" •E* cola certa che ><bi fognai o amarlo <Q 
mótire , ovvero ; pitfttófto rp.' che infogna 
•morire per amarlo , cioè morire ad ogni 
altro amore, per noir vivere , che col 
fuo, e per quello eh* è morto per farci 
vivere eternamente frn > le: braccia dèlia 
<lua bontà.- r r m. mni's ! .v -r: 

,, O quanto, è buono' il vivere folo in 
V> Dioy e no>n affaticare , e non rallegrar- 
4 J) r fi' che- itv'Dio! r ’ ■ • 

- In' avvenire mediante la grazia d’Id- 
,, dio non voglio più efl’er niente di al- 
3 , cuno, nè che alcuno fià niente per me, 
fe non che in Dio, e per -Dio foloi. 
( 3i r S pero di poter adempire anco quello , 
dopo che m'avrò grandemente umiliar 
Co avanti lui . Viva Dio , che ih tìut- 
tò mi pare Uhi niente 'fuori di lui, i» 
; i 5 rr! 4 / !.! i:.-: oic'.'.’r c,,ì i>, ^cui^ 

(a) 2. Timtt, 2. 12. • 1 

-/ } 
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4.6 Lo Spiritò 

» cui, e per cui amo ora più T anime 
», teneramente ..“'j . : i* : , i’ • “ *: 

Quando verrà mai il tempo y che 
», quell’ amor naturale del fangue , delle 
,, convenienze , delle corrifpondenze , del 
„ decoro, della fimpatia, e delle grazie 
„ fi a purificato, e ridotto a,l la perfetta 
„ ubbidienza dell’amore tutto puro , e 

» del beneplacito di Dio ? ; 

,, Quando farà mai , che quell’ amor 
» . proprio non defidererà più. le apparen- 
»vze:, ed i contraflegni efleriori; ma re- 
» flerà pienamente foddisfatto col riflet- 
,, .tere, all’ Invariabile , ed immutabile fir 
curezza ,. che Dio gli dà della fua per- 
» petuità? Gofa può aggiungere la pre- 
,, lenza ad un amore, che Dio ha fatto, 
» che mantiene , e che foftenta? che con* 
,, Jtraflegni di perfeveranza fi può elige- 
» re da un’ anione d’ animi creata da Dio ì 
,, Lia prefenza^ e ia diftanzanon potran- 
„ no mai alterare un amore, che Dio 
» ftéd’o ha formato,* >>.i . , • 

• .Con fedo il vero, che Udendo tutte que- 
lle parole della bocca del /noftro Santo » 4 
il mio cuore fera fturtto infiammato a gui“ 
fa dei Difcepoli d’ Emaus , parendomi 
quelle parole fomiglianti ad ardentilfime 
fiamme , che m’ acceridedero un incendio 
interiore. Quando, verrà mai il .tempo , 
che ameremo nel Cielo invariabilmente , 
e lènza intermiffione quello che ci ha a« 
•mati con un’eterna carità , e che ci ha 
allettati al Juo amore per la fua mera 


pietà ? 


CA- 
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CAPITOLO XIX. 
fyÙÀ Bonaccia nella Ttmpe&d* tc 


E Cofa molto facile il reggere un va- 
gellò, quando, il mare è tranquillo, 
e quando il vento è favorevole; ma non 
già tra i turbini ,' e le tempefte. Qm fi 
conofce l’abilità del Piloro. Gli Spiriti 
volgari fe la pafTano molto bene quando 
tutto va a. modo loro , ma la vera vir- 
tù fi conofce folo tra le contraddizioni . 

li noftró Santo quanto più era mole- 
-ftato , tanto più era tranquillo , ed a gui- 
Ta della palma , quanto più era battuto 
oai , venti , tanto più profonde gettava le 
lue radici, e qual nuòvo Sanfone trova- 
va il mele nella gola dei Lioni , e la pa- 
ce nella guerra. A guifa dei tre fanciul- 
li trovava la rugiada nelle forcaci, le ro- 
te nelle fpine, le perle nel mare, Polio 
negli fcogli , e la dolcezza nell a più gran- 
de amarezza, £,e tempefte ‘lo conduceva- 
» no al porto : trovava la fua falute ap- 
preflò gl’ inimici, ed a guifa di Giona in- 
contrava il fuo afilo nel yentrtf della Ba- 
lena. ’ 3 ' - * ~ • * 


Ecco come fi fpiega egli ftefio . „ Da 
„ qualche tempo in qua le tante oppo* 
„ fizionf, e fecrete contraddizioni , che 
„ fono fopraggiunte à 'ftarbare la mia 
»> tranquillità , mi recano urta pace si dol- 
„ ce, e sì fo ave, che non ha pari , è mi 
» prefagifcono il-’ proflìmo ftabiiimento 

4 ■ tt' •* 



4$ Lo Spiritò 

„ dell 'anima mia nel fuo Dio , il che con 
„ tutta verità è l’unica ambizione, e 1’ 
„ unico defiderio dell’ anima mia . e del 
„ miò cuore. V *' lV • - * 


CAPÌTOLO 

11'. ■ Jv . • 

• .1 

VI que,lli cb^ defìderano di morire . 


o .*;■ 


Oi mi chiedete 3 s’è lecito il defide- 
.rare la nporte per non offendere piu 


V 

Dio. 

' 1 Vi rifpondérb ciò che altre volte ho 
udito dire dal, no Uro Santo in quello pro- 
, polito : E ; Tempre pericolalo 'diceva e- 
gli , il defiderarejà mòrte , perché quello 
defiderio rare .v.olt$ fi! &d^a',j Te.’ ’nóu. 'in 
quelle per fone ,■! che. fono ‘giùnte', a<| un al- 
to grado di perfezione , ovvero, in certi 
fpiriti malinconici , e ‘ non in quelli di 
mezzana flatura» come prefio poco fare- 
mo noi fieni; ;■ ; \ • ; V ;; 

Si porta lìefemplo di DaviddeVe di. S. 
Paolo, e di alcuni altri, Santi, che hanno 
avuto quello defiderio : ma, farebbe, b^n'é 
una gratiprefunzione il parlare cpm’e que- 
lli Santi, fenza avere la loro Santità 
farebbe una vanità inefcufabile il credere 
di avere la loro Santità,,. . .. ^ 

Il far quefio defiderio per malinconia’ , 
per ifdegno , e per noja di quella vita ; è 
un’altra eftremità molto vicina alla di- 
fperàzione . ' 

. Ma dirà un altro, Quello è per non of- 
fender più’ Dio. ' .-. t « 

" Jt - Bi- 



Di $• Frattccjìrt dì Sitici* 4.9 
Bifogna che l’odio del peccato fia moli* 
to ftupendo. in un’ anima per farle far 
quello defiderio, efl'endo che i Santi non 
l’ hanno fatto fe non che per goder Dio 4 
e per maggiormente glorificarlo, e non 
per fine di non più offenderlo • Dicali 
ciò che fi vuole , che io credo , che fia 
molto malagevole l’aver quello fol mo- 
tivo pef^defiderxre la morte : Vi fono 
moke altre cofe che difpiacciono nella 
vita , e che ce la fanno comparire piena 
di faftidj ; e poi alla fine non ^ tanto il 
defiderio di glorificar Dio , che fa dir que- 
lle parole, fe non col cuore almeno co* 
la bocca , quanto quello di non difono- 
raTlo, e di non diminuire la fna gloria 
-citeriore con le noltre offefe. 

Per altro a che fine quelli tali indriz- 
za no quello fuo defiderio? Forfè per andare 
-a godere la gloria del Paradifo? Ma per 
andarvi non balla il non peccare, bifogna 
ancor fare del bene, e farlo in maniera, 
che piaccia a Dio, alla qual cofaha pro* 
meda quella gran ricompensa . Sarà fori* 
per andare al Purgatorio ? lo temo péjt 
certo, che fe quelli fodero full’ orlo del* 
ta porta , rivocherebbono il loro defide- 
rio , e dimanderebbono di ritornare in 
quella vita per -fare un fecolo intero di 
auftera penitenza , piuttofto che di rem- 
re un poco di tempo in quelle fiamme 
divoratrici, ed in quegli fpaveatevoii ar- 
dori (*h l 

PAH* i 

<a) lf*U 1* 

Temi li* C 
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P A R T E XI. 

CAPITOLO PRIMO. 

f - : ‘ 

Della ?ax.lenx,a% / .• 

‘ • - ■ ' 

M I lamentava un giorno col nouro 
Santo di certa grande, ed enorme 
ingiuria, che m’ era ‘fiata fatta. Mi riv- 
ppfe: Se parlaci con un altro diverfo da 
voi», procurerai di trovar qualche leniti- 
vo di confolazione . Ma il voftro rango , 
ed il puro amore, che io vi porto , mi 
difpenleranno da quella civiltà . lo non 
ho olio da . fpandere fulla voflra piaga , 
di cui fe mi moverti a compalfione , for- 
fè che raddoppierei T infiammazione. Per 
quello non. pollo \fe non lavarla con l’a- 
ceto, ed applicarle del fale. 

In fine del voftro lamento dicelle , che 
bìfogna avere una prodigiofa pazienza , e 
molto efercitata per /offrire, fomiglianti 
alfalti lenza proferire nemmeno una pa- 
rola . ; 

Per verità bilogna , che la Y°lH a n P n 
fia molto gagliarda , perchè vi lamentate 
•sì .altamente . . > 

Ma, Padre mio, gli diceva, io 1 ho 
detto folamente nel voftro feno» ed alle 
orecchie del voftro cuore: A chi dovrà 
ricorrere un figliuolo quando è appaflio- 
nato, fe non al fno caro Padre? 

O caro figliuolo j e fanciullo , mi dil- 

* ft) 
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T)ì S. Franfifco di Sales, 5*- 
fe , fino a quando amerete la voftra fan- 
ciulezza? Dunque il Padre degli altri ,e 
quegli cui Iddio ha dato il rango di Pa- 
dre nella fua Chiefa, dovrà far da fan- 
ciullo} quando fiam piccioli, dice San 
Paolo («), bifogna parlare da piccioli, 
ma non quando fi è grande. E’ colà pia-» 
ce voi e il fentire a balbutire un fanciullo 
% lattante ^ ma non già uno , che non è 
piit fanciullo. Volete- voi, che in luogo 
di l’odo nutrimento vi dia del latte , e 
cibi da fanciullo, e ch’io proccuri di mi- 
tigare il vofìro male a guifa di**una Nu- 
trice? Non avete voi denti per manica- 
re il duro pane del dolore e dell’affli- 
zione? 

• E’ una cofa ftrana il vederli a fare i 
voftri lamenti con un Padre terreflre , 
voi che dovrefte dire folo al Padre Ce- 
lefie con Davidde ; Ho taciuto , e non ho 
•aperta la bocca , perche fiete fiato voi a 9 
Dio , che avete fatto quefto colpo (b) . 

Non è flato Dio , direte voi, ma gli 
Uomini, ed un’aflemblea di malvagi. 

Dunque voi non lapete conofcere , e 
ben diftinguere la volontà di Dio , che fi 
chiama di permiflìone} che fi ferve del- 
la malizia degli Uomini , per eorreger- 
vii, o per efercitarvi nella virtù . Giob- 
be (t) la intendeva meglio di voj , per- 
chè dille : Dio m aveva dato i beni , Dio 
me gli ha levati . Non dice il Demonio, 
e gli aflàlfini , ma riguarda folo la ma- 

G % no 
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no di Dio, che fa tutte quelle cofe con 
quegli Prementi che più le piace. 

Voi fiete ben lontano dallo fpirito di 
quello che diceva , che la verga , ed il 
battone , con cui Dio lo percuoteva , gli 
recavano coniazione (a ) , e ch’era co- 
me un uomo abbandonato, e fenza fbc- 
corfo, e niente di meno libero trai mor- 
ti ( b ) . Ch* era come un Tordo , ed un 
muto fenza rifpondere all’ ingiurie , che 
gli venivano dette (*). Che taceva, e s* 
era umiliato, e che avea foffocate le pa- 
role nella fua bocca, che avrebbono po- 
tuto fervire a giuftificarlo, ed a difènde- 
re la fua innocenza (d). 

Ma > Padre mio, mi direte voi , d* 
quando in qua fiete voi diventato sì ri- 
gorofo, ed avete mutato la dolcezza in 
crudeltà, come diceva Giobbe a Dio(*)? 
dov’è la voftra antica compaflìone (/) f \ 
Sappiate, che farà Tempre, ed è anco- 
ra la ftefl'a , che fu per lo pattato , per- 
chè Dio fa , fe vi amo , e fe io amo me 
fletto più di voi : il rimprovero che vi 
fo è quello, che farei all’ anima mia pro- 
pria, fe fotte caduta in una Amile legge- 
rezza . 

Per verità è fegno, che queft’ oltrag- 
gio non vi piace; poiché ve ne lamenta- 
te ; oon ettèndo noi foliti di lamentar; 
ci delle cofe che ci piacciono, anzi ce 

ae 

(a) pf ii. 4. (b) Pf 87. 5. 

(c) Pf 37 * (d) Pf 38. 3 * 

(e) Jel>. 30, ai. ( f) Pj% 88. 5?* 
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ne rallegriamo, ed abpiam gufto ,.che gii 
altri fi congratulino con noi , come fi ve- 
<le dalla parabola dellapecorella , e del- 
ia dramma, che. furono ritrovate. 

Voi mi dite, che quello è verilfimo. 

O Uomo di poca fede , e di poca pa- 
zienza . Cofa farà dunque delle noftre 
Maflim^ Evangeliche , che c’ infognano 
di prefentare le guancìe a chi vuole in- 
giuriare; di dare la noftra tonaca a chi 
ci leva il mantello; della beatitudine dei 
perlèguitati ; della benedizione di quelli , 
che -ci maledicono ; dell’ orazione per 
■quel II , che ci perfeguitano. ; dell’amore 
cordiale, ed efficace verfo i- noftri nemi- 
ci? Sono quelli a noftro parere puri or- 
namenti , e non il ligi Ilo dello Spofo , 
con cui vuole , che figilliamo .i noftri 
cuori e le noftre braccia, cioè i noftt. 
peofieri , e le noftre opere? 

Dunque per quella volta dovrò perdo- 
nacela per indulgenza, fecondo il detto 
dell’ Apoftolo : ma con obbligo però ; 
che fiate più coraggiofo in avvenire , e 
che chiuderete, e cuftodirete fotto filen- 
zio fomiglianti favori, quando piacerà a 
Dio d’ inviacene , non lafciandoli trafpi- 
rare al di fuori ; e che ne renderete gra- 
zie al Padre nel voftro cuore, che fi de- 
gna concedervi una picciola particella 
della Croce del fuo Figliuolo* 

Avete voi dunque piacere di portarne 
una d’oro fui voftro petto, e poi non ne 
potete foppcrrtare una picciola fui voftro 
cuore fenza farla ufcire per via dei la- 

C * inen- . 


5* , . Z* Spirti» T ' 
menti . Voi biafimate per cos^ dire fa 
pazienza quando T avete percTuta , e por 
vorrelte ; che vi eeneffi per paziente fen- 
tendoni voflrì lamenti ; quali che le sfor- 
zo piu grande della pazienza fòlle if noni 
vendicarli, e non. già il lamentarli.. 

altro- mi pare , che abbiate torto 
«t chiamare in volito ajuto la pazienza 
per 1 ingiuria di cui vi lamentate , che 
»on e tanto grande * che vi fi® bilogno 
ot un si potente fóce orlò , perchè bafte- 
lreb “ e > che avelie f ajuto di un poco di 
modellile di li fenzio. 

Così mi licenziò con mio rolTore, mai 
renai si fortificato da quella mia caduta „ 
che nelPufcire di fuaeafa mi pareva che 
tuttr gli affranti deimondo noft m’avreb- ' 
bona cavata una parola di bocca. 

Il Santo replicava la lielfa cofa in- una 
delle lue lettere.,, Non v’è cofa, dice 
egli , che ei polla portare in quello 
** mondo tranquillità maggiore quanto la 
a frequente confiderazione delle affizio- 
>» ni delle necelfità , dei difpreggi, delle 
j> calunnie,, delle ingiurie, ed abbiezio- 
jj ni j. che tollerò noftro Signore dalla 
ss fua nafeita fino alla fua doloro fa mor- 
” te . * ^ fronte di tante amarezze ab- 
», bum. pur torto di chiamare coi nome 
,s di avverfità, di pene, di olFefe 1 pie- 
ss moli accidenti , che ci fuccedono^e 
„ noe ci vergogniamo noi chiedere da 
hi la. fu a- pazienza per co fe d i sii po- 
, y co momento ? efièndo che fole un po- 
i> co di rno eie fila dovrebbe effere abba- 
- » flaa- 
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Di S. Frtncffco 41 Saks, 55 
„ fianza per fopportare pacificamente 
„ gli affronti , che pretendiamo efferci 
„ fatti v 

• • • , * r ■ 

CAPITOLO II. 

Delle iuolfe incUn.izioni • 


,, QE voi avete' buone inclinazioni na- 
„ turali, dice il noftro Santo * ricor- 
„ datevi che quelli fono beni , dell’ufo 
, x dei quali dovrete renderne conto . Ab- 
,, biate dunque molta cura di bene im- 
„ piegarli in fervizio di quello , che ve 
,, gli ha 'dati . Piantate fopra quelli 
,, tronchi felvatici fanello dell’eterna 
a , dilezione „ che Dio è pronto a darvi 
„ fe con una perfetta annegazione di 
,, voi Hello , vi difponete a ricever» 


Vi fono perlone naturalmente incli- 
nate a certe virtù , come alla fobrietà, * 
alla modellia , alla carità , ali’ umiltà. 


alla pazienza, alla taciturnità, ed al- 


tre fomiglianti , in cuwper poco che le 
coltivino, pofiono fare, notabile progrejk 
fo. 


I Fitofo6 Pagani fi fono refi illullri' 
con la prattica di molte virtù morali , l’ 
acquili© delle quali effendo dentro l’e- 
Aenzione delle nollre fòrze naturali ,.pof. 
liamo perconlèguenza avvanzarci in que- 
lle abitudini a proporzione , che noi ci 
efercitiamo in quegli atti frequentemente 
replicati. < v. „ 

C * E fic- 
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t. ficcane i primi principiai certe ar- 
«* 6 fic.Ji.aBo > dalla dif P ofi"™/deUo£ 
PO , cosi per far prngreflo nelle virtà ac- 

feloni*^ l!” 0 » 1 - '-’ i m0,t0 " ti,e la difpo- 
li nn rfiv fpir r°- “i* caC:i Servirebbe 
rt moraa ^fe 

fu , r _ a \ , y? Ua Jln * Pére!» 1 anima 

Wanii, ri è fe . re .y e < l uen ' virtù noe 
eTalf. T •!-’ «vivificate dalla graaia , 

*iuti e nÌi r ak.f enZ ?- * f u> ^ 

AMolo^ù/i ' ° il <,eCtotól ' 

CAPITOLO IfL. 

Isti/ A l^ivOzJo/Tt'm- ' 

G^w 3te benC I 1 non pannarvi, mi; 

una volta, perchè li può eìler 

Chtw ot ?. e , d < i. nfieme molto cattivo. 

ipriti!’ 5 Ì d,iflrnon &” 0 di ™*r ma 

(Jivoz ione f r ÌO ‘ ^ * J * 

Non potendo io feiorre queft’ Enigma- 
/« fupplicai che me lo fpiegafò „ S * 

da fe > e di natura , 

*ni aifle y è fola una virtil morale , e d ! 

acquieta, non divina ed infufa , altri- 

ZTiyZ 1 tr wti Te ^ k ' »<»* 

/ , _ . , E’ dun- 

(aJ ìlAtth. 16. 

Éh) r. C#r. 13 . 





Dì S. Trarfcefco dì S\lts. 57 
E’ dunque una virtù fubordinata a quel- 
la che fi chiama virtù di Religione ; e 
come dicono, alcuni, è folo uno de’ Tuoi 
atti, ficcome la Religione è una virtù 
fubordinata a quella delle quattro virtù 
Cardinali , che fi chiama Giuftizia • 

Ora voi fapete bene, che tutte le vir- 
tù Morali fino la fiefla Fede, e. la Spe- 
ranza , che fono virtù Teologali , fono com- 
patibili col peccato mortale , ed allora 
fono del tutto sfigurate e morte , perchè 
fono prive della carità, eh’ è la luro ani- 
ma , e la loro vita . 

E ficcome fi può avere la fede fino a 
trafportar le montagne fenza avere la ca- 
rità ; fi può efl'er vero Profeta, ed infie- 
me uomo malvagio , corfie fono fiati 
Saulle. Balaam, e Caifa; fi può far mi- 
oracoli come fi crede che n’abbia fatto 
Giuda, e ciò non oftante efier cattivi co- 
me lui; fi può difiribuire tutti i fuoi be- 
ni a’ poveri , e fopportare il martirio di 
fuoco, fenza aver la carità (/*); cosà 
molto più facilmente fi potrà efier molto 
divoto, ed infieme molto cattivo, poiché 
la divozione è una virtù di fua natura 
affai meno pregevole , che quelle di cui 
abbiamo or ora parlato. 

Non vi dee dunque in conto alcuno 
parere ftrano, fe vi ho detto, che fi può 
efl’ere molto divoto, e molto cattivo nel- 
lo fteffo tempo , poiché fi può avere la 
« fe- 

(a) 1. Cor. 13. 

C S 
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fède, fa mifericordia , la pazienza , e f* 
coflianza , dno-aigradi fopraddetti ,. e con; 
tutto quefto- edere- intaccato e guaito da. 
molti vizi capitali , come dal la fuperbia „ x 
dall’ invidia , d'ali*' odio „ dall’ intemperaa- - 
za j, ed altri firn il i . 

Qual farà dunque iE vero» divoto? 
ritornai a dire ► 

- Rifpofej. Vi replico che con quelli vi- 
zy fi può- edere, veramente divoto , ed a- 
vere la vera- divozione , henchè ella da 
morta.. 

All’ ora loggiunlr:: la divozione morta, 
è ella. una vera divozione ? 

Sì,, è una vera divozione, come ut» 
corpo- morto è veramente corpo, benché ' 
fia privo del l’anima. 

Ma,, didi io-, quella vero, corpo- non é 
un uomo .. 

Certo , rifnofe il Santo , non- è un- ve- 
ro uomo intero e perfetto, ma è il ve- 
ro corpo- di un uomo», ed il corpo* di uns 
tramo- vero , ma morto , copi la divozio- 
ne- fenza la carità è una vera divozione,, 
ma morta .. Ella- è una vera divozione 
morta, e sfigurata, ma non già una V&+ 
ra divozione viva, e colla fua forma ~ 

£,a carità fa l’uomo buona, eiadivo— 
zione Io fa divota. Si perde la pEim*. 
qualità , e non già la feconda col diven- 
tar cattivo quindi vi; dilli che fr può» 
efier divoto e cattivo, ficcarne pel pec- 
cato mortale non ft perdono tutte le abi- 
tudini acquiflate, nè la fede , nè la fpe- 
ranza ; quando quello non d faccia con- 
atti 

\ 
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atti efprefli d’infedeltà , e di difperaeio- 
ne. Il noftro Santo infogna Ja ftefla cofa 
nel primo Capitolò deli’ Introduzione. 

CAP I T O L O IV. 

^ . 1 

^ Della divozione , e della vacazione. 

. * • .'**•* 

U Na debile nnaffime principali del no- 
ftro Santo era che la devozione che 
non Colo è contraria, ma angora che non 
è conforme alla legittima vocaeione di 
ciafcheduno , lenza fallo è una falfa di- 
vozione. Dicevarancora di pili ,: e preten- 
deva che la, .divozione può convenire ad 
ogni lorta di vocazione , e che fa guifa 
di un liquor^ che prende la forma del 
vafo in cui è poftct* <1. . " 

Cola farà dunque* Heller divoto nella 
fua vocazione? Non. è altro che il fare 
tuffi i doveri e gli uffizi, cui.fiamo ob- 
bligati. di fare #er la noftra condizione , 
ma , darli con fervore, attività, ed. alle- 
grezza per, l’onore ed amore di Dio, e 
can riferire il tptto alla fua gloria Que- 
ftn. culto riguarda l’atto di Religione; e 
la vivacità .e .prontezza , e quell’amore 
della:; devozione fi riferifce, alla carità . 
Quegli,- che òpera così, à perfettamente 
di voto nel la, fua vocazione, e ferve Dio 
per amore n?I modo.ch.’egli, defidera , ed 
è cosi fecondo il fuo. Cuore, e cammina 
fecondo la fua volontà. 

S. Jornmafo ( a ) con Sant’ Agoftino in- 

,G,'^ ; 
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feg na eflervi trecciali! di divozione ani- 
mata dalla carità , i principianti y que- 
gli avanzati,, ed' i perfètti* ** 

I primi fono quelli che s* attengono 
^al peccato , refiftono- alle tentazioni , e 
mettono in efecuaiotie le mortificazioni 
interiori ed efteriorr , e gli efercizj dì 
virtù, con fatica , e con difficoltà * 

I fecondi fono- quellij,. che efeguifeono' 
quefte ftefiè cofe con più facilità ,.cioè 
con pocoo- niuno sforzo, perchèjgià cor- 
rono nella, via, del Signore col cuore a- 
porto* 

Gli ulftìmi-fonequelT? , che fanno leftefo ^ 
fe cofe con allegrezza » e eoa un eftre- 
Bio contento «. 

I primi* operano per Dio , [ma uir po- 
co tapdamente , i fecondi con im.poco pi& 
dii preftezza»,. e gli ultimi corrono* e vo- 
lano con- piacere ed 1 allegrezza (*).,, La 
„ carità- e ^divozione fono tra loto-dif- 
,, ferenti come il fuoco e la fiamma » 

„ tanto più* che la carità- effondo un- fuo- 
» co fp irà Dua le ^.quando-è mol&o infiamma- 
„ ta fi chiama divozione r di snodo che 
„ la divozione* niente aggiunge* al 1 fuo- 
„ co- delia carità , fe non che la fiam- 
„ ma cha rende 1» carità- pronta-, attiva 
j, e diligente non ifolo- all’ offor nazione 
„ de* comandamenti di Dio , ma ancora /< 
M all’ efercizio de Gonfigli ,/’e delle Ce- 
„ Xeili. infpi razioni .. 

‘■'7 ‘ “ . ' i 

* 

i a ) Tiiottuff* i* fi *. 

r ». » 
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CAPITOLO V. 

bel raccoglimento interiore- y è delie' '* 

Injpìr azioni . 

* » * 

C Hiamava il Santo il raccoglimento' - — 
interiore l’unione di tutte le poten- 
ze dell’ aaiina , che fi corfftntrano nei 
cuore , per conferire ivi con Dio da Lo- 
to a fòlo , e da cuore a cuore , il che 
diceva poterfi fare in ogni luogo r ed 
In ogni tempo ; fenza che le compa- 
gnie , nè le occupazioni poflbno impedir 
quefto ritiro; quello rimirar sì fpeflo Id- 
dio, e quelli fguardi , che pattano vicen~ 
devolmente tra luì e noi , ci tengono a. 
maraviglia in dovere , c’ impedifcono di 
cadere , ovvero fono cagione , che ci 
rimettiamo prontamente dalle no lire ca- 
dute* 

Le inlpirazionì fono elevazioni di fpi- 
rito verfo Dio, e come sforzi dell’ animar 
no (Ir a , che vanno a riferire dirittamente 
al fcuore di Dio , e fattamente lo trafig- 
gono,- come dice la Cantica* 

-i TI noflro Santo defiderava , che que- 
lèr due efercizj ci fbflèro tanto frequen- 
ti e famigliali , quanto il refpirare e 
falpira-re . Dicevaancora (* ), che tut- 
ti gli eferrfzj fpirituali .fenza f interio- 
re raccoglimento , e fenza le afpiraziont 
fono olocausti f fenza midolla , on r, Cie- 
Jbqdènza, delle x ed un.alber.0 fenza foglie * 

. • » ,V . S :■ -Set :l 

fa) filot. f. i. * i*. e r# 
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zo che facciamo inefeguire ciò, che egri 
ci propone per fa bocca degli Ambafcia- 
dorl della fua volontà: pofciacchè ficco- 
me noi gli ricerchiamo nell’ Orazione Do- 
minicale, che ci rimetta Je noftre offefe, 
come noi perdoniamo a quelli che ci han- 
no offefi: Così ancor egli è pronto a fa- 
re ciò che defideriamo, e dimandiamo da 
iui nell’ Orazione , fe fiamo pronti in e- 
feguire ciò che dimanda da pòi con la 
lua parola. 

CAPÌTOLO Vili. 

Dell» lettura Spirituale • 

S OIeva il Santo raccomandar la lettura 
Spirituale come un nutrimento dell’a- 
nima, che ci accompagna in ogni luogo 
ed in ogni tempo , e che non può mai 
mancarci • Quando non lì hanno Tempre 
in pronto le prediche, nè i conduttori e 
direttori Spirituali , e che la noltra memo, 
ria non puòjempre rapprefentarci pontual- 
mente ciò che abbiamo udito ne’ difcorlì 
e nelle elòrtazi^ni pubbliche e particolari . 

Elòrtava ognuno a provederli di Libri 
di divozione, che diceva elfer altrettante 
fcintille del divino amore , ed a non la- 
fciar palla re giorno alcuno fenza prevaler- 
fene . Voleva che fi leggefl'ero con gran 
rilpetto, e divozione , e che fi te’nefl’ero 
come tante lettere , che i Santi c inviano 
dal Cielo per moftrarCène la ftrada, eper 
farci ^coraggio di aJidaryi. - . ! ■ 

Bi- 
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Eifogna cfire il vero, che non vi fono 
direttori pili ficuri di quelli mortr, che 
ri parlano sì vivamente ne’ Toro fcritti . 
ElTì forro per lo più tutti interpreti dell* 
volontà di Dio y efuoi Ambafcradorineir 
amminiùraziorte .della Tua parola r il ai 
cui pane hanno diflribffito ai piccioli coit 
le loro lingue che fervirono lord^di pen- 
na, e dopo fa loro morte colle Toro pen- 
ne che fervirono loro di lingue per cui fi 
fecero intendere da noi. 

Se fi trovano inquellr palli ofcuriediP 
ficifi, fi può chiederne l’intelligenza, e 
h fpjegazioné da qualche Perlona capace 
e fperimentata . Così i morti ci faranno 
di gran foccorfo prr la condotta della 
polirà vita, nel fervizio di Dio, e nella 
via della falute. 

Lodava molto il leggere le vite dei San- 
ti , dicendo che quelle fono l’Evangelio 
meflo in pratica ► Per poco profitto che 
fi faccia in quella lettura almeno s’acqui- 
Ila fempre una gran cognizione , e<jf ut* 
fommo piacere delle cofe appartenenti aT- 
la pietà , purché fia fatta con umiltà , e 
con defiderio d’imitare quei Santi, 

Suol fuccedere lo fielfo a chi legge co- 
fe fpirituali cornea chi mangiava la man- 
na , che avea quel fapore che ognuno de- 
luderà va .Da tanti diverfi fiori è fà-erle iF 
cavare il mele di un’eccellente pietà & 
guifa delle Api indurtriofè. 

Avvegnaché le maniere con cui lo fpi- 
rito di Dio opera nell’ anime polire fie- 
no tante, ed anzi piu differenti de’ H-nea- 

meni- • 
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menci de’nollri volti.* nulladimeno è ve- 
ri filmo , che dalle azioni de’ Santi poflia» 
mo cavare qualche cofa da imitare, o al- 
meno da ammirare la grazia di Dio , che 
ha fatto in loro, e per loro tante gran, 
cofe . 

^ E benché altro non ce 1 ne reflafTe , che 
rammiglÉrazione , farebbe pur quella un* 
eccellente maniera di lodar Dio, e le o- 
perazioni delia fua grazia • ‘ 4 

CAPITOLO IX. 

Doliti Venitene* , t dell'' 

Eucnrifiia , . 

P Arlandodi quelli due Sagramenti fote- 
va dire, che fono come i due cardini 
della vita Crilliana: che per il primo ri- 
nunziamo interamente al peccato, dillrug- 
giamo tutti i vizj , fuperiamo tutte le 
tentazioni, e ci fpogliamo dell’uomo vec- 
chio: e col fecondo ci vefliamo del nuo- 
vo, eh* è Gesù Crillo (a) per cammina- 
re nella Giullizia , e nella Santità andan- 
do di virtù in virtù, verfo il monte della 
perfezione . 

Lodava molto quel penderò di S. Bar- 
nardo (A), che -voleva che i fuoi Religio- 
lì attribuilìèro all’ufo frequente di quello 
Sacramento della Vita tutte le vittorie che 
riportavano contro i vizj , e tutto il prò» 

gref- 

(a )^EphcJ\ 4* _ * * 

( b ) Strm* i. in Coen* Domini ». J. 
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ffrefifo che facevano nella virtù , dicendo 
che ivi potevano- bere con allegrezza a 
fàzietà nella fonte del Salvatore* 

Diceva , che quelli che cercano fcufe 
per aver precedo di non comunicarli fre- 
quentemente » fono fomiglianti a quei con- 
vitati della Parabola Evangelica , che con 
tutte le loro fcule e preteftì di rifiuto 
6tenchè in apparenza ragionevoli fi tiraro- 
no però contro' io fdegno dei Padre di 
Famiglia* 

Alcuni dicono, che non fono abbadan- 
za perfetti , e come potranno diventar ta-' 
Ti, fe fi allontanano dalla forgente di ogni 
perfezione? Altri dicono che fono trop- 
po fragili; e pur quedo è ir pane dei for- 
ti* Altri che fono infermi; e quediè pu- 
re il Medico. Altri che non ne fono de- 
gni; e la Chiefa mette pur ella in bocca, 
anco delle Pérfone più fante quede paro- 
le r Signore , io non fon degno che voi en- 
triate nella Cafa mia (a). Altri che fono 
carichi di affari ; e quedo è pur quello 
che dice r Venite a me voi tutti che- fitto 
travagliati , e che fiete caricati , ed io vi 
folleverb (£). Altri temono di riceverlo 
per loro condannazione r ma -non debbo- 
no eglino piuttod'o temere di eflkre con- 
dannati per non riceverlo^? AJtri dicono , 
che fe n’ adengono per umiltà r ma que- 
da.è bene fpefio una falfa umiltà, e fo- 
migliante a 1 quella d’Àcaz (r), che fi op- 

po- 

• (a) Matth . t. 8. (b) MattL rr. zjì* 
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poneva alla gloria di Dio, fingendo dia» 
ver timore di tentarlo . E come fi può im- 
parare a ricevere bene Gesù Crifto , fe 
non col riceverlo , ficcome s’ impara a far 
bene ogni cofa a forza di farla? 

CAPITOLO X. 

La vera divozione tonfi fie ne doveri 
dello fiati, 

I L riofiro Santo Soleva biafiimre un di- 
sòrdine molto comune tra le Perfone 
che fanno particoJar profelfione di umil- 
tà, che s’applicano molto fpefib alle vir- 
tù meno convenienti al loro fiato, e tra- 
forano quelle che lor fono conformi . 
Quello difordine diceva il Santo, proce- 
de dalla naufea pur troppo comune , che 
ia maggior parte degli uomini Tuoi avere 
dello fiato, e degli obblighi a quello con* 
giunti per neceffità . 

Siccome la rilaflatezza a poco a poco 
s’introduce ne’ Chiofiri , quando i Mo- 
naci fi contentano degli Eiercizj di vir- 
tù che fi praticano nella vita fecolare- 
fca ; Lo fiefiò difordine fuccede nelle Fa- 
miglie dei particolari , quando con una 
divozione imprudente ed indifcreta fi vuol 
in quelle introdurre gli Efercizj deiChio- 
ilri . . .. 

Vi fono alcuni che credono di lodar 
molto una Cafa di perfòne mondane, di- 
cendo, eh’ è un vero Convento, e -che in. 
quella fi vive come nei chiofiri, fenzari- 

flec- 
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flettere che quello è un voler raccogliere i 
fichi tra le fpine, e le uve tra i bronchi. 

Non dico già che quelli Efercizj non fie- 
no buoni e fanti, ma bifogna olfervare, 
e confiderare le circoflanze dei luoghi, 
dei tempi, delle Perfone , e deJIe condi- 
zioni . La carità difordinata non è più 
carità, ed è come un Pelce fuor dell’ac- 
qua , e come un Albero trafpiantato in 
un terreno a lui non conveniente . 

. Comparava quella difuguaglianza di fpi- 
rlto sì poco ragionevole , e sì poco giu- 
diziofa a quei golofi , che vogliono tutte 
le colè fuori della fua Ragione , non con- 
tentandoli di averle a tuo tempo. Quelli 
cervelli così lira volti hanno piu bifoeno 
di medicina eh- di difcctfo. - 

CAPITOLO xr. 

Qiudixd» eh' egli faceva delle virtù . 

*• /^\UeIle preferiva il Santo , lìufo de I- 
^ Ptò frequenti, più or- 
; - dinario , a quelle che rare volte 

s ha 1 occafione di metterle in pratica . 

1. Non voleva, che fi giudicaflè della 
grandezza o picciolezza foprannatnrale di 
una virtù dalla fua azione elleriore ; di 
modo che un’azione picciola in apparen- 
za può elle r fatta con maggior grazia , e 
maggior carità, ed un’altra più flrepito- 
fa con un debolilfimo «-more di Dio, il 
quale è l’unica regola, ed il prezzo del 
loro valore avanti Dio, 

3. Pre% 
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3. Preferiva ie virtù più univerfaH a 
quelle che fono più! limitate , eccet- 
tuata Tempre la carità . Per efempio, 
ninnava più.l orazione, ch’è condimento 
«1 tutte 1 altre la divozione, che con- 
ti*^ 1 tutte le noftre azioni al fervizio di 
Dio j 1 umiltà , che ci fa. avere un fenti- 
mento molto tenue di noi e delle noftre 
azioni, la manfuetudine., per cui fi con- 
tentiamo di cedere ad ognuno; la pazien- 
za che ci fa fopportare il tutto ; ftimava 
dico piu quelle > che la magnanimità, la 
magnificenza , e la liberalità , perchè que-t 
Ite riguardano meno oggetti , ed hanno 
meno- elle nido ne, 

4 * ^.e virtù vpiù firepitofe gli erano un 
poco fofpette, perchè afuo dire col loro 
iplendore porgono occafione afiai prolfi- 
ma alla vanagloria * ch’è il vero veleno 
delle virtù. 


5 * Bialirnava quelli , che non tengono 
conto delle virtù ( * ) fe non in quanto 
ie vedono in iftima del volgo \ ch’è un 
pefiirno giudice, di una tal mercanzia » 
Così gli vomici fogliono preferire la li- 
mofina temporale alia fpìrituale; il cili- 

Cl i? 3 j ^ di § iuno 5 e l aufterità corporale 
alla dolcezza , alla modeftia , ed alla mor- 
tificazione del cuore , che nulladimeno 
iono molto più eccellenti. 

6. Riprendeva ancora quelli , che non 
vogliono efercìtarfi che nelle virtù che 
lono di loro foddisfàzionefenza prenderli 

, . cura 

i a ) v. f, 3 , Jt 0 
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cura di quelle che fono più proprie della 
loro carica, e del loro dovere: fervendo 
còsi Dio a modo loro, e non fecondo la 
fua volontà ; Il qual abufo è tanto fre- 
quente , che fi vede un’infinità di Per- 
one anco divote, che ciecamente lo fe- 
guono . ■ v.- 
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PARTE DUODECIMA. 

CAPITOLO PRIMO. 

Il lamentar^ ejfer peccati . •' 

Q Uefto era un detto che il Santo fole- 
, va frequentemente ufare . Vi farà 
qualcuno, thè defidererà di fapere 
come il Santo Io intendefTe, e fe Ha le-' 
cito il querelarli alla giullizia per torti 
che ci vengono fatti , ovvero fe fi polla 
lamentarli nelle fue malattie-, e dire ai 
Medico il fuo male per riceverne qual- 
che follievo. Sarebbe un pigliare quella 
parola con troppo figo-re interpretandola 
in quello fenfo . Voleva dunque dire que* 
lamenti, che fono piuttofto mormorazio- 
ni, e diceva, che per ordinario quelli 
che fi lamentano in quello modo loglio- 
«o peccare," perchè il noltro amor pro- 
prio ha quello ingiulto collume d’ ingran » 
dir fernpre i torti che ci vengono fatti , 
adoperando termini eccellivi per efprime- 
re ingiurie molto leggiere 4 e che confi- 
.dererelfimo come cofe da niente , fe noi 
i’avelfimo fatte ad altri. 

Non bialimava egli già il proporre 
placidamente , pacificamente , e lenza 
pa fiìone alla Giuftizia i danni che ven- 
" fjono fatti a* nollri beni , a’ nollri cor- 
pi , ed al nollro ^uore . Ma. fumana 
debolezza è tale, eh’ è difficile anco in 

fac- 
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■faccia del /a Giufiizia il tenere in frena 
Il fuo fpirito , e l’ offervare la necelìaria 
equanimità. Voleva ancora, che quando 
a e in malattia., fi dica Ichiettamente il 
Ijto male a quelli che pofiòno rimediar- 
vi J.eflendo .tale la volontà di Dio ch’ha 
creato la medicina., e che comanda che 
4i onori il Medico. 

Fuor di quelli due cali di giufiizia , e 
di malattia non Calo filmava i lamenti el- 
lere inutili, ma per ordinario diceva che 
2°no ingiuri ; efiendo molto difficile che 
.quegUch’è offefo, non-paffi i confini del- 
*5 e ec iuità nel lamentarli .. 

1 olciachè tanto fe quelli mali ci vengo» 
‘ n0 |. da caule innocenti, quanto da colpa, 
voh, bifogna fempre riflettere alla prima 
di tutte l’ altre, eh’ è la volontà di Dio, 
thè fuole fervirfi dell’une, e dell' altre ; 
di^ quelle afiólutamente , e di quelle per- 
tpiflr va mente ; o per correggerci o per 
m larci crefcere in virtù , di modo -che 
i lamenti , che noi facciamo , fempre 

certo modo vanno a riferire contr* 
Dio , 

Molte Pedóne che affifterono il noftro 
fcanto’in varie fue malattie, ed ancora 
*n quella della fila morte , mi tUffero che 
non '1 hanno mai udito fare unfol lamen» 
-Co, dicendo con tutta fchìettezza il fuo ma . 
lecome lo fentiva, fenza ingrandirlo nè di» 
nwnuirlo . rimettendoli deltutto alle ordi- 
nazioni dei Medici, prendendo fenza con- 
traddizionetutto ciò che gli davano , e noi 

Tm* II. D f 0 . 
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folo con coraggio , ma ancora con qual- 
che fegno di allegrezza . , 

CAPITOLO II. „ ... 

Doverfi furo un fanto ufo delle ejfeje 
ricevute • 

D ’ Iceva, che la meffe delle virtù è il 
foffrire affronti ed ingiurie , perchè 
in quell’ occifione fi pofiono efercitare 
varie virtù in gran numero. . 

i. La giuflizia , perchè chi è quegli 
che non pecca, e che per confeguenza 
jym fia degno di correzione ? Siete voi 
fiato ^ offefo > Confiderate , .quante voice 
abbiate offefo Dio,. e quanto fia giudo, 
chele creature per quello vi pumteano 
come i {frumenti della fua giulhzia. - . 

2. Se fiamo accufati giuffamente , bifo- 
gna fchiettaniente riconofcere il iuo fal- 
lo , e dimandar perdono a Dio, ea agli 
uomini, e ringraziarlo che c^ 4 lo rinfac- 
cia, benché in modo a noi poco grato , 
ricordandoci chele medicine, benqhe in- 
grate al guflo , hanno però un effetto 

molto {aiutare., . s.-jt ... , 

3 . Se l’.accufa è falla bffpgna , render 
teftimonianza alla verità pacificamente , 
e feuza alterazione : perchè noi dobbia- 
mo farle giuftizia. ad edificazione del prol- 
fimo che potrebbe fcandalizzarii confe- 
derando- il jnoftrò Silenzio come una taci- 
ta <onfeffìone , 

se _ 
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4. Se fi continua dopo di quello ad ac- 
cnfarci j non bifogna andar più oltre nel 
difenderci, nè fi dee dar luogo al/a col- 
lera, ma efercitare la pazienza, il file», 
zio, e la modeflia, 

5. La prudenza vuole ancor avere io 
quello la fu a parte, di modo che' le in- 
giurie difpregiate fogliono facilmente Va- 
nire: ma fe vi opponetecon collera, pa- 
re che confelfiate di aver torto. 

4 . Dopo la prudenza, viene la dire- 
zione per metter in opera la moderazio- 
ne. • • ? ^ - \ ; . 

7* La forza e la grandezza di corag- 
gio, fuperando fe (leflò. • 

8* temperala con tenere a freno 
le pamoni per timor che non facciano 
qualche fcappata . ' ' • • 

9 > L umiltà , che ha quella proprietà 
non 10I0 di farci, conofcere, ma ancora 
di amare la noftra abbiezione. 

*?* ^ e ^* a t che • fecondo San 

Paolo ha chiufo la gola dei Lioni (*) 
e che ci rapiprefenta Gesù Crillo autore* 
e_ confumatore del la noftra fede carico di 
obbrobri e d’ ignominie, ed in mezzo a 
tutto quello divenuto come un Tordo , © 
come un muto fenza fare rifpofta alcu- 
na (f). 

11. La fperanza , che ci fa afpettar® 
una Corona immarcelfibile in ricompen- 
fa di quello lieve momento di tribolazio- 
ne che Apportiamo ( c ) . 

D 2 
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12, Finalmente la carità eh e. pazien- 
te, mansueta, benigna, e graziola, che 


crede tutto , che fpera tutto , 
porta , e foffre tutto U). 


che fop-*” 


otta , e ionie iuuu , 

O quanto ci farebbono cari gli oltrag- 
gi , e gli affronti che ci fon fatti, tea- 
veflihio veramente cura .della noltra lalu» 
te , e quanto preziofe farebbono quelle oc- 
cafioni , poiché ci fomminiftrano il mez- 
zo di efercitare di quando in quando tan- 
te opere grate a Dio! 

CAP ITOLO III. 

Rifpofta del Santo quando udiva dire , 
f ti era (lato detto mal di lui . 

S ì raccontava alle volte al noflro Santo, 
che alcuni dicevano mal di lui , e 
dicevano cofe Arane ; pofciachè ficcome 
il Sole ha qualche ombra , così ogni vir- 
tù per fublime t che fu è loggetta alle 

^calunnie. -..io , 

. i n quell’ occafioni il Santo in luogo 

di feufarfi, e di difenderfi , diceva con 
un’ammirabile manfuetudine : e non di- 
cono e (fi altro che quello ? vedo bene 
che non fanno il tutto . Quelli mi adu- 
lano, e la (ciano molte altre cofe indie- 
tro, donde ben fi puh vedere, che han- 
no piuttofto di me pietà che invidia , e 
che credono che io fia migliore di quel 
che fono . Sia dunque benedetto Iddio : 
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imparerò così a correggermi , e fe noti 
merito di efFer riprefo in quello , Jo me» 
rito bene in altro, ed è fempre ^n effet- 
to della Divina mifericordia che voglia 
meco farlo con tanta benignità. 

' Quando alcuno lo voleva difendere , e 
diceva che quello era fallo: Tacete, di- 
ceva egli ; perchè almeno mi fervirà di 
avvilo di ftar attento, acciò non fi veri- 
fichi in avvenire. Quella è pur una gra- 
zia che mi vien fatta coll’ inlegnarmi que* 
fio fcoglio che debbo fuggire. 

Allorché fi accorgeva, che icircoftan- 
ti fi ftomacavano per la malignità dei 
maldicenti: V’ho io mai dato autorità » 
diceva il Santo , di rifent i rvi in luogo- 
mio? latriate che dicano; quell’ è una 
croce fol di parole , una tribolazione di 
vento , la di cui memoria perifce col 
fuono. Bifogna ben che fra dilicato chi 
non può foffrire 1’ incomodo di una nio- 
fca. Pretenderern forfè noi di effer ir- 
reprenfibili ? Chi fa che elfi non vedano 
meglio i miei. difetti di me, e di quelli 
che mi amano . Spalle volte diciamo , 
che certe verità fono maldicenza, quan- 
do non fono a noftro gufi». 

Che torto mai ci vien fatto, quando 
fi ha cattiva opinione di noi , dovendola 
aver tale noi beffi ; quelli tali non fono 
noftri avverfarj, mapiuttollo nollri parti- 
giani, perchè intraprendono con noi ladi- 
Aruzione del nolìro amor proprio. Perchè 
dunque ci fdegneremo con quelli cheven* 
gono ad aiutarci contro un sì potente ne- 
mico ? Di Così 
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Cosi foleva egli burla rfene deHè calun- 
nie, e degli oltraggi , dicendo che il li-- 
Jenzio, e la modeftia fono capaci di re- 
ndervi fenza impiegare la pazienza in 
colè di sì poco rilievo . • 

CAPITOLO IV. 

Della pazienta nelle Calunnie • 

G LI piaceva molto, e foleva frequen- 
temente inculcare quel detto delf 
Apoftolo : Non vi difendete , » tariffimi 
fratelli , ma date luogo alla collera ( a )■• 
La parola dolce ejlingue ilìdifpiacere ( b ) y 
come /’ acqua e {lingue il fuoco ( e ) . 

La poflfefiìone della terra è conceduta 
da Gesù Crifto a quelli che fono man- 
fueti , pazienti , e miti, perchè con la 
loro dolcezza fi rendono padroni , e pof- 
fèflbri di tutti i cuori (d) . E ficcome r 
manfueti fanno facilmente l’ altrui volon- 
tà , cosi anco gli altri fi accomodano fa- 
cilmente alla volontà loro. 

Nelle calunnie di qualche importanza 
foleva grandemente efòrtare a- proporli 
avanti gl’ occhi il Salvatore moribondo 
come un infame fulla Croce in mezzo a 
due Ladroni . Quello , diceva egli , è il 
Serpente di bronzo e fenza veleno , che 
rimirandolo ci guarifce dalla morficatura , 

e dai . 

/ • • • 

; * 
t 

(a) Rem. 24 . (b) Lccli. 6. 5 . • 

(c) Ledi. 3. 33. (d) Mattb. 5. 4 . 
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e dai colpi delle calunnie (*)• A con- 
fronto di quello grand’ efempio di pazien- 
za dovrem vergognarci di lamentarci , e 
molto più .di far rifentimento contrai 
calunniatori. Ma dirà alcuno, cofa s’a- 
vrà da fare, fe, non dicendo niente , e 
Apportando pazientemente, qualcuno fi 
fcandalizzaffe è 

A quello fi rifponde , che dopo aver 
pacificamente oppollo la verità alla ca- 
lunnia fi può rellar.e in ripofo, tanto più 
che v’ è gran differenza tra, lo fcandalo 
attivo, e partivo, l’.uno dei quali è pro- 
prio dei malvagi, e l’altro dei deboli . 
I Malvagi cagionano jl .primo con la lo- 
ro fcandalofa condotta, ed all’incontro 
molti poflono efl'er cagione del fecondo 
fenza colpa loro , per peccati che fono 
loro faifamente imputati. Cosi n ollro Si- 
gnore è chiamato Pietra di fcandalo (£) , 
ed egli Io fleflb diceva ai fuoi Difcepoli ; 
che fi farebbono fcandalizzati di lui la 
notte della fua Partione (c ) . . 

Noflro Signore dille ancora ai fuoi A- 
polloli , ( d ) Voi farete beati quando gli uj- 
mini diranno trtalè di voi , v' imputeranno 
faifamente ogni forta di misfatti , e che 
f apporterete tutto quello per amor mio % Ral- 
legratevi ed efaltate d' allegrezza , perchè 
la voftra ricompenfa farà grande nel Cielo • 
Quindi però non fegue che non polfia- 

m° 

, « 

(a) Hebr. il. 1. (b) 1. Petr. 2. 8, 

(c) Untth. 26. 31. (d) Matth. 5. 12. 
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«io ricorrere all’ Orazione per chieder da 
T>io, che allontani quefto flagello dà noi;. 
Così David de lo pregava che liberale 
]’ anima fua dai labbri ingiufti , dalle 
Jingue ingannevoli, e dalla calunnia de- 
gli Uomini (*)> e che levafìfe da lui 1’ 
obbrobrio ed- il difpregio, acciocché po- 
tefle più facilmente oflervare i fuoi pre- 
cetti ( b > . 

Chiunque può- confervare la pace déf 
cuore nella tempefta delle calunnie , ha. 
fatto un gran progrefib nella- vi» dell», 
perfezione*. 

C A FITO L a W 

' * • 

* 1 

Come fi debba parlar di Dio v 

A gnello proposto diceva il Santo ? 

non bifogna - maj parlare di Dìo r 
*iè delle cofe che riguardano il' fuo Cul- 
to , cioè là Religione, per p'aflatempo ,, 
e per divertimento, ma fetfipre con grair 
rifpetto, con grande filma, e con gran- 
de venerazione'. ... * 

Diceva ancor r parlate Tempre' di Dio 
come di Dio, cioè con riverenza , e con? 
pietà, non facendo il faccente , ed il im- 
puto , ma con lo fpirifo di dolcezza , di* 
carità, e dì umiltà . Il primo configli* 
riguarda quelli che parlano delie cofe- 
della Religione indifferentemente come’ 
di ogni altra materia di' trattenimento 5I 

e dr 

. (a) PfiaU i 1 9 « a* (b) pf* n SV »£*• 


Digitized by Google 



Dt S . Frantefco di StfTes. tt 
t di convenzione, e fenza aver riguar- 
do nè a luogo, nè a tempo , \pè alle Per- 
fone, e fenza altra intenzione che di di- 
/correre, e di pafl'are il tempo ^ miferia 
di cui li lamentava S. Girolamo nel fua 
/ècolo, dicendo che tutte farti, e tutte 
le fcienze venivano trattate d^ perfone 
pratiche in quelle, delle quali è vera- 
mente l’uffizio di parlarne con franche*» 
za , e che la fola Scrittura Santa , e là 
'Teologia, eh’ è la radice delle fcienze , ' 
era « indegnamente trattata, che fe ne 
difeorreva a tavola, e non folo nelle Ca- 
fe particolari, ma ancora nelle Ofterìe , 
volendo i Giovani imprudenti, gli Arti- 
giani ignoranti, ed i Vecchi irragione- 
voli , ed in fomma ogni forta di Perfone 
popolari, volendo , dirti, ognuno dire ii 
ino . parere circa i Mifterj più fublimi 
della Fede. 

Il fecondo avvertimento è per quelli e 
* per quelle, che nelle convenzioni vo- 
gliono fare i dotti, e paflar per perfone, 
molto intendenti delle cofe di pietà , e 
del /bufo miftico foftenendo le loro opi- 
nioni. con calore, con collera, oftinazio- 
ne , amarezza, ed orgoglio, facendo .più 
Crepito di quelli, che hanqo più rag J one 
di loro, ma che non hanno voce sì ga- v 
gliarda, e tanta temerità, quanta è la 
loro , quafi che il gridare altamente po- 
. tefle aggiungere qualche cofa alla verità 
di un difeorfo, 

• /Quindi il Santo concludeva dicendo i 
non parlate mai di Dio; nè della divo- 

D 5 zio- 
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zione ih modo di trattenimento , ma 
fempre con attenzione e divozione , il 
che vi d-ico per levarvi'una certa notabi- 
le vanità che fi trova in molti che fan-, 
aio profeifione di divozione , che non han- 
no altro ih bocca che Parole fante , e 
ferventi e di quello 'fempre difcorrono 
fenza mai penfarvi fopra faviamerite .* e 
dopo aver parlato cosi , pare loro di e£ 
fere tali quali comparifcono per mezzo 
di quelle parole', il che è lontaniamo 
dal vero. 

: • •« • • / ; 

CAPITOLO XI. 

• > • . I ‘ • • . r t ' i 

Delle Unric* > / 

■ . . . . f e • , r- 

, , ti 

Q Uando fentiva che nelle compagnie 
fi burlava qualcuno , faceva cono- 
fcere col fuo contegno , che quel difcor- 
fo gli difpiacfeva, e per interromperlo ne 
intavolava un altro, E fe quéfto non gli 
riufciva , fi alzava , e diceva che qu^fiò 
era Un troppo grande'ftràpazzo vevlo quél 
pover uomo, eh’ era un palfare i termini 
della diferezione. Chi è che ti dà l’au- 
torità di divertirti a fpele altrui ? Vor- 
remmo noi effere trattati in quello modo* 
e che fi facelfero palefi le «olire miferie 
coll’indecenza ? 'Siccome il fopportare il 
profilino, e le fue imperfezioni è' cola 
molto lodevole, così merita, molto 'tfiafi*- 
mo il correggerle iq quella* maniera ' di 
fcurle sì impròprie^ l!;f| 

» Di- 
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„ Dice in un altro luogo (a), che 
„ una,, delle .più cattive difpofizioni di 
,, fpirito , è il fai: profeflìone di burlare, 
„ odiando iddio eflremamente quello vi- 
„ zio, e dandogli Urani calighi * 

Un giorno una Damigella in prefenza 
del Santo fi divertiva con un’ altra che 
non era bella , e fi burlava di alcuni 
difetti naturali , con cui era venuta al 
mondo ; e dopo averle modellamento det- 
to , che noi liamo flati fatti da Dio , * 
non da noi flelfi , e che 1’ . opere di Dio 
fono perfette, e l’altra burlandoli ancor 
di più , perchè aveva detto che 1’ opere 
di Dio fono perfette : , Credetemi , gli 
4ifle, che ella ha 1’ anima più retta, piu 
bella , e più ben fatta di voi, e conten- 
tatevi di crederlo , perchè Io fo efprefla- 
mente, e cpsl loifece tacere. 

Un\altra volta fi faceva in prelenza 
fua una r’ikta di un uomo benché lon- 
tano, ch’era gobbo davanti e dietro; il 
Santo prefe fubito la fua difefa, ed alle- 
gò il ,detto della Scrittura , che l’ opere 
di, Dio fopo perfette . Come polfono ef- 
fere perfette , (dille l’ altro , in una si im- 
perfetta ftatura; Che credete voi, nfpo- 
fe il , Santo , che non vi fieno perfetti 
gobbi , come yir&no Perfone perfetta-, 
mente diritte? * i 


CA- v 

i! (a) Filot, p. 3 . c*p. 17 . 

< . 

.... • , V 
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CAPITO lo vil 

ìfpn giudicar Altrui ► 

L ’Uomo vede fòlo P efterno- , e Dio» 
fòlò vede l’interno . Il noftro Santo- 
diceva a quello proposto, che l’ animai 
del proflìmo è l’albero della fcienza deh 
tene, e del' male, chev’è- proibizione di; 
non toccarlo lotto pena di elTere caliga- 
to, perché ©io fe ne ha rilèrbato* il giu- 
dizio-.. 

, II Santo olfervava elfervi per ordina'- 
rio una gran difuguaglianza^ dì fpirito’ 
tra gli uomini naturalmente inclinati » 
giudicare di ciò' che noa fanno cioè- 
®fll ioterno- altrui-, e che non formano- 
giudizio di quello che fanno , o che al- 
meno devono Papere ,, dfè- il' lóro elle- 
riore. Il primo è loro vietato , ed' il fe- 
condò lóro- comandato è. Sono fomigliantii 
in quello a quella femmina , là quale aven- 
do fempre in vita fatto tutto 1- oppollo di; 
quello , che fu o Marito le comandava- y e€- 
fen doli elle annegata in- un fiume,, edef» 
fendoriprefo fuo- Marito, che andava ceiv 
«andò if lue corpo contro- la corrente- 
dell* acrqua, credete voi-, rifpofe quello* 
«he la morte le abbia fatto perdere il 
fpinto di contraddizione^ 

Si ricerca fe fia lecito V aver • lòlpettii 
rondati fopra gagliarde congiunture. 

Si rifponde di- si, perchè- fefpéttare noni 
t giudicare ,, ma foiamente incamminarli; 

®ex 
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per giudicare. Ma- bifogna ben guardarci 
di non Jafciarfi forprendere ck fai fi indi- 
zi, e fopra di ciò precipitare il Tuo giu- 
dizio, e quella è lo fcoglio, in cui tan- 
ti fogliono urtare giudicando temeraria- 
mente.. 

- Per ifchivare quello difordine il nofiro 
Santo dava una regola eccellente , »dè ,. 
che fe un’ azione può aver cento faccie , 
deve fèmpre eflere confiderà ta per la più 
buona. Se non fi può affatto leufare un 
azione ,. fi può però raddolcirla bufando- 
ne T intenzione: e fe ancor non fi può 
fcufar l’intenzione , bifogna accular la 
violenza della tentazione, o incolparne 
1* ignoranza , o la fòrprefa, o l’umana 
debolezza » per prò curar di almeno di- 
minuire lo bandaio. - • ' ; 

Finalmente quelli cb’ hanno la dovuta 
cura delie fùe cofcienze, dice il nofiro 
Santo , rare volie formano giudizi teme- 
rari. Quell’ è il meftiere degli oziofi, e 
che non penfano a fe ftefii , confumando 
il tempo in confiderai minutamente le 
azioni altrui». • •'* •- ■ » 

CAPITOLO VIIL. 

Velia Maldicenti#* 

1 ♦ * • t 

% • « » . 

I L nofiro Santo fòleva dire , che chi; 

levafie dal. mondo la Maldicenza , le. 
verrebbe una gran parte' de’ peccati ; ecf 
aveva ragione di dirlo perchè i peccati 
offendo a di penfieri • di parole » o>dt 

oge*- 
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opere, i più frequenti, ed alle volte i 
più pericolofi fono quelli delle parole ; e 
quello per molte ragioni » 

La prima è , che i peccati di penderò 
fono nocivi folo a quello, che li com- 
mette, e non danno nè fcandalo , nè fa* 
ftidio , nè cattivo efempio al prolfimo , 
conofcendogji Iddio folo, ed eflendo egli 
folo offefo, e che alla fine polfono facil- 
mente fcancellarfi col rivolgerci a Dio 
per mezzo di un amorolo pentimento . 
Ma quelli delle parole vanno più. oltre ; 
perchè la parola quando è ufcita non fi 
può più rimediarvi fe non che col ritrat- 
tarci: ed in tanto il cuore del prolfimo 
refta infetto, ed avvelenato* dalle parole, 
che per T orecchie fino a lui penetrarono . 

La feconda è, che i peccati di azio- 
ne , quantq fono notabili, fono fogget- 
ti al pubblico gaftigoj ma la maldicenza 
fe non è atroce , ed ingiuriofa ;fuor di - 
modo, non è a quello foggetta;,' il che 
opera , che tanti cadono in queltapeccato • 

La terza è la reftituzìone, e la ripa- 
razione, che quafi mai non fi fa; -per- 
chè quelli , che dirigono 1’ anime fono 
troppo indulgenti, per noìn dire -rilaflati 
in quella materia . 


*• * i 

; 3 


CAPITOLÒ IX. 

-li ... 3 '••• • : 

Degli Equivoci . - • ' 

; ■ ’ < p : ' ‘ i • 

Veva fommo orrore alla Dottrinade- 
. gli equivoci* ed alle volte diceva , 

• / ché 
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che con quell’ artifizio fi proccura di ca- 
nonizzare la bugiar Non v’è finezza al- 
cuna tanto buona , e tanto defiderabi- 
le , diceva egli, quanto la femplicità . 
La prudenza mondana,; e gli a rtifiz} car- 
nali fono proprj dei figli del fecole: ma 
i figliuoli di Dio camminano fenza rag- 
giri , ed hanno il cuore fenza piega . 
Quegli, che cammina femplicemente , dice 
il Savio^, va confidentemente . La bugia , 
la doppiezza, lafimulazione faran fempre 
contraflegni di uno Spirito debole . e 
balio • ' \ - 

Se la bocca che mentilce-, dice il Sa- 
vio , ammazza ,i colà non farà la lin- 
gua ingannatrice, che parla con doppio 
Cuore' " v r.; .• T 

Diceva di quella dottrina fabbricata 
dal padre della bugia* ciò che noftro Si- 
gnore diceva- degli Scribi , e dei Farifei , 
che Scorrevano LMarii per far un prefe- 
tto ; e fo facevano poi . molto peggiore 
di loro ; perchè rquelli , . che credono i di 
Salvare la verità con queft- '.artifizio i da. 
trCcidonò *e doppiamente 1’ affogano : 
poiché niente può Canto ■ ingiuriare ed 
offendere la verità, eia Semplicità,. quan- 
to la doppiezza: il che dee maggiormen- 
te dirli dell’Equivoco, perchè al dire cfel 
noftro Santo, non y’»è cofa 1 più doppiaci 
quejio. * 

v «.‘C .4 c.'n . m£ ;lo ' 

CI ià 

rj > r >z ,f s , tcvì { ;) 

CA- 
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CAPITOLO X* 

JP on contradire ad alcuno fenz* 

■ 1— rapane» 

N On vi fono fpiriti più nemici dell 
umana focata degli oftinati , e C“ e 
fono foliti di contraddire agli altri : 
fli fono le pefti delle converlaziom , il 
flagello delle compagnie, ed i feminaton 
di difcordie r All' incontro gli fpiriti dol- 
ci, condifcendenti , pieghevoli, e trat- 
tabili, che cedouo facilmente, li guada- 
gnano 1* amore , e "la. benevolenza da 

tUtti * » . r 

Il noflro Santo lodava molto ri pare- 
re di S. Lnfgi di non contraddir mai a 
perfóna ; fe non quando v entra o pec- 
cato o danno notabile non facendolo * 
Quef Santo Re non diceva quello , rn- 
ftruito dall’umana prudenza, di cui ei £ 
nimiciflìmp , nè fecondo la manima di 
quell’ Imperadore Pagano, che non li deb- 
ba lafciar partire perfona dalla prelenza 
del Principe lènza contentarla - Ma lo 
diceva con fentimento veramente Criitìa? 
no , per ifchivare’, fecondo il detto dell 
Apoftolo ( a ) , ogni contefa e difcordia , 
che vuole fieno fuggite con tutta la dili- 
genza . • l 

Ricercherà alcuno fe fia partecipe dell 

erro- 

» 

(a) z» Cor . Xi* *o, é* Philip, a. 3- 
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errore e dèi peccato altrui j. quegli eh? 
non vi fi* opporre potendolo fare. 

Ecco Fa rifpoffa dèi noflro Santo . Quand* 

„ è neceffario, drc’egK, di contraddire* 

,, ad alcuno y e dì épponerfi alla di lui 
„ opinione r brfogna ufare gran dolcez- , 
„ za , e deprezza , lènza voler violenta- 
T , re Io fpirito di alcuno , perchè preu- 
y,- dendo le cofe » ridollo non li farebbe 
„ profitto alcuno» 

Se voi fate infuriare un Cavallo a for- 
za efi Ipronarl o, caverà la briglia dima- 
ne- al Cavaliere, ed a fuo malgrado Iò> 
porterà dove vorrà: Ma (è gli fi rilafcia 
la briglia, e fi lafoia alquanto di fpro- 
narlo, e di pungerlo, li ferma, e fi rem- 
de trattabile. 

Lo fteffo fuceede nello fpjrito umano c 
Se voi lo importunate, e f opprimete t 
lo farete inafprire r ed affatto fconvol» 
gerfi ; perchè vuol efTere perfuafo , e non 
inforzato , e h- sforzarlo è lo fteflb , che 
rovefcìarlo ; ma fe fi adopera la dolcez- 
za , ecco dice il profeta, che fubita fi. 
corregge, e vi fi rende». 

CAPITOLO XI» 

/ 

Dilla taciturnità* 

I 

V I forno perfonre taciturne per foro na-*- 
tura r altre per orgoglio, ed altre 
per iftupidità, o per malinconia. Ma po- 
che fono quelle che lieuo tali per virtù , 
cioè per giudizio, e per moderazione. 

Si 
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Si parlava un giorno in prefenzjt ,del 
noftro Santo di una ceirta perfona , che 
voleva effe re tenuta per un grand’uomo 
a forza di tacere. Seia cofa è così,<jif' 
fè il noftro Santo , quelli ha trovato il 
fecreto di acquiftar riputazione a molto 
buon mercato ; e poi avendo taciuto un 
poco, replicò , non v’è niente che raf- 
fomigli tanfo ad un upmo favio quanto 
- un pazzo che tace. 

Non è faviezza ,il non dir nemmeno 
una parola , ma bensì il parlare quando , 
e come bifogna , ed' ancora' il -tacere a 
luogo e tempo , . . . 

Acciocché la taciturnità Ha una virtù , 
bifogna che a gujfa di tutte l’ altre virtù 
confifta in una certa mediocrirà , e che 
ichivi i due eftremi. 

CAP ITOLO XII. 

. Delle avvtrfioni • 

t # * 

V I fono molti , che a viva forza , e 
col foccorfp. della grazia caccialo 
dal fuo cuore il peccato dell’ odio con-, 
cepito contro quelii , che li avevano 
offefi. Ma ficcome dopo che fi ha taglia- 
to un albero dalla pianta , le radici re- 
ftano ancor nella terra , e vi vuole del 
tempo per Eradicarle , cosi all’ «dio fuc- 
cede 1’ avverfione , eh’ è tanto più ma- 
lagevole da diftruggere , quanto ella coni- 
parilce menotbiafimevole dell’altro. 
Sappiani beniflìmo , che bifogna perdo- 
nare 
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-«ré- al nemico , V '* 

ingiuria . .eh egli « abbi» Utt è 

oliamo che Pl° C1 P erd0 . 7 I -pa. 

ciò che dimandiamo ogni £ lor . p p^ 
ire Celefte nell'. orazione , che fuo^i. 

I-Iiuolo noftro eci^aficcome. dopo una 

fua propria b°cca M c]ie i «enti fi 

to acnXt F onde del uiare^ono 
peri, per q»>lohote^O t aB.wt . j-, 

al fuo nemico, lene «a Crifio , non bada 
adempire a legge d . G. isiCmt » è fo _ 

il non volergli male , P , ^ ^ - anco- 

lo un non odiarlo Più, ma b ilogn 

ra amarlo, e vo|erg ^convinti da que- 

Vi fo . no . a l^ n i 0 ’ n on folo io gli per- 
fte ragioni dicono , noi r é non 

aono | e Cl1 ma ancora gli auguro, 

gli voglio male , ^ grazia, e 

gli fletti tem j ^ a * me fletto : ma 
di gloria , che deh nè a con- 

”erf^e^con^°lifi e . m p er c^ ^g^emo^che 

rfmfi’piib”^" ^ aprirft co1 far ‘ 

ricordale del corto , icevuto . ^ 

Queila feufa pare che abbia qu 
colore , quando fi coM«< *1™» fi 
giiità più debole di una carni ^ 

piega ad ogni vento ma benché ^ 

ardenza fembn lodevole , ta j e 
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tale avanti Dio, che vuole, che ci ral- 
legriamo in lui con timore , e che quan- 
to ci diffidiamo di noi ftefiì , altrettanto 
ci confidiamo in lui ; che ci umiliamo 
fenza perderci di animo , e che /periamo' 
unicamente nella Tua grazia , e niente i » 
noi medefimi : quello c’ infegna la fua 
fanta parola , quando dice , che [noi non 
polliamo niente da noi , come da noi y 
e che ogni noftra fufficienza Viene da 
Dio ; che lènza luì non polliamo far 
niente, ma che con lui polliamo tutto , 
e fu perare per lino ogni lorta di olisca- 
li, di modo che avendoci egli conceduto* 
il volere, ed il principiare , dobbiamo* 
fperare, che ci darà la forza di finire con 
la fua buona volontà . E cosi fe ci ha 
dato la grazia di perdonare di buon cuo- 
re , e di non voler mal^ alcuno al noftra 
nemico, ed anzi di augurargli ogni /ér- 
ta di bene, dobbiamo confidarci, Che ci 
concederà h forza di refiftere alle tenta- 
zioni , che il nemico della noftra falute 
potrebbe eccitare nella parte inferiore 
dell’anima noftra con la prefenza di quel- 
lo, al quale abbiam perdonato, purché F 
abbiam fatto di buon cuore. — 

Ve ne fono degli altri y che convinti 
da quella ragione diranno ; Io mi con- 
tento ben di vederlo, e di elfere in fu# 
compagnia : Ma non mi pollo rifolvere 
a parlargli y perchè temo, cbe m’efcs' 
qualche rimprovero di bocca, ed indi di 
venire all’ ingiurie, che raccenderebbono 
il fuoco dell’odio in luogo di eftinguer- 
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Io , e reuderebbono l’ ultimo errore peg- 
giore del primo (*)» 

E’ cola certa, che quando chi è libero 
dalla febbre, bee ancora con qualche for- 
te di avidità, è fegno, che gli e reftato 
qualche movimento e calore nelle fue 
vene: cosi ancora per quanta apparenza, 
che facciano quella Torta di perfone , che 
dicono aver depollo l’odio, è però lènza 
dubbio reHata qualche fegreta amarezza 
nafcoda ne’ loro cuori. 

Quelli debbono con un generofo sfor- 
zo eltirpare dal loro animo quella feece- 
ta avverfione, ed invocare il divino aju- 
to per la loro infermità , acciò pollano 
praticare quell’ inlègnamento dell’ Evan- 
gelio (&) di far bene a quelli , che gli 
•odiano , e di fuperare il male col be- 
ne (r). 

Noi chiuderemo ciò che alxbiam detto 
fino qui con una bella fentenza del no- 
lire Santo. „ I Pagani , dice egli, ama- 
„ no quelli , che gli amano: ma i Cri- 
,, ftiani debbono eccitare la lóro amici- 
„ zia verlo quelli , che non gli amano , 
„ ed ancor verfo quelli contro de qua- 
li hanno; molta ripugnanza, ed avver- 
a , iione 4 


PAK- 

(a) Manli. 27. £4, (b) 5, 44 - 

(c) Rem% i&« ai. 
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PARTE DECIM ATERZ A. 

: CAPITOLO PRIMO. 

Della prefetti* -Mi Die' r ■ ' 

* # . . » * f * r 

F Aceva grandilfima (lima dell’ efercìzl» 
della Divina prefenza , il cui ufo, di- 
ceva eflere come il pane cotidiano , pò- 
Iciachè ficcome nel nutrire il corpo fi 
-mefeoia il pane con ogni altra forta di 
cibi , così .non v-è efevcrzib Spirituale , 
‘Che pólla piu comodamente , :e più util- 
jnente efercitarfi j ed entrare in ogni for- 
ta di operazione , quatito quello della pre- 
lenza di Dio . 

Quello, diceva egli, è il caro eferdzio 
~ e Beati, anzi il Continuo efercizio della 
loro beatitudine , fecondo le parole di no- 

ro Signote; J loro Angioli vedono fetixa in- 
t ermlffione la faccia di mìd Padre j eh"è nel 
Cielo {a). ■■ ■■ •' 

. P . * a . R e 'Sibà;Sa1>a ( h ) (limava felici 
i Servitori , ed r Cortigiani di Salomone», 
eh erano fempre in fira J prefenza , ‘e che 
alcoltavano le parole di fàpienza , che 
ulcivano dalla fua bocca r quanto più feli- 
ci lono quelli che fono del continuo at- 
tenti alla fanta prefenza di quello , che 
ih Angioli defidtrano di vedere ( e ) , ben» 

/ v. j. , , ■ • c * chi 

(a ) Alatth. iS, i 

( b ) 3. Regi io. S. • - • 
if) il Pet. X, l i . 
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che Io vedano di continuo; il qual defi- 
derio li tiene in una continua voglia di 
vedere Tempre più quello che erti contem- 
plano, perchè quanto più vedono quello 
che desiderano, più desiderano di veder- 
lo : non efi'endo mai Tazj nella loro con- 
tinua Tazietà . 

Voi Tapete, o mie forelle , che quando 
Tiete radunate , Sìa per lavorare , o Tia per 
ricrearvi , 0 per qùalch’ altro eTercizio', ce 
n’è Tempre una desinata per ricordare al- 
le altre quell’ amabile e Taiutare preTenza . 
Quella dice di quando in quando: Sorelli 
ricordatevi della fama prefenza di Dio, e 
della fantijfima Comunione dì oggidì \ Te 
quello è un giorno di Comunione per tut- 
ta la comunità, come Tono le Domeni- 
che , le Felle , ed i Giovedì . 

La maggior parte de’ mancamenti , di- 
ceva il noSlro Santo, che le perTone pie 
commettono nel loro uffìzio , proviene 
perchè non Si propongono abbaSlanze il 
rifleflo dell a preTenza di Dio . 


CAPITOLO II. 


I % 


r * 


Del timore , e della Speranza , 

P Er camminar Ticuramente in quella vi- 
ta , biTogwa camminar Tempre nel ti- 
more, e nella Tperanza , tra ’l timore de* 
giudizj di Dio, che fono abijfi impenetra - 
bili (*), e la lperanza della Tua mi- 

(a) pSalrn , 35. 7, 
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lericordia, eh’ è fsnza numero, e fei?» 
,za mifura, e che fupera tutte le fue o- 
pere. 

j, Bifogna temere i Divini giudi*], di- 
■j» ceva. il Santo , ma fenza perderli di a- 
», nirao, e bifogna incoraggirlì col penfa- 
», re alla fua mifericordia , ma fenza Pre- 
a, funzione. “ Ed altrove: quelli, dice, 
che hanno un eliremo, e difordjtaato ti- 
mone di elfer dannati , fanno vedere di a- 
•ver più bifogno di umiltà , e di fommif- 
fione, che di ragione; bifogna bensì ab- 
ballarli, ed annientare^ e perder f anima 
fua , ma bifogna farlo per guadagnarla , 
per cu (lodi ria , e per (alvarla . L’umiltà 
che pregiudica alla carità, fenza dubbio 
è fa Ifa . 

Ora quella, eh? ci fa perder di animo 
che ci perturb i, e ci fa dilperare, è con- 
traria alla carità, che vuole che faccia- 
mo tutti gli sforzi, benché con timore , e 
tre moro (*) , e che mai non entriamo io 
diffidenza della bontà di Dio , che vuole, 
<c he tutti fieno kivi., e vengano a peni- 
tenza,./ 

CAPITOLO ICL 


.Dell' temor proprio , e dell' nmoré 
di nei ftejfi, 

V ' E* una gran differeuza tra quefti;dae 
amori , poiché f amar proprio è 

bea- 

Ì») Philip, *, 14» 
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bensì Tempre amore di noi llelfi ; ma non 
Tempre l’amore di noi fteffi è amor pro- 
prio.' *' ‘ - 1 

L’amor proprio è Tempre cattivo ; e 
non vi è peccato alcuno , grande 0 pic- 
ciolo che Tia , Tenza amor proprio ; cioè 
fénza un volontario ripoTo nella creatu- 
ra , in Te Hello , contro la volontà del 
Creatore. Quell’amore, dice S, Agofti- 
no (*), è quello ch’ha Tabbricato T in- 
felice Città di Babilonia; che fi è avan- 
zato fino a difpregiare , ed odiare Id- 
dio. , " • : 

L’Amore di noi fteffi non è della ftef- 
Ta natura , perchè effondo comandato , 
non può edere le non che buono. Siamo 
dunque obbligati di amarci in Dio , fe- 
condo Dio, procurandoci , ed auguran- 
doci , per quanto polliamo , i beni natu- 
rali, e quelli della grazia, e della glo- 
ria . 

Quell’amore di noi medefimi può dun- 
que edere naturale, ofoprannaturale. E’ 
naturale , quando riguarda i beni natura- 
li: ed allora con tuffa la ragione l’Apo- 
flolo dice; quell’amóre, che ninno odiala 
fu* propria carne ( b ) , e quello amore 
quando è regolato, non difpiace punto a 
Dio, eh’ è l’autore della natura, decorna 
ancora della grazia. Il foprannaturale è 
quello che riguarda i beni della grazia , 
e della gloria; E quell’amore è tanto fu-- 

’ * p e- 3 

(a) in pf. 6. & in pf. {4, 

\b)Ephef. 5. *o, 

T émj fa r £ 
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periore all’ altro , quanto i beni della gra- 
zia , e della gloria fono fuperiori a quel- 
li della nacura* • • . < 

L’ amor foprannaturale di noi ftefii può 
efl'ere o di fperanza o di carità . Quello 
di Speranza è interelTato , perchè noi a- 
miamo Dio con quell’amore, come no- 
firo fovrano bene, non come fovra no be- 
ne in lui fteffo , e per lui Hello y eh è 
l’amore della carità. Quello è intera- 
mente difintereffato , poiché allora amia- 
mo Iddio per lui Hello, e noi in lui , e 
per lui , riferendoci del tutto alla Tua 

gloria • _~ 

Il legittimo amore di noi Hefli , tanto 
il naturale, quanto quello della fperanza 
non è Tempre riferito a Dio , ma può ben- 
sì Tempre riferirvifi , all’ incontro quello 
della carità non* folo fi può riferire , ma 
è Tempre riferito a Dio o abitualmente » 
o, per fine attualmente . : ' 

„ Il Salvatore j r dice il noftro San-^ 
„ to (/*), che ci ha redenti col luo 
„ Sangue, defidera infinitamente, che 1 
amiamo , acciocché fiamo eternamente 
„ Talvi; e defidera che tali diveniamo , 
„ acciocché l’amiamo eternamente, ef- 
„ Tendo diretto il Tuo amore alla nofira 
„ Talute , e la nofira Talute al Tuo amore. 
La nofira Talute in tutta la,fua eften- 
fione abbraccia tanto la gloria che Dio 
ci darà in Cielo , quanto quella che noi 
gli daremo fecondo la mifura di 

( a ) Tiotlm , l, i% e% zZ, . 
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Nel che s’ingannano quelli che parlando 
della fàiute eterna non penfano fé non 
al loro interetTe; cioè alla gloria, che 
Dio darà loro in Cielo, e non a quella 
che renderanno a Dio *, benché quello fia 
ii principale, l’ultimo , ed il Covrano fi- 
ne, per cui Iddio ha fatto il Paradifo; 
non efl’endo l’altro. Ce non il fine profil- 
ino, e meno principale, e come un mez- 
zo per arrivare all’ altra ^ poCciachè niuno 
glorifica Iddio nel Cielo , Ce non che que- 
gli eh’ è glorificato da Dio, acciocché 
fia vicendevolmente ancora egli da lui 
glorificato. } 

CAPITOLO IV. 

* li • ■ • 

Del.l4 mlfurx del Divine 

Amore . ' > 

V Oi mi chiedete qual fia la mifura 
dell’amore di Dio. Vi rifpondo con 
San Bernardo ( x ) , che la Cua mifura è 
quella di averne ninna , perchè effendo 
infinito il Cuo oggetto, non può aver ter- 
mine o confine alcuno . 

Il nollro Santo «chiamava vili, e pigri 
quegli Cpiriti, che voglionolimitare il Cuo 
amore, e chiuderlo dentro certi confini, 
fuori dei quali non vogliono eftenderfi , 
-còme fe vo letìfero rinferrare lo fpirito .di 
Dio nelle loro mani. 

Elfendo Iddio più grande del noftro 
' " * • cuo- 

Ca) Lii. i$ diligendo Dee t% t« V 

E * 
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cuore, è un irupreia molto malagevole 
, il .volerlo circofcrivere In una sì picciola 
circonferenza (a) : Se . 1 ’ amor di Gesù 
Crifio è flato eccepivo (f), che vergo- 
gna farà 1 a noflra disvolergli corrifpon- 
dere con un amore fidamente mediocre ? 
Se 11 Mare e T Inferno non dicono mai , 
è abbaftanza, cofa dee dire l’amore, le 
di cui fiamme nella Cantica fono chia- 
mate più ardenti di quelle dell* Infer- 
no (e)f 

Il nollro Santo a quello propofito fole- 
va dire, ,, che è impoffibileil reftarelun- 
,, gamente in uno flato di confidenza i chi 
3 , non guadagna in quello traffico, fi tie- 
,, ne per perditore i e chi qon afcende ia 
„ quella fcala , dee per neceffità difcen- 
„ dere; ed in quello combattimento èvin- 
9 , to, chi non è vincitore. Noi viviamo 
s , tra le* battaglie che rivengono prefen- 
„ tate dai noftri pernici ; Se noj non fe- 
a, fiftiamo fiaino perduti ; e noi non pol- 
„ fiamo refiftere fenza fuperare , nè'fupe- 
„ rare fenza vittoria £ Vittoria, dopo di 
a, cui fegue il trionfo, e la corona. 
t*S. Bernardo conferma quello fentimen- 
to dicendo che chi noq fi avanza, 
ritorna addietro , perchè noi navighiamo 
incelfantenjente in un mare pieno ritem- 
prile , in cui fono trafportati dalla cor- 
'' : ‘ f ■ ’ ‘ ■ " • , ren- “ 

(a) Jonn» 3. 20." _ •. ,-V 

(b) Joarn i. (c) C*p, 8. verj. 6« , 

(d) Ep. '341 « ad 'Mttyàchot S* Ber tini »• 

\ % .fid Ben* f-r t * ■ . / , j 

ti ♦» • ’ • J _ » «i > 

«£ *• c 
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rente dell’ acque tutti quelli che Iafcian# 
di remigare . 

CA PITÒ LO t. 

. . , .. . Tare , e dire • ■ T 

I L Figliuolo di Dio , modello di ogni 
perfezione , il Principe de' Pafióri , il 
Vefcevo delle noftre anime ha principiato a 
fare , e poi ad infegnare ( a ) , ed a fare ha 
impiegato trent’ anni, e tre foli nell’ in- 
fegnare ; mofirandoci col fuo efempio , 
che bifogna prima fare che dire. 

Quindi biasimava i Dottori de! fuo tem- 
po, che dicevano , e non facevano, im- 
ponendo agli altri pefi infopportabili , che 
non avrebbono voluto toccare con la pun- - 
ta di un dito. 

Non voleva già inferire il Santo , che fi 
polla giudicare dalla dottrina della vita, 
e dei coturni di quello che infegna , ma 
voleva dire quanto fia più efficace , e 
quanto più gagliardamente perfuada la 
dottrina,, quand’ è fondata fulla buona 
vita di quello, chela infegna altramen- 
te, come crederà egli di poter perfuader 
agli altri quello , di cui egli fleffo non è 
del tutto perfuafo? 


CA- 

(a) x. 7 et, 2. 25. 4. Aft. x. s. 

E 3 
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CAPITOLO VI, 

DttU mortificati oaey e citlt 
orazione » 

r 

I L fentimento era , che fa morti fTcazio*» 
ne lènza l’orazione è un corpo- fenzz / 
anima, e l’orazione lenza mortificazione è 
un’anima fenza corpo. Non voleva, che 
quelle due cole follerò tra loro feparate , 
ma che - a guifa di Marta , e di Maria 
follerò d’accordo in fervir nofl'ro Signo- 
re fenza rampognarli . Per foITevar Io fpi- 
rito per mezzo dell’orazione bifògnado» 
mare il corpo colla mortificazione; al- 
tramente la carne deprimerà Io fpirito T 
e l’ impedirà di fol levarli a Dio. 

L’orazione e la contemplazione fi con- 
fervano , e li nutr-ifcono meglio tra le 
mortificazioni, come il giglio , e le rofo 
tra le fpine, ficcome l’incenfo non fi tro- 
va , che nelle montagne di mirra, e notv 
tramanda il fuo odore le non quando vie- 
ne bruciato. Così l’orazione non può co n- 
feguirfi fe non che per mezzo della mor- 
tificazione, e non può fai ire al Cielo T* 
odore della foavità , le non elee da unaf 
perforra mortificata. 

Quando fiam morti a noi fleffi, ed al- 
le noftre pafiioni y allora viviamo a Dio r 
che ci pafee nell’ orazione col pane del- 
la vita, e deirintelligenza , e con fa. 
jnaima delle lue Ispirazioni . 

li noUro Santo diceva circa quello pa r- 

ti* 
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ticolare una fentenza rialto notabile . Bi- 
fògna vivere in quello mondo , diceva egli , 
come fe avefiìmo lo fpirito in Cielo, ed 
il corpo nella tomba . La prima parte di 
quella fentenza è fondata fu quelle para- 
le: Z# nofira tonverfaxàone e in Cielo (a) \ 
e la feconda fopra quelle: Btfogna vìve - 
re , come quei feriti , che dormono nelle fepol- 
turt , e dei quali ninno pii* fi ricorda {b) j ed 
ejjfere tra /’ ofeurità dei morti del fecolo (c) • 

x. ' . . x . 


CAPITOLO VII. 


Della bugìa 




R icercherà alcuno, come li debbano 
incendere quelle parole del nollro 
Santo, „ che rare volte polliamo dire 
,, una bugia per piccioli che fia fenza 
,, far danno al profilino. ; n 
Già avrete ófiervato, che dice rare vol- 
te, onde la difficoltà è già feioka ; nul- 
ladimeno fi può dire che ogni bugia , per 
leggiera che fia, fa fempre male tanto a 
noi quanto agli altri: perchè- fempre of- 
fende la verità, e la rettitudine di cuore : 
ed ogni uomo che mentifee , benché foffe per ri- 
creazione y fa conoscere eh' ha il cuor doppio » 
e che parla ora con un cuore , ed ora con un 
altro , Capendo ognuno , che il Signore ga - 
Jligherà le labbra ingannevoli , e che h * 

m 

( a ) Philip . 3. 4®. 

(b ) Pfalm . 87, 6 . 1 ' ■ 

(c) Pfalm, 144. 3. , - 
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Lo Spinti 

abhom inazione quelli che parlari» et» 
*opp>ex*a (a). 

Sieno dunque le vóftre parole fempliei, 

P Te e u in | e ,1 ue » fe volete e/Ter 
figlmol! di quello eh* è li Padre della ve- 

m a> e la verità fteffa per fu a etfenza. 

CAPITO L O Vili. 

Giudi*.) toc onji Aerati « 7 

TEntiva mal volentièri a tacciare una 
*3 Perfona da cattiva per qualche azio- 
f»e degna d* riprenfiohè;, eh* averte fet- 

to. perchè, d^eva egli ( f), „ fe a bt- 

„ tudmi virtuofè non freniamo per' un 
»» :°!v at . t0 contrario ; pofciachè* non fi 
» può aire , che un uomo fia intempe- 
s > rante, per un fofatto d’ intemperaii- 
*» 2a > ® così degli altri Quando dun- 
que vedeva che per un .peccato fi accu- 
lava alcuno di effe re vìtìofo in quet 
genere , ribatteva deliramente què'ft’ac- 
cufa , e diceva che v è molta differen- 
f a ^ ra .y V 12 , 1 , 0 , e 5 i peccato*. • che citel- 
lo lignifica I abitudine, e quello Vitto* 
e tic come fecondo il Proverbio una fola 
rondi ne Ila non fa primavera , così un fot* 
atto di peccato noh rende viziofa Una 
Periona , cioè abituati nel vizio dì cui 
na comtnerto I atto. 

Mtr, dicevano altri, non fi potrà dun- 

/kì v ,' 3 ‘ ^ li* ai* ' 

(b) Teotim, 1. 4, e, 4; 



T>i S> Francesco di Sates . io? 
que più giudicare , fe una Perfora fia 
in grazia ed in carità , per fanta che 
comparifca nelle fue azioni > e nella liu 

vita. s • . - • ' ; !, 

A quello rifpondeva il' Santo, che fe 
ia fede , fecondo S. Jacopo , fifa conofcere 
dulie Opere, tanto più, io farà la carità, 
eh’ è una virtù molto attiva; eflendo fe 
opere a fuo riguardo, come le fcintille 
che fono fogno che in qualche parte v’ è 
fuoco, e benché vedelfimo a commettere 
manifeftamente un peccato mortale, non 
polliamo dire, che quegli che l’ha corri- 
meflo abbia perduto la grazia ; perchè 
non fappramo fe Iddio un momento dopo 
non gli abbia toccato il cuore e non V 
abbia convertito con u-n atto di contri- 
zione . Per quello non fi può mai giudicar 
male di altrui fe non che con timore: 
ma di giudicar bene abbiam tutta la li- 
bertà , perchè la carità crede e fpera ' 
ogni bene del prolfimo e non penfa male 
di lui, fi rallegra della virtù, della bon- 
tà , e non dell’ iniquità »• , 

i 

CAPITOLO IX. 

» 

Il punto ejftnxjale della carità, 

I L Santo faceva con fi (le re il punto efe 
fenziale della carità nel preferire ad o* 
gni altra cofa Iddio, e la volontà fua. 

La prova più gagliarda che polliamo 
avere per fapere fe damo in iftato di 
grazia, è quella di non aver la volontà 

E 5 u0 ~ 


Digitized by Google 



10 6 2> Spìrito 

floftra contraria a quella di Dio; pofcia- 
chè fe la volontà fotte contraria a quel- 
la di Dio , fenza dubbio preferiremmo 
qualch’ altra cofa a Dio» ed allora non 
avremmo più la carità , che fubito ft 
eftingue appena che lafcia di regnare » 
Noi dobbiamo preferire Iddio non fblo 
. ad ogni altra eofa » ma non. dobbiamo 
ancora amare altra cofa ugualmente a 
Dio. Quegli* dice Sant’ Agoftino, ama 
Dio meno di- quello che dee, che ama 
qualche cofa con lui , che non ama per- 
di lui amore , cioè con riferire , e fu-bor- 
dinare il- tutto all’ amor di Dio* 

Non dico già, che non fi pofiàno amar 
più colè con Dio, poiché ci vìen co- 
mandato di amare noi- fletti,, ed' il prof- 
fimo come noi- fletti:- ma dico, che non fi; 
£uò» amare cofa alcuna più- di' quello che- 
li ama Iddio o ugualmente a Dio , per- 
chè' queft’ è incompatibile- con k. carità, 
che fà che nel' cuore ch’ella pottede , 
tutte le creature fieno avanti il' Creato- 
le, come le Ile Ile avanti il Sole .. 

CAPITOLO X- 

HtTierfc forte- di Opere,. 

a » ** * 

I Teologi d i Ili n girono- quattro forte di 
opere', cioè le vive, le morte, lemor- 
ti fica te, e le vivificate * 

Le opere vive fono quelle che hanno 
il principio- di vita eterna , cioè Ja. gra- 
zia , che fono fotte in carità , e per mo* 
«tuo di carità* • - ....... - ^ 

4 * 
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Le opere morte fono quelle, che non 
hanno quello principio , e che fon fatte 
in iftato Ai peccato mortale, cioè che 
non hanno nè il fondamento * nè la ra- 
dice della carità, e‘ benché fieno buone 
in fe , ed abbiano una bontà morale, e 
naturale, nulladimeno , come dice S. Gre- 
gorio, quello ramo dell’opera buona non 
pud effer verde , - nè portare alcun buon 
frutto avanti Dio, fe non è attaccato 
alla radice della carità. 

L’ opere mortificate fono quelle , che 
fono fiate fatte in iftato di grazia , e che 
hanno avuto la radice di vita, ma che 
fopravvenendo il peccato mortale le fpe- 
glia di ogni verdura e vigore, quali ap- 
punto fono le piante nell’ inverno , che 
fe durafie fempre, dovrebbono finalmen- 
te morire fenza fperanza alcuna di più. 
germogliare . 

Ma il Sole della Primavera, recando 
un nuovo calore alla terra , fa fpuntare 
i fiori , le foglie , ed i frutti , e pare che 
per una certa fpezie di refurrezione le 
chiami ad una nuova vita . 

Quelle fono appunto l’ opere che fi chia- 
mano vivificate , cioè rinnovate , e ri*v 
chiamate da morte a vita. Il che fuc- 
cede quando fi efca dal peccato mortale 
per rientrare nella grazia , allora tutte V 
opere buone ch’erario fiate mortificate 
dal peccato, ritornano a vivere, ripi- 
gliane^ la loro antica verdura e vigore. 
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PARTE XIV* 

* ■ * . ' 

CAPITOLO PRIMO. 

i — , 

Dell'untore della Compiacenza» 

L A vera compiacenza in Dio dee effe* 
re radicata , e fondata nella cari- 
tà , e procedere da motivo di carità , 
eh’ è un motivo difintereffato , e che fi 
può riferire tutto a Dio , ed alla fua 
gloria, per efler tale quale Dio la defi- 
dera ; e fe vogliamo che Iddio ponga le 
fue delizie in noi , dobbiamo ancor noi 
riporre la noftra fomma delizia inpenfa- 
re , che Dio è Dio, e che la fua bontà 
è una bontà fovranamente infinita . 

Ecco come fi {piega il noftro- Santo fo- 
pra di ciò (a): ,, L’anima eh’ è nell’e- 
», fèrciaio dell* amore di compiacenza 
», grida continuamente nel fu o fànto fi- 
,, lenzio; mi balla che Dio fia Dio ', che 
», la fua bontà fia infinita , *che la fua 
», perfezione fia immenfa ; eh’ io muo- 
» ja poi , o che viva , poco m’ importa , 
», poiché il mio Caro diletto vive eter- 
», namente in una vita tutta trionfali» 
», te. La morte (lefla non può contri- 
», Ilare il mio cuore, che fa che vive 
», il fuo fovrano amore . Per l’anima 
», che ama bada, che quegli cui ella ama 

» ptò 

(a) Teotim . /• 5, c, 3. 
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,, più di fé ftefla da ricolmo di beni e- 
,, terni, poiché ella vive più in quello 
,, cui ella ama, che in quello cui ani- 
„ ma, o piuttofto non vive jn fe Itefl'a , 
„ ma il fuo diletto in lei. 

La vera compiacènza in Dio è dunque 
il piacere a fe Itelfo in Dio, e per Dio, 
di foddisfarfi nella foddisfazione di Dio, 
fenza riflettere fe quello ci piaccia , ma 
folo fe fu gradito a Dio. Cosi noi unia- 
mo il noftro piacére al piacere di Dio y 
ed in quello modo fi forma la compiacen- 
za amorofa , che noi abbiamo verfo il 
bene di Dio per lo ftefib Iddio. 

• .1 

CAPITOLO II. 

Dell' amore iella Benevolenza • ’ 

B Ifogna dillinguere In Dio due forti 
di beni, ]’ uno effettore , e l’ altro in- 
- tenore. Quefto è egli ftefiò , pofciachè 
la fua bontà non è punto dillinta dalla 
fua effenza , come T altre fue perfezioni . 
Effendo dunque quello un bene infinito 
non può eflfer nè aumentato per . mezzo 
de’ noftri feryizj ed onori , nè diminui- 
to dai noftri peccati , e dalle nollre ri- 
\ beliioni. L’altro benché fìa di lui pro- 
prio , non è per tanto in luì , ma nel- 
le creature , ficcome i denari del Re 
fono di lui proprj , ma negli fcrigni de’ 
fuoi Teforieri . Quello bene citeriore fo- 
no gli onori , le ubbidienze , i fervigi » 
e gli omaggi , che gli debbono e gli 

reur- 
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Ilo- ' . L* spiri** *■ 

Radono le creature , che fon tutte de- 
sinate affa Tua gloria, come all’ultimo 
fl ne della loro Creazione > e quello bene 
fon fa fua grazia polliamo volerlo e dar- 
jp a Dio , ed aumentare con quello fa 
*ua gloria citeriore , che polliamo ancora 
diminuire coi nollri peccati . 

Per riguardo di quello bene citeriore 
polliamo efercitare verfb Dio Tamore di 
benevolenza , facendo tutte le opere che 
polliamo per acerefcere il fup onore, con 
intenzione di benedirlo, glorificarlo, ed 
efaltarlo in tutte le nollre azioni, alle- 
nendoci ancora da tutti i falli che pote£ 
fèro^ offendere quella fua gloria . 

L’amore di benevolenza verfb Dio non 
giunge folo fin qui ; ma perchè la carità 
ci obbliga ad amare il nollro Prolfimo 
come noi llefìi , noi facciamo tutto quel 
che polliamo per provocarlo ad impie- 
garli per la Divina gloriale l’eccitiamo 
a fare ogni forta di bene per glorificar 
Dio airelempio del profeta, che diceva» 
venite , glorificate meco il Signore , ed ef ai- 
tiamo infieme il Juo Santo nome ( a ) . 

Quello fiefio ardore ci ipinge ancora» 
{lice S. Paolo » ad opporci al male che 
il Profilino potrebbe commettere contro 
Dio , e ad allenerei da’ peccati , che of- 
fèndono la divina bontà : e quello è pro- 
priamente quello che li chiama zelo , 
■ed è quello che faceva inaridire il Pro- 

fe- 

( a } Pfmlm, 33. 4* 
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Di S. Trutte efco di Salet, ut 
fèta (*), vedendo che i peccatori fi di- 
menticavano di Dio, 

Se qualcuno mi ricercali, fé quell’ a- 
more di benevolenza fi potefle ancora efer- 
citare verfb Dio quanto al bene interio- 
re ed infinito ch’egli poflede , eh.’ è egli 
fteflo. • 1 

. Rispondo coj noliro Santo , che noi po£ 
fiamo voler quello bene , rallegrandoci 
• ch’egli lo abbia, e ch’egli fia ciò eh’ è. 
Si pub ancora alle volte in cerei movi- 
menti ftraordinarj;, ed in certi eccelli di 
amore defiderargli quello fteflfo bene con- 
delìder) immaginar), di cofe imponìbili » 
come quella che fi attribuifee a Sant’ A- 
goflinoy, e che vien riferito dal noftra 
Santo in quelli termini > », O Signore, io 
», fono Agoftino » o voi liete Dio* ma 
,, fe mai pocede fuccedere , il che non 
», è , e non può edere , che io foflì Dio 
„ e che voi folle Agoftino , facendo 
„ cambio di condizione con voi , vor- 
,, rei diventar Agoftino acciocché; folle: 
», iddio. 

Polliamo ancor volergli quello Hello he-, 
ne rallegrandoci che nemmeno con l’au- 
gurio pofliamo aggiunger niente ali’ in- 
eomprenfibile infinità., ed all’infinita > in» 
comprenfibilità della fua grandezza, e. 
della fua perfezione. O Santo Santo Saet- 
to Signor Dio degli Eferciti , il Cielo^ 
e la Terra fono pieni della voGra gloria. , 
Sia lodato Dio nel più alto de’ Cieli , 

• C A~ 

(a) Pfulm. tt8. v. 133, -. 
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CAPITOLO III* 

* • , » - 

• • Itoli* appetiti eon faxietd» 

C Ome s’ ha da intendere , mi dice , 
quello, che dice S. Pietro,. r&e gli 
jt itegli defìderuno di veder Gesù Crìjl*(a) t 
ed avendo il defiderio per ifcopo una co- 
v fa adente, e lontana, come può edere 
che così defiderino ciò che poflèdoao ì 
A quedo non rifponderò io , ma. il 
nodro Santo. „ I beati, dice egli, nella 
,, loro fovrana compiacenza fazrano tal- 
„ mente I’ anime loro eon celedi piaceri r 
,, che nota re (la no però di defiderare di 
„ faziarfi ancor più ; ed ’ad'aggiando la 
,, divina bontà, vogliono an£or più afo 
a , foggiarla , e foziandofi vogliono fa- 
,, ziarfi . ' ' 

Spiegando poi Io fteflci pado cbe abbia- 
mo propofto, dice come fegue. ,, Il Ca- 
,, po degli Apoftoli avendo detto nella 
,, fu a prima lettera , che gli Angioli 
,, ftedi defiderano di rimirare il Divino 
,, Salvatore , come fi può quedo inten- 
s» dere? Lo vedono fempre fenza fallo , 
33 ma con una vida sì grata e sì delizio- 
„ fa , che la compiacenza eh’ eflì hanno 
3» li dazia lènza levar il defiderio , e li 
„ fa defiderare fenza levar loro la faaie- 
,, tà . Il godimento non è diminuito dal 
33 defiderio, anzi per contrario è perfe- 

>j zio- 

(a; Epift. z. c. i. v. 17. 


Di< 



D* 5 . Trine tf co di S.ilcj . Il 3 
„ lionato , non elfendo ìf loro dèfiderio 
„ foffocato ì ma raffinato dal godimen- 
to. 


»> 


Ma 


voi 


ancot* non reftate pago , e 


ini chièdete tome due cpfe si opporte* _ 
quali fò'no la fazietà , e Tappetate, fieno 
; compatibili nello fiello foggetto ? ; 

Senza fallo quefta è urta del fé, maravi- 
glie della grazia , o della gloria , eh’ 6 
di gran lunga fuperiore alla natura . Quin- 
di il Salvatore vi afficura di quefta ftèfla. 
cofa, quando dice che quelli chemangie-r- 
rannò la fua carne , avranno tèmpre fame 
ed appetito. Siccome l’Ape tempera il 
mele" col fuo aculeo, così la grazia, eh’ - 
è comparata nella Scritturar ad* un favo- 
di, ìriele , lafcia fempre quél grato aculeo 
del fuo godimento.' 

Quello fi può dire , replicherete voi y 
nello fiato di grazia, che in quefta, vita 
può tèmpre accrefcerfi: ma nella gloria, 
in Cui la grazia é già confumata , ella, 
non può edere aumentata : e cosi quello 
defideno pare incompatibile colla pienez- 
za delle fòddisfaZìorii de’ Beati. 

II noftro Santo vi rifponderà egli fief- 
Tò . 

i, Il godimento , dice egli , di un 
,, bene che contenevi tèmpre , mai non 
,, può corromperfi : anzi tèmpre più fi 
,, rinnova , ed è tèmpre nel fuo fiore , per- 
chè tèmpre amabile , e tèmpre dèfi- 


» 


„ derabile» II perpetuo contento dei bea- 
ti produce un defiderio perpetuamente 


** 


»; contento, ficcome il. loro continuò de- 

fide- 
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,, fiderio fa nafcere in loro un contento 
„ perpetuamente defiderato. Il Sene fi- 
„ nito pone fine al defiderio, quando fe 
„ ne ha conseguito il godimento, e leva. 
„ il godimento , quando fi ha il defide- 
9> rio , non potendo edere nello Aedo 
„ tempo podeduto e defiderato : ma il 
„ bene infinito fa regnare il defiderio 

nella podeflìone ,, e la poflelfione nel 
,, defiderio, daziando fèmpre il defiderio 
„ con la fua Tanta prefenza , e facendolo 
„ fèmpre durare colla grandezza della 
„ fua eccellenza , che in tutti quelli che 
„ la pofTedono nutrifce un defiderio fem* 
„ pre contento, ed un contento Tempre 
,, defiderofo. 

O eccellenza dell* eterna felicità! o 

Signor Dio delle virtù , quanto fono am ubili 
i vofiri Tabernacoli , in cui vai pii* un 
giorno che mille altrove • Quanto beati fono 
quelli che gli abitano , e che vi loderanno 
ne’ fecali de' fecoli («) , cioè fenza fine . 
Quanto più lodano Dio , Tempre più Io 
vogliono lodare , e quanto più podedono 
di podèderlo , e quanto più adorano ciò 
che amano, tanto più volentieri 1* ado- 
rano , e quanto più rimirano quello di 
cui fono invaghiti, tanto più s*invaghì- 
fcono di rimirarlo. 


(a) pfaU Su 
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C A P I T O 'L O IV. 

Delle dlfpute in materia di Religione * 

« % 

G Li di fp faceva no molto le dilpute fa 
materia cTi Religione , principalmen- 
te quando fi proponevano a tavola, o do- 
po il pranzo ; dicendo che quelle non fo- 
no materie di trattare per divertimento, 
tanto pili , che indi altro non nafee che 
alterazioni inutili, che fanno più male, v 
che bene . 

Soprattutto difàpprovava il trattar eoti- 
troverfie nelle Prediche , che fono piut- 
tofio ordinate per edificare , che per di- 
ftruggere, e per regolare i coftumi, che 
per decidere le contefe, che muovono 
contro la Fede quelli , che fono fuori 
del grembo della Ghiela » 

Ma, dirà un- altro, quell’ è per con>- 
férmare i Cattolici nella loro credenza, 
al qual fine può efler utile il dillruggere 
ru prefenza loro, le opinioni degli avver» 
farj , 

Queir è veramente una bella ragione in 
apparenza, ma l’efperienza dimollra ,che ' 
non è molto efficace , perchè oltre le tan- 
te fpinofe difficoltà che s’incontrano in 
quelle ardue contefe , fumano intelletto 
per la corruzione della natura è tanto 
propenftf verfo il male, che in lui ha più. 
fòrza 1* oppofizione che la rilpolla e co- 
sì prende il ferpente in luogo del pane * 
Tanto nel predicare quanto nelle fue - 
' con- ‘ 
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conferenze particolari co’ Proteftanti , il 
fuo metodo era di fpiegare loro le fem- 
plici e nude verità della fede con quel- 
la chiarezza e facilità , che gli era sì 
propria , dicendo che la' verità nella r fua 
naturale femplicità ha certe grazie, e cer- 
ti vezzi capaci di allettare, e di far in- 
namorare di lei l’ anime benché piu ru- 
beiie . -, ' : ; v 

A Quella maniera gli riufciva così a ma- 
raviglia, che quando poteva ottenere di 
èflere afcoltato da un Proteftante tranquil* 
lamente, e pacificamente,, non folo gli 
faceva cader farmi di mano, ma in quel- 
lo fteflfo momento Io fu perava, e tanto Io 
penetrava có* Tuoi difcorfi , che tantofto 
ritornava in fe ftefio , é chiedeva il rima- 
dio, e la falute da quella mano, che f 
aveva sì felicemente ferito. 

CAPITOLO V. 

Suo f Articolar Jegret o per trattar dette 
controverse nelle Prediche » 

t 

Q tJeftó fègreto ha molti effetti . r. NTa- 
feonde la punta che dee ferire fotto 
" un fembiante piacevole , e ferifee 
fenza che alcuno fi accorga . 2. Leva la 
noja, e l’importunità, che per ordinario 
accompagna i difeòrfi fpinofi delle conte- 
fe . 3. Prende alf improvvifo con fomma 
felicità quelli che afcoltano , ed^ opera , 
eh* efll non folo ricevano la verità fen2» 
ripugnanza , [ma fa ebe ne Tentano an- 
cora 



Dì S. Frane efeo di Salet * X 17 , 

cora piacere* 4 . Benché fia Tempi ice , 
nella flelìa Tua femplicità contiene però^ 
una maravigliofa energia mutando Tar- 
mi offenfive in difenfivel, e cavando for- 
tiflìme prove in difefa della verità dalle 
flefié obbiezioni j 'cht' fanno quelli che 
fono nell’errore. 

Quello fegreto fi mette in efecuzione ; 
nel modo Tegnente : Poiché le rifpofte che 
i Cattolici fanno alle obbiezioni de’ Pro- 
teftanti prefe dalla Scrittura , fono con- 
formi alla verità che infogna la Chiefa , 
balla Colo premetterne la foluziorip, che 
eftendo bene Tpiegata in maniera df, di» 
feorfo, fenza - far parere , che fia una ri- 
fpofta ad un’ obbiezione , il r^llo che vie- 
ne óppollo diventa cosi una prova della 
verità, di cm fi fritta . In quello, modo 
appunto me T in legnò il noftro Santo , 
di cui foggiungo qui ùn efempio , che 
porrà la cola in maggiore evidenza. 

I Pròt'efta’nti Oppongono comunemente 
contro' la prefenza reale quel palio ; L* 
ferito e quello che vivìfica , t la farne non 
giova niente ( a) y ;ì. 1 qaàle noi diamo due 
rifpofie , ub.^ di S. Giovanni Grifo domo ^ e 
i'altta di Sint’Agpllino ; la prima dice, 
che la fola°carne fenza lo fpirico, cioè' 
lenza ’la divinità , non farebbe giovevo- 
le ; T altra, che T inteiiigenza carnale 
e materiale della Scrittura , come era 
quella dei' Cafarnaiti , non può eflér u-* 

♦JIJJ ì,lf lui '•). • - *• l <•' “ ‘ 
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1 „ er - mett:er in pratica quell’ indù Uria , 
«aita ìolo rapprefentare la debolezza del- 
ia carne da fe fola fenza l’unione dell a 
divinità* overo /a Tua unione , e inoltra- 
li 6 che Ja fola divinità è quella, chepre- 
• ami Uman,ta il potere , che eflà ha d’ 
infhiiare nei Tuoi membri , che fono i fe-' 
' l i.*» 8 raz,a che l’ è comunicata in 
qualità di capo ; e cosi che Io fpirito del- 
a divinità , e la carne confecrata è quel- 
ia che vivifica l’ anime, ch.e colla fua co- 
munione ne fono refe partecipi.. 

Secondo 1’ altro fenfo poi , bàlia folo 
a r?i e l entare i quanto rozzo, ed indegno 
ella Maettà del loro Maeftro fede il 
entimento de’ Cafàrnaiti , e quanto Ha 
ontani da quello fentimento la fede Cat- 
lolica, ed indi concludere quanto fia ve- 
ra quella parola del Salvatore che la 
carne prefa in quelle due maniere non 
Potrebbe eder utile, facendo così fervire 
a confermare la Dottrina Cattolica , l’op- 
pofizione fatta contro di lui . 

-Mi diceva il Sauto, che fi aveva lungo 
tempo fervito di quello metodo, con cui 
teneva coperti , e per cosi dire piafche- 
i difcorfi in materia di controverfie^ 
che benché egli di altro mai non predi- 
calle, era molto difficile che gli aftoltan- 
ti le ne potettero accorgere, quando non 
erano antecedentemente avvifati. 

Predicò il Santo un Avvento, ed una. 
Quarefima a Grenoble , dove fono i Pro- 
iettanti in gran numero , I quali, andava- 
mo con maggiore affidato alle fuè predi- 
che* 
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che, che a quelle de* loro Miriittri, per- 
chè, dicevano etti, non aveva il Santolo - 
fpirito di contendere, e ciò non ottante 
impiegava Tempre la prima parte de’ Tuoi 
diicorfi in rapptefentare la verità della 
fede Cattolica, pia nel modo “fopraddet- 
co, impiegando poi ; la feconda parte in 
trattare della morale , e della pietà , La 
Principal cofa di cui fi maravigliavano i 
Protettanti era il vedere, che provava gli 
Articoli della fede della Chieia Romana 
co’ fletti patti di Scrittura , con cui etti 
formavano le loro principali obbiezioni , 
il che proveniva dal non accorgerli etti 
della deftrezza di quello metodo. 

1 • f 

. C A P I T O L 0 VI. 

Rifpofia modefia , e Spirituale • 

N EI tempo ch’egli «ra impiegato nel- 
la conver/ione de’ popoli del Cba- 
blais, nella quale confumò cinque o fei 
anni inreri , con le quali fatiche fi me* 
ritò il nome di Apoftoio di quei contor- 
ni ; avendo un giorno nella Città di To- 
non, principale di quel Paefe , trattato 
fui pulpito di quel patto dell’Evangelio, 
che infegna di porgere la guancia delira 
a quello che ha percoflo là finiftra, nel 
difendere dal Pulpito un Proteftante fe*’ 
gli affacciò', e gli ditte, fe farebbe capa- 
ce di fare ciò che aveva detto, o fe era 
nel numero di quelli che dicono , e non 
fanno. 

Fra- ' 
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, caro , rifpoie il Santo , io fon® 
uomo UttivO , e ,P ien ^.,t l c d h’ io ffaf,* tddió 
"bbKf ‘ cib 'che do- 

faiei & in 

* c V n V 'V ìtJ ' thè Ticcome £en- 

£S»on$&> «*-«. «°* 

il la grazia nuu F _ tutto; e che 

Z cannaTn mano della grafia colette. 
• * pS l continub 

Ì!ir:in Fe| , nnanto gùj = 

ideila cirhà ‘u.Tt"! 

che fe ,‘ 0 foppbrtar paziente- 



rò t i ) ,- thè r, Prence- a quel- 
li bene , e non > ‘ ‘.;§ che dico- 

15 rhe li afcoltano cji » re >H w ’ , ^ 

1 cae j- nnn fare ctf> che fanno . 
no , e di non tare . .j p rote ftante , 

Ma il Sa!^ ? re , r^icò U r Ser _ 

non prefentò 1 altr g diede uno 

vicore del Ppntefid? > ^ S in g iu fti- 

fchiaffo *, anzi gli ìappreienw s 

zia djìlla fu* azione® ripigliò il 

S '““ ’ Mfift dicono, e nonfan- 

roTYhciè ^tèUe «na beftemnua . No, 

- 1 . '■ ' 

, < t "> r , ^ J ' ' t ' * 

(a) TÀtith* ^6* 4V; e- ' 

i(l >) titttth, 1' ' 



.. S. Frane ef co di Salci . 

^aobiam fentimenti di maggior rifpetc# 
verfo quel modello di ogni perfezione ; 
"polcjachè , oltreché non appartiene a noi 
ìlcenfurare le azioni di quello, che cre- 
diamo fermamente eflere flato' in tutto 

5f™l- tt0 ’ JI0<lro u * 2i ® il 

dirgli perchè abbia operato così , e non 
altramente, noi vediamo che il Salvato- 
re /pinta dal zelo per la falute dell’ani- 
'J 1 ?, dl empio , gli rimproverò il f uo 
tallo per indurló-a far penitenza, ed i n - 
-di mon folo efpofe -le Tue guancie a quej- 
Ij che io -volevano percuotere, ma tutto 
il fuo -corpo intero alle piaghe, da culi 
• guifa'di un altro Giobbe fu coperto da 
-capo a piedi. . ‘ 


..-or:;. \ 


■T 


capitolo vn. 

Su* gravita , t fu# tnan/a et udiate 

TL noftro Santo con Vàjuto della gr* 
1 zia feppe sì bene unire in lui aue/S 
due ammirabilLqualkà , cheaccomplgnS 
va coft tanta affabilità, e dolcezza quel 
raggio di màeffà , e di onore , che la 
'grazia fpargeva nella fta fronte, che vS 
•avrefte detto eh era un Mosè (a) Al 
copriva il fuo rifplendente volto con un 

Frate?!? C ° nverfar ^ ini ^mence co’fuoi 

Egli aveva del pari maniere di far/ìa- 

(a) Ext*. 33. fa. 

* ' . 1 • •: t ■ 

-Tarn. Il, f 
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mare, e gravità , e modelli a di farti nei 
tempo Hello temere, <o .almeno rifpetta- 
te; mi con. un rifpetto s\ pieno di amo* 
re , -eh’ io conolco molciflìmi ,c1ie freme- 
vano alla fu a venata , non tanto per ti- 
more di difoiacergli , poiché niente a liti 
difpiaceva, ed i più rozzi erano fempre 
da lui amorofamente accolti, ma per ti- 
more di non piacergli abbaftanza . 

Confeflo ingenuamente , che trovava 
tanta compiacenza in far qualche cofa clic 
a lui avelie piaciuto, che quando faceva 
cenno di aggradire , mi pareva di tocca- 
re il Ciclo col dito j e fe non mi avelie 
ingegnato a riferire il tutto a Dio come 
all’ultimo fine lènza fermarmi in- lui, 
molte delle mie azioni farebbono reftate 
7 imperfette. 

^ Ho conofciuto perfone di gran quali- 
tà, che folevano converfare fempre con 
gran Principi , e Principelfe, che m’han- 
no confeflato, che ila vano più compofti, 
e" con più attenzione quando erano Avan- 
ti il noftro Santo, di quello che faceva- 
no in prefènza de’ Pripcip;; che fono ve- 
nerati per altro come tanti Dei nella ter- 
ra: parendo loro, che Iddio avelie pofto 
nella fua fronte un raggio delia fua Jiir 
ce, che penetrava fino nel cnor.e dei cir- 
co Ila nti. 

Quanto alla fua affabilità e dolcezza, 
quella era ignota foloa quelli , , che. rlon * 
l’avevano mai veduto, e pareva che que- 
lla virtù avelie prefo in lui forrpa di un 
uomo, e che fotte piuttofto la fletta dol- 
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«ezza, anzi che un nomo dotato di que- 
sta virtù. X^uéfto gli Taceva avere Un tal 
'vantaggio ed una tal efficacia fopra gK 
^nimi degli altri , 'cbe tutto -a lui ; cede- 
va e ficcome ti accomodava ad ognuno 
rendendoli tutto a tutti , tosi ancora tut- 
ti adempivano il Tuo defiderio tffie altro 
non era, thè di vederli occupati nel fer- 
vizio di Dio, e nella via della Taì-ute. 

CAPI TO L O Vili. . 

l ’ untore eoftltuifce 'Il prtxxo •dell' 

■Opere ‘riojlre :* . ^ 

*’* • ^ f - . 

Ì L noftro Santo, teneva invariabilmente 
quella regola di. verità , che l’ amore 
di Dio è 'quello che rende pregevoli 1’ 
opere noftre , e che quanto più fono di 
quello copiolè tanto più Tono limabili. 
L’oro quanto più è pefante tanto più è 
prezioTo ; all’incontro ì’operé noftre fo- 
no a guifa della fiamma 'che qnanto più 
è lontana dalla materia , tanto è più pura. 

Vi Tono certi che mifurano la bontà , 
e 1 eccellenza dell’azioni virtuolè colla 
eccellenza naturale diquelle^b Colla dif- 
ficoltà , è che fanno ftima particolare di 
quelle virtù che danno nell’ occhio. Tei*. 
Za confiderai dhe trattandoli di virtù Gri- 
ftiane ed infufe , non Infogna prender fa 
mifura loro dalla natura , ma dalla grazia • 
E’ vero che guanto alla gloria chiama- 
ta accidentale* la nobiltà, o fa difficoltà 
dell’ azione buona fatta in di grazia * 



;T 24 Lo Sfrritir ” * >' 

inerita qualche conuderazione: magnati- 
to alla gloria eflenzia le quella dee fol© 
jiniiùrarfi coir ■•là Carità* y >< - 

Eilendovj alcuni che volevano cenfii- 
«rare la Congregazione ihituita dal Mipllro 
Salito, dicendoch’ è troppo dolce , etrop- 
po comoda; altra tifpoila non diede ii 
Santo s fe non che ; chi rpiù amerà * farà 
jpjè glorificato /i e ;èhe il prezzo è dato 
all’amore. Quello è molto conforme al- 
la Dottrina ctellri Spinto" Santo dettata a 
i’Appoftolo (a), che non iflima, nè la 
fede, nè la limotna nè il martirio di fud- 
Co fenza la carità. Quella è quella che fa 
l’ opere perfette , fenza di cui tutte le 
virtù non ■ hanno perfèzionevalcuna , L :nè 

jfrno capaci d’ introdurci liella gloria* 

» » • . 
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Pazienza notabile 


■ ' r 


/>A ‘Ndò un giorno una perfona di rarr- 
Jt\ go< a dimandare un benefizio ai 
Santo per un Ecclefialiico da quella pro- 
tètto. • ir i'- t . r ri- 

li Santo le rifpole, che rifpetto al con- 
ferite i Benelìzj 11 era volontariamente 
•legato le mani, avendoli tutti melfi ai 
contorlo, e ch’egli aveva la fola fua vo- 
ce tra i Giudici ,< benché folle il Prefi- 
dente, promettendole però di aver tutto 
il riguardo alla fila raccomandazione in. 

vii : >• •' r / ‘ •• h’CJK' - 

* i .*■*'■) ù C$r, if» k .. ii. 

: r \ 
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Cafo che chi 1 gH veniva propoft'o , . fi folle 
préfentato ;aii’ efame con gli altri.- ■>: 
i Quel Signore di’ era per natura afpro 
C collerico scredette che quello fofle «ri 
preteso perdiGmpegnarfi ed accusò iL 
npftro Santo di doppiezza ed ancor d’ i» 
poerifia. E ficcarne la co H era non fa con- 1 
tenerli dentro i limiti della mediocrità , 
ina palla i confini della ragione f a gui-' 
fa di un ftiriofo torrente , che trabocca 
quando s* incontra in qualche oftacolo 
ebbe per fino l’ardire di venire alle mi- 
nacce contro il Santo* • .r. ; > 

Non avendo egli miglior mezzo di ri-* 
ipondere a quelle che il lòia filenzio 
feftava fermo come urto fcoglio percoflir 
dall’onde, che fi rompono in lui , e lòlo* 
rimbiancano con la loro fchium-a. ; < 

Se gli diceva qaalche parola dolce per 
mitigarlo, gli rispondeva che quelli di- 
fcoxfi fon buoni per addormentar le pic- 
cole femminucce, e ch’egli non era più* 
un fanciullo# : 

Lo pregò di contentarli che potelTe efà- 
minare in particolare il Prete da lui rac- 
comandato:- ma quelli, che aveva poca* 
capacità., non volle intenderla . Dunque., 
diceva il Santo a quel Gentiluomo,- vo- 
letevoicbe io gli contegni ad occhi chiù- 
fi la cura deli’ anime di cui fono incari- 
cato ? Confidente , o Signore, fe quella 
è cofa giuda* L’altro fi pofe a gridar 
anco più forte, ed a vomitare ingiurie 
contro il Santo , con le quali non voglio; 
contaminare quefto foglio. 

F 3 Ila 





n5 . Z* Spinto* - 

UnEecfefiaftico di gram virtù-* eh ers 
fiato al tutto- prefénte > gir. dimando;, do- 
po che quel' Signore era. partito y come 
avelie potute fopportare tutte quelle iw 
degniti. fénz* nemmeno- rilentirjene .. 

. Non vi ftupite dì quello rilpole il Sali- 
lo y perchè noe era egli che parlava , ma- 
ta pafllone . Vi* di quello egli è uno dei, 
miei pi* buoni amici y e vedrete col tem - 
po che il miòlirenzio fìracaufa , che en- 
trerò- ancoF pi* nella fua buona grazia ~ 
E poi fol levando- il Tuo penero pi* 
alto* non. vedete voi che Iddio da tutta 
T Eternità ha preveduto .la-grazia chem 
avrebbe concedute di fopportare volon-; 
rieri quell’ obbrobrio * Noe volete voi eh 
io beva quello Calice,. che viene dal/* 
mano di un aY Buon PadreV 
m ’è grato quello Calice che puì>= ineb- 
briare E > venendo da una. tal mano> cur 
ho imparato a* adorare fino dalla mia 

6 &“&>1 (lato de. tutto Teoza fi», 
tìmenro X gir dille quelfEccIefialliCo.. 

Io ho adoperato una diverfione, rapo* 
fé il Santo, perchè mi fono pofto ape», 
fare alle buone «piatita dr quell* per fo- 
. «a , dt cut alt* volte aveva goduto 1 j- 



pata quella uoui«» 
mi vedrà eoo I* lolita- lèrenita •• 

Ed in fatti paro che ihS;anro d* ft to 
io quello Profeta; perchè e j 

ma efiendo ritornato 1 » fe fte1 T * , 



D* & rr*»*fc* & Sfitta ut 
avenrfo fatto* rifletto af fuo-trafporto , ed 
** tcrrmn * rfàìfcietP., con: cui £ fua'col- 
' er * a ^ eva! indégnamente- trattato- il San- 
to veicolar y ne- concepì tm tal difpia- 

cer&j che* vehtte ^ trovarlo^ é* con: le- fa- 

grrnie agir ótfchr «tifo» di averne tanto 
dolore, cfie il Santo ebbe- pi& difficolti 
a confolarlo-, che » perdonargli „ ed in- 
dr/ir d* quello altrettanto pili amato di 
prima * 

- CAPITOLO X. 

T Stual trut le Beatitudini foTe U fu* 

* i,:t J ' -• ."t&'car*^ ' • ■ ‘ 

. r, . • <•* r .1 . ' 

F 0 dimandato brir giorno quaf' delfe ot- 
to Beatitudini gli parette piti eccel- 
lente, e più* a fuo guffo. Quegli che fe- 
ee quella dimanda credeva,, cornerebbe 
poi da dire ; che fcbgliette I* feconda „ 
eh e quell* della mànfiietudine , e della 
dolcezza. 1 

, M* il Santo rifpole tutto» al contfa- 
no , e ditte ch r era; V ottava : Beati 
<rueiri y che (offrono perfecuzione- per la 
giuftizia ► 

Ed etténdoglf richieda la ragione di 
• quefta (celta, difle, perchè la vita di 
quelli, che fono perfegu itati -per la giu- 
ffizia , è, del tutto nafcofla in Dio co* 
Gesù Criflo ( * ) , e refa conforme alla 
foa Immagine ( 4 ) ; perchè il Divin Sai- 

(a) Colojj \ 3. 3* * * ì • *■ ‘ 

C h) Rof» t 9. 29. £ ^ 
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vatore è flato perfegui tato per k £iuflii 
zia tutto il tempo di Tua vita,, benché 
J aaempifle in tutto perfettamente . Quel- 
li » foggiunfe , fono nafcofii. nei feCreto; 
nel volto di Dio (,#.), e parendo cattivi 
fono buoni ; effondo tenuti’ per morti fo- 
no vivi; ed- effondo giudicati poveri $ e 
pazzi , fono ricchi , e faggi in effetto j.fi- 
* 1 .? ente difpreggiati avanti gli uo* 
ttiini , e benedétti avanti Dio , prefio „cui 
fono odore di vita alla vita. 

Sopra di ohe fee£,»/i giorno il feguen* 
te defide rio veramente degno delia fua; 
carità. Se la grazia di Dio aveflè collo- 
cai falche opera di giuftizla,, 

ed avefie in me e per mio mezzo ope- 
rato qualche bene ,• mi augurerei chenei 
giorno del giudizio quando faranno ma- 
«ifefìati ì fegreti di tutti i cuori , altri 
che Iddio' Colo fapeffe là mia giuftizia,. 
ed all’ incóntro che tutte le creature fa- 
peffero le mie ingiuftizie.^ . V 

Oh Dio quanto fiete ammirabile nell ,? 
•anime che riempite della voftra grazia v 
e quanto fono maravigliofo T invenzioni- 
dei Divino Amore K 

CAPITOLO XI. 

J 

Sentimento d i Umiltà-, 

£An Bernardo aveva il dóno di far mi- 
Oracoli con tanto vantaggio, che pa— 

( * ) pJ * lm, 30. zi- 


.j ; . 
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reva che la natura tutta gli ubbidilTe, e 
quando il mondo Io applaudiva., e Io lo- 
dava per quella grazia e piangeva amara- 
mente, e fe veniva richiedo .della caufa 
de Ile Tue lagrime : Sappiate , rifponde- 
#a , io .leggo nella Scrittura , che molti . 
di queUi che han fatto Miracoli nel no- 
me di Dio faranno riprovati.,, ed all’ in- 
contro gli umili di Spirito faranno falva- 
Jti ( a ) ; e perchè quello dono efpone 
quelli che ne fono graziati alf acclama- 
zione de’ popoli, e per confeguenza alla 
tentazione della vanagloria, nemica deli" 
umiltà di cuore , e quella è la ragione 
per cui piango di vedermi in fora iglian- 
te pericola. 

Il nodro Santo partecipava di quello 
Aedo Spirito , avendo una particolar 
divozione verfo San Bernardo; pofciachè 
vedendo che gli venivano condotti . am- 
malaci, ed odefii da varj luoghi , accioc- 
ché li tocafl’e , t e pregad'e per loro,. e 
'che fovente ricuperavano, maravigliofa- 
mente la falute.j e fapendo nello (ledo 
tempo la grande dima, e .concetto di 
fantità in cui era tenuto , alle volte fo- 
fpirava , e diceva che queda riputazione 
.di Santità un giorno gli coderehbe cara, 
perchè dovrà dar lungo tempo in Purga- 
torio , edendochè niuno pregherà per 
lui , (limando tutti , eh’ egli da in Pa- 
ratifo.. 

CA- 

(a) yiaith. 7. vr. 
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CAPITOLO xiu 
S % e fponev et et tutti* 

M etteva in efecuzione letteralmente 1 
quefta fagro ricordo;. Date a chiana 
Hue vì domanderà (a), e queir altro :: 
rompete il vefire pane et. quelle che ne het 
■„ ti fogne (£) . E’ bensì vero' che il Tuo* 
temporale era tanta poco * che ognuna 
n maravigliava-come poteflé ufare tanta 
liberalità ; e piu di una volta ir » è ve- 
nuto in mente, che Dio moltiplicando 
i frutti della £ja giu (Tizia ,. facefle ap*- 
preflo di Ini il miracolo della moltipli- 
cazione del pane, i di cui refidui fùpe* 
bravano di gran-lunga la (leda intera y e 
prima quantità , ' 

Quanta al pane fpirituaFe,. non era Té- 
la di quello liberale, ma ancor prodi- 
pofciachè non rifiutava ad al- 
cuna fa fptritware confo lazione tanto in 
particolare quanto in pubblico ; temendo 
Tèmpre di ricevere quel rimprovero: I 
piceioli hanno richiede il pane j e ninno V 
ha loro /pezzato ( d ) . Aveva egli una sì 
gran provifione di quefto pane di vita , e 
rf intelligenza , eh’ era Tempre pronto a 
diftribuirlo a guifa di quelle nutrici , che 
avendo grand’ abbondanza di Fatte, nient’ 
altro defiderano che di comunicarlo. 

Più 

( a ) Lue . 6. 30. ( b ) Ifai. 48. 7. 

( c ) Cor . 9-* io, ( d ) Tre». 4, 4. 
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__ Più volte mi fona ftupita, quanto for- 
fè pronto a predicare , effóndo egli per 
altro di un naturale tardo, di uno fpiri- 
to poco vivace , e lento nel parlare • 
Trovandoli egli a Parigi fu pregato di 
predicare in una fella; il che tantollo 
promilè di fare: ed effendo flato avver- 
tito dai fuoi domefticì , che pochi giorni 
prima avea promelT© di predicare altrove 
io Hello giorno; lafciatemifàre , rifpofe, 
perchè Iddio mi concederà la grazia di 
moltiplicare il pane, ejfendo egli ricca di , 
tnifericordi* verfo quelli che V invocano (*}• 
Gli replicarono^ che altra mira nona- 
\evano che della fua falute , cui efpone- 
va a pericolo con quelle fatiche. Se Iddio» 
replicò egli > fortifica il noflro fpirito 
dandoci quello che àbb'iamo da dire, cre- 
dete voi ch’egli abbandoni il corpo eh* 
è rifinimento con cuf dillribuifce la fu* 
Dottrina? Rimettiamo i noftri pensieri 
in lui, ed egli ci fortificherà (A). 

Gli rifpofero , che Dio non vietava ai 
alcuno di aver cura della fuadalpte: non 
dico già quello , dille il Santo , ma proi- 
bire la diffidenza della fua bontà ; e per 
terminare del tutto quello difeorfo , viaf* 
ficuro , foggiunfe, che fe qualcun altro 
mi ricercali’® di un'altra Predica per lo 
fteffo giorno proverei meno fatica di fpi- 
rito , e di corpo facendola , che rifiutan- - 
dola . Dobbiam pure impiegare corpo ed 
anima per il noflro caro profilino , cui 

n . v no- 

( a) Row. 10. il* (b ) P/Ww» J*& 

F # 
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liòftrr» c* ** spirto 

ito Sl gtiore ha tanto amato » - che è 
«otto p ef amor fu0r - 

c apito -l» a xttfs- 

- ■’ * . 

* «* Beclefiaflico fondato 

*x e- pei fi conftjfa da quefio filf- • 

/o Ecclefiafticty. » • ■ 

. ... ; . 7 » . * , . 

jpAcendo egli ia vifita della Tua Dioce~ 
fr„ 7* I h f urono faWi molti lamenti con* 
da,„r* Ect ! e “^ la di cui vita fcan» 
a 5 ® 1 diportamenti non corrifpon» 
n n ° n.. a ii a Scienza di cui era dotato»* 
tf'nn 6 “ Eccle^co iì prelèntò al Santo» 
un ardimento tale', come le folle 
r n jnn ocente di tutto quello di etri e» 
, n ltat ? accufato 'avanti il Santo Vefco» 

■ j ed elclamava di eflere a torto per» 

.. ^l.^ ant0 1° ricevè con un’ amorofa*ac- 

«n.Vi*”*** 6 pi ! eno £ * e ^ a ^ ua ^ oIita beni» 
ir j vedendo il di lui ardire io 

e «ntt vergognava in luogo firo , 
queito lolo contegno fenz’ altra corre» 
ione toccò il cuore di queft’ impenìten» 

> che fi rifolvè di prevenire il fuogiu7~~ 
ice con la confefììone; perlochè ricercò 
*r'kr e u dito dal Santo Vescovo nel’ 
tribunale della Penitenza. Tantofìo gli G> 
jprirono ^orecchie, ed ancor più il cuo> 
e > uicendo da quella fa lutare pifeina v 
come Nasi man dall’ acque del Giorda- 
0 e nell ufeire di là aveva il voi» 



Di S> Frane efcó di Sala. * jf 
to tutto coperto di finta vergogna } che 
conduce alla gloria 

Quelli gli dille, cofa vi pare Montò- 
gnore del più gran peccatore della ter- 
ra ? rifpofe il Santo : die Dio ha fparfo 
fopra di voi , o Fratello , le fue più 
grandi mifericordie ; e che liete tutto ri- 
fplendente della fua grazia avanti gli oc- 
chi miei . -Mi,, dille 1’ altro, voi fapete 
quello eh’ io fono. Voi liete tale eh’ io 
dico, ripigliò il Santo. Voglio dire quel- 
lo fono (lato » E di • quefto , rifpofe il 
Santo, non. mi ricordo più; e perchè vor- 
rò io confervar nella mia memoria cib 
che Dio ha pollo in dimenticanza ? mi pren- 
derelle voi per quel Farifeo che teneva la" 
Maddalena per tale qual’ era Hata ( b ) ,, 
e non per quella, ch’era quando bagna- 
va con le fue lagrime i piedi dei fuo 
Salvatore? E per farvi conofcere , fog- 
giunfe egli, che vi veggo ripieno di gra- 
zie Celelli , di cui il vollro cuore è flato 
abbondantemente ricolmo , vi prego di 
farmene parte dandomi la voftra benedi- 
zione; e dicendo quello fi gittò a’ fuoi 
piedi, di Che l’altro rellò fommamenté 
coitfufo. No , dille il Santo , credetemi 
che quello è fenza finzione, vi fupplieo' 
di ufar meco lo llelì’o uffizio, che voi a- 
vete poco fa ricevuto da me , cioè di 
udire la mia confeffione. L’altro rifiutan- 
do di farlo, l’obbligò ad ac-quetarfi: da! 

che __L. 

( a ) Eccli, 4. 25. 

( b ) Lue. 7. 39 1 ' ik 
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134 - Lo Spiritò ? 

che ne ricevè un’inefplicabile edificazio- 
ne. E per moftrargli, che ne faceva (li- 
ma daddovero , fi confefsòa lui due, oltre 
altre volte, una dopo l’altra io prefenzax 
di tutti, che non fapevano ciò che do- 
vefiero più ammirare o la. prodigiofa u- 
mi Ita del Santo Vefcovo, o pure la mi- 
racolofa converfione deli’ Ecclefiafiico * 

CAPITOLO XIV. 

Povertà contenta • 

* - I f * r ' « 

D iceva alle volte con Seneca t Quan- 
to grande è il bene della povertà y 
e quanto poco è conofciuto ? Io T amo 
con tutto il mio cuore , diceva egli , e 
chi non ramerebbe avendola tanto .ama- 
ta nofiro Signore , che gli è fiato si fe- 
dele compagno tutto.il tempo che fu in 
quella vita, e che reftò tra gli uomini ; 
ma per dir il vero io non la conofco 
ni o I^o , perchè non 1’ ho max veduta da 
vicino , e ne parlo fofo per relazionealtrui . 

Molto meno vi converrebbe , gli dice- 
va io, il parlare di ricchezze, avendo sì 
poca facoltà * A quello mi rifpofe con 
quel bel detto dello Hello Seneca: Felice 
la povertà quand’ è contenta : e quand* 
è contenta, non è piu povertà. Tal era 
la povertà degli Appoftoli rallegrandoli 
nelle neceflìtà , e nei patimenti per Gesù 
Crifio. 

Un Ecclefiaftico , diceva egli , e San 
Paolo lo dice di cadaun Criftiano , che 

ha 
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Dt S- Trancefco di S*l«s. j ^ . 

IT vitto', ecT il vettimento e' non è 
contento r non merita if nome di Eccle- 
ffattico>, nè che Dìo fia la porzione dèlia 
Tua eredita , e dei fùo Calice .. fi mio Ve- 
dovato, diceva- if Santo , quanto a me 
tanto- mi- rendè quanto 1* Arcivefcovato di 
Toledo , perchè cof Vedovato mr acqui- 
- (fero- o il Paradifó o rinferno, tanto cer- 
ine l’A rei vedovo dì Toledo, fecondo che 
tutti e due fr. diporteremo nelle nottre 1 

cariche. ' 

Quegli) per cu! 6 uff* fa pietà, ha un» 
gran rendita (a) * Le mie entrate mi ba* 
nano per le mie neceflttà e fé ve ne, 
foflé di pifc farebbe fuperffuo ; e quelli Y 
che n’hanno pi& di me, l’hanno' foioper 
conìumarro-inr ifpefe maggiori., Non fé r- 
• vono dunque per loro r ma per li Servi- 
dori , che le confumano bene fpeflo fen- 
ra onore alcuno di nottro Signore. Que- 
gli che poffede meno , tanto meno è- ob- 
bligato a render conto ; e quegli che ha 
meno di fuperffuo , meno gii retta- da di- 
ffribuire r e meno da penfare a chi Io 
debba dittribuire. Pofciaché il Ke dèlTa 
gloria vuor efiere férvito , ed onorato 
con giudizio. Quelli eh’ hanno gran ren- 
dite fanno tante fpefé , che alle volte al- 
la fine dell’ anno poco' loro avanza- , e 
forfè ancora rettane con debito. Quanto 
a me pongo la ricchezza in non dover 
niente ad alcuno . 

Eflèndo un buon rimedio contro l’ am- 
bi- 

fa) Timet, 6. y. 

• ‘ . \ 
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uizione il conftderare quelli , cfie fono Su- 
periori a noi ,■ e non quelli , che ci fono 
Inferiori, è pure un buon rimedio contro 
l’avarizia il rimirar quelli , che fono pivi 
.poveri e non. quelli, che fono piu ric- 
chi. Tanto più che per ordinario noifta- 
mo poveri folo Comparativamente , e non 

po/Itivamente , 

Se noi altro non volefllmo che ri ne- 
ceflario alla natura, non fareflìmo mai 
poveri, e Ce all’incontro -volefllmo feguir 
i opinione degir uomini , non fareflìmo 
Piai ricchi abbaftanza. Per arricchirli in 
Poco, tempo, e con poca fpefa, non Ir 
«ee àmmaflar Seni, ma diminuire la cu- 
pidigia, ed imitare gli Scultori, che fan- 
uo F opere loro col legare, e non i Pit- 
_ tori colf aggiungere . Quegli non avrà 
Piai abbaftanza., per cui quello Che ba- 
«a no iv è abbaftanza. 

Soprattutto non poteva tollerare un He* 
clefiaftico, che 11 lamentafle della pover- 
tà; pofciachè diceva egli , o che quelli 
ha ricevuto gli Ordini Sacri con ,un Be- 
nefizio, ovvero col titolo di Patrimonio 
capace di foftentarlo. Di che dunque li 
lamenta ? S* egli ha rapprefentato con 
falliti il patrimonio , e fe ha ricevuto 
un benefizio incapace di foftentarlo , Ir 
aee lamentare del fuo inganno, o della 
foa imprudenza , e non della povertà 
Venendo poi alla foftanza fi ricordi di 
ciò, che ha detto in faccia della Chiefa 
trionfante e militante, ricevendo la Ton- , 

, che Dio è la porzione della fua ere- 
di- 
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D* S . Frane efeo dì- Sahs, ìfj' 
dirà («); e cófa può mancare a quella 
che ha Dio, e la Provvidenza dalla Tua- 
parte ? e cofa potrà badare' per quello r 
per cui no» baft*'D«0 r ]> 

ì , •• • r i • o • * 

/ 5 C A P I T O L O* XV: ; 

m *' % ** r ' * 1 • ,u i ; t j* •* * 

Dilla differenza dii petente veniale f e dell' 
imperfezione!,*' • 

I L Noilra Santo diceva,- che' iì peccato^ 
veniale è tempre nella volontà , fenza 
di cui nòn> è poflìòile di commetteré pec* 
rato alcuno. 

. Ma T imperfezione è pròpriamente un 
difettofo movimento , che previene il pie- 
no contente della volontà. Il ridere fuor 
di mifura, e fenza modeftia , con piace- 
re deliberato,* fenza molto attendere al : 
cattivo efempio che lì dà a quelli che 
fono prefenti , è un peccato veniale . Ma 
i> edere ferprefo dalla voglia di ridere , 
fenza però aver di quello formata delibe- 
razione, è una mera imperfezione. La 
collera deliberata, e che dimoflra un ani- 
mo fdegnato, è un peccato veniale ; ma 
quando fopravviene ~ all’ improvvifo fenza 
deliberazione , ed a guifa di un lampo 
fparifce appena che {punta , quefto non è 
altro che un’ imperfezione. 

Ora quelle imperfezioni non fono ma- 
teria fùfficiente di aflbluzione, benché il 
peccato veniale ne Ila di quella capace 

fen r 

(a> Pf, . 15 . $, : ■ . ' 
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temi neceffitii peri di dorella fpiéga*' 

^ A quefta propofito il nodro - Santo’ utt 
giorno a me ad utr anima dabbene , chef 
raccontava folo V impe rfezionr , cui; cre- 
deva e fiere peccati veniali ^ che non tro- 
yava in lei materia di adduzione , e pre- 

e dl , ,,? ccafione <T infegnarie la diffi* 
renza dell uno e dell* altra .. 

capitol® xvr„ 

1 -' • t ■■ ■ • • ' » • ’ : ; ~ ; > 

- Della film* dell* f hai vec*x,fa té * . 

t. t * * * 

C Ada uno’, dice T Appoilolo' (s}\ redi 
nella vocazione in cui Dio l’ha chia- 
mato a Una delle felicità di quella vita é 
1 aver piacere del Tuo dato’,. e Teflercon. 
tento della 1 condizione s in icur ogni uno fi; 
trova ; perché ehi defider* la mutazio- 
ne, non è mai in ripolo y e/Tendochè noi» 
il tratta mai bene un ForelFieré , che’ li 
vuol licenziare . Nulladimeno- li dèe ama— 
re ji j ua vocaz,0Be " in- modo 1 che non dia 
j ,? n f l icio]atr ata ► La dima ecceflr- 
va f della iua condizione non è> mai lenza 
qualche forta di vanità,, che;iì fcopre dal- 
ie lodi frequenti, ed ecceflive che fe le 
danno :; ed ancor più quando fi diìpregia- 
no l altre vocazioni. Il dire:: i* non fon* 
tome gli Altri Vernini (*) ,. ralTomiglia al- 
la vanità di quello che ufel dai Tèmpio» 
lenza edere giuftificato 

(a) i. Cor. 7. io, (b) Lue, ll. lt* 
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Di $• Traneejco di Salti »- 139 

. Beco come if noftro Santo parlava^ dF 
' cfó- alle- fue care figliuole ». (a} ,, Le Ver- 
>r gini dèllà Vifitazione-, diceva egli -, par- 
Iranno fèmpre- Con* grandiffiìna umiltà’ 
della lòrapicciolà Congregazione, eie- 
ty preferiranno tutte l' altre-, quanto alFo- 
,j/nofev ed' Ulta ftima-, e nultadimeno la» 
n preferiranrto aneotaacf ógni altra', quan- 
, r to alf amore-, facendo ccnofcerè, dan- 
,, dbfi ; l’occafibne, quanto- vorontieri vi- 
iy> vono ftr queftà vocazione . Còsi lè M©^ 
gli debbono preferire i loro Mariti ad’ 
ogn’a!tre> non- ih- onore, ma in affet- 
„ tov Così' ogni uno preferisce il fìioPàe- 
,, fé agir altri irr amore , ma* non in iftì- • 
, y ma * r ed il Piloto fta più volentieri nef 
„ Vafcellò, in cui è accóftiimato di fta»' 
„ re ,- che neglfaltri , benché 1 più ricchi », 
, r e meglio fornitr\ Confefiiamo franca- 
,, mente,. che Pai tre Congregazioni fono 
, y migliori , più ricche * e più eccellènti », 
ma non già più amabili,. nè più dèfide- 
,, rabili per noi , poiché noftro Signore ha 
voluto , che quefi-a fia* la: noftra Patria ». 
la noftra 'Nàve,, e che il noftro* cuore 
yy fia congiunta a queft’ ìftituto .. 

Mb ricordò che il noftro Santo lodava* 
molto Monfignor Vefcovo di Saluzzo (£). 
luo particolar amica», e Prelato di fanta. 
memoria-,, che eflendò Prete dell’ Oratoria 
di Roma» o parlava molto di' rado della 
- fiia Congregazione » o ne parlava con ter- 
minii di: molta fommefllònev benché- net 

fùa 

(»à Tratte^ rv (b) Giovenale Ano ina «. 
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v S uore Tamafle, e ,l’ onorale tante? , 
che lparfe gran copia di lagrime! quando 
fu obbligato, -falciarla d’ordine del Papa 
per ricevere la dignità Epifcopale. Ma 
quando parlava degli altri ordini, ne fa- 
ceva di quelli Elogi grandilTimi f e foprat» 
tutto parlava del Vefcovato' con* termini 
di fornaio rifpetto. Quell’ è il -coftume dei 

^•L^ £ r* cu ‘ ^ tLltt0 P a t® grande , eccetto 
che le fleflì, e le cofe loro appartenenti:; 
nel che fono ben lungi dal coftume di 
quelli, che non fanno lodare il Celibato- 
lenza biafimare ì). Matrimonio ;- nè la po- 
vertà volontaria lenza biafimar le ricchez* 
.ze, benché fe ne faccia buon ufo ;..nèr l'* 5 
ubbidienza fenza difpregiare le potenze v 
e le dominazioni: nè la vita comune fèn*- 
zz riprovare la particolare*. 







PARTE DE CIMA QUINTA- 

<. ; ■ t\ '■ v-' ' , , 

, .t. A P I T 0 L D P'à I M O.' 

* f : * * • . , i ... . f . ’ /; 

i. f ' ■ ì Delle Carezze «. 

‘ ‘u ' 1 ;**“• % * t ~ 4 

B Enchà il noflro Santo forte di un na- 
turale fommamente affabile,, benigno* 
ed affettuoso, e per. cohféguenza di una 
difpofìzione , che lapeva obbligarli gli £- 
nimi altrui colle fue dimortrazibni di a- 
more, nulladlméno' ufava quelli Tuoi con- 
trafTegni di amore con grandiffima caute- 
la , praticandogli con un’ eflrema mode- 
Itia, e contegno, di modo che la fuadol- 
cezza dava qualche confidenza , la fua 
gravità ifpirava fe non il timore , almeno 
un rifpetto, che produceva lo fleffo effet- 
to , come le forte flato temuto . ’ 

r Ed ecco f avvertimento, ch'egli fole- 
va dare a quello proposto (a) . , s Nò n 
ti bifogna, diceva, ufar molto frequén- 
,, temente verfo gli altri certi atti di $t- 
,j more, ed aver fempre in bocca paro* 

,, le melate , ufandole con tutti quelli ih 
,, cui c’incontriamo; polciachè come chi 
„ metterte troppo zucchero in una piattan* 

„ za diverrebbe difpiacevole , perchè fa- 
,, rebbe- troppo dolèe s così gli accarez- 
„ zairienti tròppo frequenti cagionano 
,, naufea , e non fatino impreflìone alcuna 
' ' ■ ^ ,) per* 

• (a) Trarr, 4 . c ] v ’ •*«* v. .* ' .. / 
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„ perchè fi vede , che >fi praticano (per 
,, ufanza . E ficcome i cibi troppo fa lati 
„ non fono grati ^al palato per la ‘loro 
» acrimonia , ed all incontro quelli ijin 
„ cui il Sale, ed il -Zucchero fono ufati 
,, mediocremenre , fono grati al gufto": 
così le carezze fatte moderatamente, 
*, e difcretamente , 'piacciono j 0 giovano 
,, a quelli cui le facciamo • 

■ * ' " 

CAPITOLO 11. 

'Veli' ingiuftìzÀ* degli nomini nell' a fare 

■' -della J alate i,' 

) ' ' • « 

I Figliuoli degli uomini , dice il Profe- 
ta Reale , fon bugiardi nelle loro bi- 
x lande , perchè gl’ inganna la vanità del 
fenfo loro (a). L/ingiufto dice in ’feflef- 
fo , per cacciare lungi da’ fuoi occhi il 
timore di Dio, che fl>io eflendo tanto, 
buono , non fp ne cura de’ falli degli uo- 
mini,, cb e ‘fono pieni d’ infermità . Un al- 
tro jmmerfo nel peccato, e Che non vuol 
ravvederli , dirà cogli empì , che il Si- 
gnore non vede alcuna delle azioni no- 
Are ovvero che non fe tie cura (£). 

di fcrupolofi danno nell’ eftremo op- 
ppfto, e fi figarano un Dio, che non ab- 
bia altra foddisfazione che di punire , t 
che fi* folo armato di fulmini. Tutto fa 
loro ombra , non fovveoendoglr, che la 
«nifofieordia di Dio, in quanto . a’ fuoi ef- 
fet- 
to P/alm. 6i, io. (b) ifjtix 47» ic. 
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letti è fuperiore al/a ■giuftizia, e forpaf- 
Ta tutte F opere Tue, ; *e che non può fo- 
fpenderne «li effetti nel tempo fleffo del 
fuo fdegnq più grande ( *'). . 

Da quefta diverfità , che fi trova nelle 
mepti umane , ij .nofko Santo prendeva, 
alle /voi te occafione di far le fue eforta- 
-zìoni pubbliche c private , ‘nella manie- 
ra Tegnente» r : * 

Diceva dunque, che quelli , che fono 
Tifati, ed opinati nel male fino a quella'' 
deplorabile eli remata di non aver più cu- 
ra alcuna della Tua fa Iute-, quelli o'fan- 


«o troppo* p ;pure-tropp.o poco . Fanno 
troppo fe credono ancoraché vi fiaf Io- 
Terno, pofciachè anco perdo fieffo amore , 
che portano a fe‘ Aelfj , -dovrehbono aver 
■qualche riguardo di non aumentarli i fup- 
plizj , e di non caricarli ditanti debiti ver- 
To la divina Giudizi», mercecchè gli ftefli 
malfattori per timore de’Tupplizj tempo- 
rali non fanno quaggiù tutto il male , che 
iuggerifee loro la Tua malignità . ■ ■ 
Fanno ; poi troppo poco , le hannp fcan- 
<G£l lato dei tutto dall’animo Tuo la- me- 
moria delle pene dell’ altra vita , e fe il 
lume della Tede è interamente eilinto nel 
loro cuore. • , 

Ma per quelli , che hanno ancora qual- 
che cura della Joro falute, e che dicono 
di yolerfi falere, j ancor quelli per lo 
p|ù o fanno pòco, 0 non fanno abba- 
J- -i >(>" '• V t 


(a ) Pjfslot, 76. il. 
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provvedere il necefi'ario per la menfa 
dinarfa . 

I fuoi congiunti, eh’ erano perfone di 
gran confiderazione, vedendo la confti- 
tuzione de’ lupi affari ’ lo efortarona 1 
congedare almeno la metà dellafua<9or- 
te. Il che benché parefle molto dtfrb a 
quefto buon Padrone, fu però da fui e- 
feguito , tanto era facile, e condifcen- 
dente. . • 

Si fece dunque una lillà di quelli che 
gli erano inutili, e li fece venire avanti, 
ed avendo loro, ricercato * le avellerò In- 
fogno di lui in qualche conto : la mag- 
gior parte Che avevano fu bòdòrato di do- 
ver edere -congedati fi mifero a piange- 
re ; e parlando 1 uno di loro per tutti , gli 
dille : TSflonfignore , in tutto il mondo non 
potremmo ritrovare un miglior Padrone 
di voi , e non v’ è alcuno di noi tutti 
die non voglia morirei'ah voftro fervido , 
potendo noi^dire che fJafcfaìidovi! abbiali 
perduto il tutto'. *1 1. t > 0 - ; 

Còfa dite, replicò il Prelato : fon io 
dunque necelfario- per voi? Oimè , dille 
l’altro, Monfignore, voi Ci liete tanto 
necefìario, che fe ci abbandonate; fumo 
tutti milerabili. ' ^•««lor'C ?“* ;v) 

r Dunque ih fede mia , differì! 'hù^rrPfé^ 
lato ,; la cofa palferà diverfamehte da ^ee!-* 
lo che mi vien fiiggerito : . Figliuoli i»nfeì 
refiate tutti qui-apprefio di me, --gli unì, 
perchè'mi fono necelfarj , : e che -nòn-póf* 
fo fare di meno di averli j e Voi altri , pei-- 
chè io fono^ftecelfario per- Voi* e> qùàndè 

G non 
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non ve ne farà più , moriremo tutti infie- 
meda fame: e dicendo quello piangeva in- 
ficine con tutti i fuoi poveri Servitori. 

NulJadimeno a poco a poco U ne di- 
fera vò collocandoli apprefiò i fu,oi amici, 
e ijitpjti per fuo riguardo ', p per le fue 
raccomandazioni incontrarono buona for- 
tuna . Beati fono i Mifericordiofi , perchè 
troveranno rnifericordia* . 

C A PI T O L, O IV, ; 

v o •’ i *• , i •.• (>* r •* 

Delle Uremiche eloquenti* 

, vii * • ! ' * . ( • * 

Q Uando fi' parlava, dei .Predicatori che 
, aveano molto grido -, quante perfo- 
ne, diceva egli, fi fono convertite 
con le loro prediche ? pofciachè la con-, 
vexfione dell’ anime , Aggiungeva tl iun' o- 
pera più miracolola della rifurrezione dei 
^forti , poiché è un pafl’aggip dalla mor* 
tp del peccato alla vita della grazia, .u 
Se diceva , che il Predicatore veniva 
lodato per la fua eloquenza, per la feten- 
za , per la memoria* per 1’ azione , e per 
l’ altre qualità dell’ Oratore: quelle qua- 
lità, replicava egli* fono quelle di un’ 
Oratore profano , e che T induftria u* 
roana può acquietare, ma non di quelli , 
in cui lo Spirito Santo eh’ è (lato loro 
conceduto, ha fparfo la feienza della vi- 
ta del Cielo, che è la feienza della fit» 
iute , e dei Santi • 

Quando avete finito la predica , non 
vi curate di quei vani applaufi popolari : 

. .. o quan- 
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© quanto fi ha ditetto del fuo fapere , che 
flupenda memoria ! che bella prefenza ! 
o quanto piacere fi fente in- afcoitar quell’ 
Uomo ! in vita mia non ho mai avuto fi>d« 
disfazione maggiore . Quelle ed altre fo» 
migliami parole fon mere ciance, eh’ e - 
feono di bócca a perfone di poco giu- 
dizio. • 

I Predicatori Crifiiani , • diceva S. Gi- 
rolamo, non debbono cercare gli artifici 
dei Rettoria, ma le Amplici parole dei 
Pefcatori, cioè degli Apporteli (o). Se S. 
Paolo condannagli afcoltanti, che fi fen- 
tono pizzicare f orecchie (-6), quanto più. 
rigetterebbe i Predicatori che volefiero 
incontrare nel loro genio con le pa'roie 
piu feelte , co’ periodi numerofi , e con 
artifiziofi difcotfi? • ■ , 7 

Ma fe nell’ ufcìre di Chiefa dopo la 
Predica troverete qualcuno, che batten- 
dofi il petto come un Centurione (c ) di- 
ca: veramente queft’ è un uomo di Dio, 
perchè predica Gesù Crifto Crocififlo ( d ) , 
e non fe medefimo ; c’ infegna a pentirci 
deknoftri peccati, e da .lui non manca ^ 
che noi abbandoniamo la noftra cattiva 
vita ; Quella Predica ci farà rimprovere- 
ta nel giorno del Giudizio , fe noi nonne 
facciamo buon ufo (è): O fe qualcun al- 
ti^' c 

g « — • 1 > j ..i> . 

(a; Non JeBomnr lenocinlo. Klntoruns>\ 
Jed veritates Pijcotorum . 

(b) 2. Tim. 4. 3. (c) Metttbi 27. 54, 

(d) 1. Cor . 1. 23. (e) Lue. n. 31. 
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tro dirà, o quant’ è jieeeffaria la peni-* 
tenza , per chi vuol falvarfi , e quanto 
bella è la virtù , e quanto amabile è il 
pelò' della Croce, e leggero il giogo deli 
•la legge, ed all’incontro quanto moftruo- 
fo , quanto abbominevole è il peccato ! 
piuttoflo morire .che mai più peccare : 
Ovvero fé fenza 'tanti difcorfi gli afcoN 
tanti fanno vedere il frutto della Predi- 
ca coll’emendazione della lor vita : al-* 

1 lora potrete formar giudizio della bontà j 
e dell'abilità del Predicatore',' non a glo- 
ria di lui , ma a gloria di 'quello che 1’ 
invia, cioè di Dio , che parla per fua 
'bóòta, e lo riempie del fuo fpirito. ’ 

.* Mi confermò quello col feguente e - 
fempio. Un famofilfimo predicatore , mi 
diceva il Santo, venne un giorno a tro- 
varmi ad Annefsy. Lo pregai che facef- 
fe una Predica, il che mi promife di far 
molto volontieri ; ed avendo ‘incomincia- 
to a parlare con uno Itile fublime spie- 
gò f fuoi alti concetti con termini s\ 
pompofi , e, con un’eloquenza tanto ma- 
gnifica, che tutti quei buoni abitanti di * 
quelle Montagne ne reltarono molto flu- 
piti . » 

Dopo la predica altro non fi udiva che 
parole^di ammirazione , e di ftupore , e 
dò riè. mai più un uomo non fu tanto lo- 
/ Vdàto come quel giorno, andando tutti a 
gara in inventare nuove iodi una mag- 
giore dell’ altra . 

Il Santo ch’era flato prefente a quella 
Predica, e che fapeva quanto quella Lu- 
pe- ' 
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perafle la capacità di quelli che tanto 1’ 
avevano ammirata, ne tirò alcuno in di- 
fparte, e ricercò loro che gli diceflero 
qualche particolarità di quella, fé fé ne 
ricordavano, e che utilità ne aveflero ri» 
portato, il che non furorto mai capaci di 
dite. * . ; .. ■ 

Uno di loro più ingenuo degli altri ji- 
fpofe , fé io T avelTi intefo, e fé fapefìi 
riferirlo , forfè che non vi farebbe altro 
che cofe triviali ; ed è l’ignoranza no- 
ftra che ci fa tanto rtupiré ; perchè ha 
detto cofe sì alte, e sì fublimi, che for- 
paflano la noftra capacità: e quello è pur 
quello che ci fa (limar tanto la grandez- 
za dei mifterj della noftra religione-/ 

- Il Santo lodò la.fua ingenuità , e co- 
nobbe che- avea riportato qualche forta 
di frutto da quella- -Predica . Non bada 
che la Primavera fia fiorita , quando 1’ 
Autunno fion porta frutto . Il Predica- 
tore che ha folo abbondanza di foglie , 
cioè di parole , e. di bei penfieri , è in 
pericolo di elfer mefifo nel numero di que- 
gli alberi Aerili , ed infruttuofi, che fo- 
no minacciati nell’ Evangelio di efler ta- 
gliati ed abbruciati. Io v’ho fcelto , di» 
ceva noftro Signore a’fuoi Apporteli, ac- 
ciocché a.ndiate , e facciate frutto,/© che 
il voftro frutto fia durevole. 
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* * ^ *■ 

capitolò yv. : 

* ' . ’ .* “ !' 

Dtl peccati Ai ptrteclpuxione , 

V I fono certi -{piriti tanto deboli, che 
tutto fa loro ombra i e credono che 
tutto li polla offendere ed avvelenare. Se 
fono in convenzione , credono che tut- 
to quello che fi dice, o che fi fa contro 
la convenienza fia un peccato , di cui 
debbano render conto, benché abbiano ia 
orrore ed in abbominazione quelle paro- 
le, e quelle azioni. ~ . 

Nulladimeno poiché le tentazioni non 
poffono farci tanto danno quanto (limia- 
mo, come farà polfibile che fiarao parte- 
cipi dei falli altrui lènza che vi abbiamo 
dato il noftro confenfo?' 

Ma la correzione fraterna , dirà- un al- 
tro, è pure non folo configliata, ma an- 
cora comandata dall' Evangelio ? 

Senza dubbio che in. certi cali , ed a 
certe perfòne ella è comandata , come a’ 
fu pe riori che fono obbligati di riprende- 
re quelli, che fono fotto la loro condot- 
ta , ed i fuoi uguali, ma però in ini p*~ 
xienz.it , e dottrina. E Io fteflò fono ob- 
bligati di fare gli fteflì inferiori» purché 
fi faccia con tutta la modeftia ed umil- 
tà , e che vi fia fperanza di emendazio- 
ne . Fuor di quelli cali la correzione fra- 
terna può Jafciarfi fenza peccato . 

Dunque è un zelo poco ! difcreto e pri- 
vo della vera fcienza il credere di elfer 

ob- 



Di S, Trtncefco di Sales . 151 

obbligato a riprendere il proflìmo , ogni 
qual volta fi vede* o fi fente qualche co' 
fa che merita di efler'e corretta . 

Il noftro Santo- parlò un giorno ad u- 
na perfona , che di quello aveva grande 
inquietudine * e gli dille le feguenti pa> 
role : (*) „ Non vi affliggete per quel- 
lo Vieti detto o fatto nelle converfa- 
f , rioni; pofciachè s’è buòno, avete un 
„ motivò di lodar Dio, e s’è cattivò po- 
ri tete prender: motivo di meritare dell’ 
ri allontanare da quello il voftro cuore 
ri fenza far maraviglie, e inoltrare all’e- 
fterno di eflere ftomacato; poiché voi 
s j noti -avete colpa i,yè non avéte autori- 
ri rf tà'- d’ impedire quei cattivi difcorfi de- 
ri gli altri:;- Che faranno peggio, fe fi ac- 
„ corgeranno che vogliate oppohervi; fa- 
„ cendo così faréte fempre innocente tra 
ri i fifebj dei ferpeiiti, e non contrarrete 
„ veleno alcuno dal commérrio dejlelin* 
ri gue venefiche. ‘ ■ ■/ "*<■ . i? T 

Dà quelle parole potete comprèndere 
*. Che non è fempre neeeflario il fare 
la correzióne, i. Che alle volte non è 
nemmeno elpediente per timore d’ irri- 
tare il male. 3. Tanto più che quello che 
fi differifce fumo fempre in tèmpo , di far- 
lo . 4. Vi fono certi rimed) che prefi o 
dati fuor <fi propofito fanno.' peggiore il 
male in luogo di guarirlo. 5. Lo zelo in- 
difcreto è un medico che hi-ipiù bifogno 

egli 

1 « * * 

(a) J.tb . ti fi 19.* \ 
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egli fìefloTi di; eflere guarito, che' d’ im- 
piega r fi : per guarire gli altri.; „j'- ; . 

-■ f. . C A P I T O L O VI. 

■ ^ t ' 1 ' !■»' 

Suo ardente zelo per l' unirne « - ;• 

1 ■ <3 ' ' ' . i ' i / „ ■ '•lot 

F Acendo il Santo la vifita della Dioce- 
fi nelle alte Montagne Hi Faucignì 
dove è un perpetuo inverno , Jnte'fe- dire 
che un povero Pallore era caduto in Un 
gran precipizio per falvare ..uno de fuo| 
animali, e che vT era’ morto dal freddo.. 
Sopra di quello fece a fe ftelfo.iuia, rtja- 
ravigliofa 'lezione : circa la curachedovea 
avere delle pecorelle a lui da-Dio^cóm- 
mefiè ,e, non doveva risparmiar, la fua 
vita per la falute loro. - •« .« t, 

Honveduto , dice il Santo (#), quelli 
giorni palTati Montagne fpaveritevoJi.tut- 
te, coperte Al duriftìmo ghiaccio, e gli 
abitanti delle Valli circonvicine mi, dit- 
terò, che ittn Pallore che andava ip trac- 
cia di uno dei fuoi animali > caddeirt.'pna 
fifiura.di altezza di dodici palfi \ <dn'. cui 
mori agghiacciato . O Dio , dilfi all’ ora , 
le T ardore di quel Pallore è fiato ?si 
grande, nel’ cercare il fuo animale che 
non è fiato raiFrpddato,nemmeno da que« 
fio ghiaccio V perchè 'dunque fiam- noi ; 
codardi nel .cercare le noftre^ pecorelle ì 
Quell 0 m’ intenerì il cUore, che benché 

hTT . fof- 

( a ) Lib . a. Let. 37. - • : ; , 
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fofl'e agghiacciato incominciò a Iiquefar- 
fi. Vidi, gran maraviglie in que’ luoghi , 
dove le Valli erano tutte piene di Cafe , 
e le Montagne tutte piene di ghiaccio. Le 
povere Vedove , e- le Donnicciuole di Villa 
a guifa di quede Valli fono fertili in vir- 
tù; ed i Vefcovi codituiti in pollo, sì al- 
to nella Chiefa di Dio fono tutti agghiac- 
ciati. Quando farò mai tanto rifcaldato 
dal Sole-, -fino che fi liquefacela quel 
ghiaccio che fento in me (ledo ? Da que- 
llo racconto potete ben vedere lo zelo 
deH’anime, l’ umiltà, ed il fervore del 
noflro Santo. 

CAPITOLO VII. 

• • • 

Della nanfe* dello fiato In cui fiama 
collocati. 


X]On v’ è cofa tanto, frequente nel Se- 
-LN colo , e forfè ancora fuori, quanto 
la naufea del proprio (lato . Quando il 
nimico non può aflàlirci a dritta fronte, 
ci attacca dai fianchi , quando non può 
farci cadere, fa 'almeno di tutto per in- 
quietarci; ma tra tutte l’ inquietudini la 
più nojofa , e che cagiona maggior ama- 
rezza è quel la,, che ci fa aver naufea del 
noflro. ila to . 

Lo Spirito Santo dice nella Scrittara 
Sacra {a ) , che ognuno redi nello dato in 
cui Dio 1 ’ ha chiamato ; e lo fpirito 

ma- 

( a ) x. Cor • 7. 20. • 
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Maligno per contrario ci fuggerifce fon» 
P,re di lardarlo, e di mutarlo; qnde la 
regola principale cui dobbiamo oflèrvare 
li e di rertar fermi nei luogo in cui Dio 
ci ha porti (Ino che Iddio ci chiama air 
eterna felicità. 

Quert era il fèntimentò del noftro San* 
to, eh egli efprime così UX: „ Non ba- 
rdate a far altre cofe che a voi noti 
» appartengono, e non v! impacciate nel- 
>» le c °le non fpettantl ar vofiro fiato » 
„ ma proteurate di far bene quelle che 
« n appettano . Non defiderate di not» 
5> ener ciò che liete, ma defiderate piut- 
,, torto di efier molto bene .quello che 
„ liete . Impiegate tutti i vortri penfie- 
j, ri in perfezionarvi ' in quello , ed in 
9 , portare le Croci, o picciole, o gran- 
3, di in cui v’ incontrerete * Credetemi 
a, che quella è la pili importante verità, 
a, e che viene poco incela nella condot- 
3 , ta fpirituàle ; pofciachè ognuno ama 
a , quelle cofe, che fono di fuo aggradi- 
yy mento , e pochi amano ciò che debbo- 
3 , no, e fecondo il gufio di nofiro Signo- 
y, re : ' cola ferve il fabbricarli un Pala- 
y, gio in luoghi in cui non s r abita? Voi 
3, fapete,.che quella è la mia folita can- 
a, zone, e credo che già T avrete intef* 

tfcb bcìucillZtl * 


CA- 

(a) lib. i. Ut, 2?. 
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. " 1 . / , • * ' * ‘ ' f. 

CAPITOLO Vili. 

# - . 

' 7 / gitici caie fette iialte al giorni* 

I » » iC 

M Editando utr giorno un’ anima dab- 
bene queflo palio di Scrittura (/») , 
e prendendolo troppo letteralmente cad- 
de in grandilflme angofcié, dicendo a fa 
ftefla: Io che non fon giufto quante vol- 
te cadrò il giorno ? poiché nel Tuo efarne 
di cofcfenza.’che faceva la fera , per quan- 
ta. diligenza che ufalT’e nel farlo , e per 
quanta attenzione avelie rieU’offervare tra ’i 
giorno i fuoi difetti , non trovava alle 
volte il numero fopraddetto , il che le 
cagionava un’ eftrema palfione , ed una 
gran confusone di mente. 

„ Si 1 rifolvè dunque di prender il configlio 
del noftro Beato fopra di quella fua per- 
pleflità , ed ecco in che modo la liberò, 
e come le fpiegò quello . „ Non dice 
„ già il Tello (£), che voi mi allega- 
j» te, ripigliò il Santo , che il giulto li 
• „ veda , o li fenta cadere fette volte al 
v giorno, ma che cada fette volte. Non 
„ vi affliggete dunque per quello , ma 
„ dite umilmente, e liberamente ciò che 
„ avete potuto ofl'ervare; per quello che 
•„ non avete potuto conofcere , rimette- 
„ telo alla pietofa mifericordia di quel- 
„ Io , che mette la mano fotto di colo- 

(a) Prov. 24. 16. 

(b) l. 2, Let, 37, 
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» ro che cadono fenza malizia, (*) ac- 
j> ciocché nonreftino o fife fi , e li folleva 
3» con tanta prontezza, ed arflore, che 
j, non fi accorgono di elfer caduti , per- 
** Che la mano di Dio gli ha affiditi nel- 
le I oro cadute , e non fi accorgono nem-.- 
it meno di edere fiati folle vati , perchè 
3> gli ha foccorfi con tanta prefiezza r 
3j. che_non hanno nemmeno potuto avve- 
3> derfene. . . . • 

Vi &*> cert’ anime che non penfano 
abhaitanza, e. poco o niente ri flettono, fo- 
pta la 1 oro condotta, ed all’incontro vi 
iono cert altre , che vi penfano troppo, 
e chè a forza di penfare fi confondono la 
mente .. ,, E cofa certa, dice il noftro 
„ Santo, che fino a tanto che fianio qui 
3, circondati da quello corpo sì pefante, 

3, e corruttibile , v’è fempre i n noi un 
non fo che difettofo. Non fo fe ve 1 ” 
j, abbia mai detto , bifogna che ufiairra 
si pazienza c'on tutti , e principalmente 
3, con noi fletti, che c importuniamo più 
33. di ognun altro , dopo che fapp-iam di- 
„ fceriìere il vecchio, ed il nuovo Ada- 
-*>. nw, ?V uomo interiore ed efieriore * 

i. . . ■ 





CA- 


(a) Pf. 24. 
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CAPITOLO IX. v 

• . t 

1 itile compagnie > e delle ctnverf azioni • 

' «7 

A Leu ni per. certo buon zelo, ma non 
abbaftanza illuminato, appena eh* 
hanno rifoluto di: djrrfi alla divozione * 
credono che bifogrta fuggire le compa- 
gnie, le convenzioni , e con quello mo- 
do Ihlvatico , e feroce fono cagione, che 
molti non abbracciano la divozione , in 
luogo di facilitare la vìa agli altri per 
giungervi facendola comparire amabile. 

Il noltro Santo non era di quello fen- 
timento, ma voleva che quelli , che fi 
danno alla divozione, fodero il lume del 
mondo col loro buon efempio , ed il là « 
le della terra per far piacere la pietà a 
quelli , -che non ne avellerò mai avuto 
cognizione alcuna. 

Ma, dirà un altro, ficcome il làle fe 
fi getta nell’acqua , «da cui è ufeito , fi 
liquefa, e fi difeioglie , così- ancora que- 
gli che ha abbandonato le mondane va- 
nità , non dee più converfare per timo- 
re d’ imbrattarfi , e di ripigliare gli anti- 
chi Coltami . 

A quello rifpondeva il Santo, che fic- 
come fi fa le, fe non condifce le vivan- 
de , quelle fono fenza fapore , cosi le 
converfazioni debbono elfer coudice con 
la prefenza di perlòne divote- 

Ad un’ Anima dabbene , che ricerca- 
va:, fe quelli che defiderano vivere con 

qual- 
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qualche perfezione portano rimirare ci?» 
che viene loro fotto gli occhi , rifpofe 
così.,, La perfezione non confitte in non 
„ vedere il mondo» ma in non compià- 
,, cerfene. La vifta ci porta veramente “ 
3 , qualche pericolo, perchè chi vede è 
,, in pericolo di amare quello , che vedej 
*, ma per quello di’ è ; ben rifoluto, : e 
5 , determinato, la vifta non può eflere 
,, tanto nociva. In una parola, la per-- 
,, fèzione della carità è la perfezione del- 
3, la vita , pofciachè la vita dell’ animat 
„ noftra è la carità. I noftri primi Cri* 

„ ftiani erano nel mondo col corpo , ma- 
„ non col cuore, e perciò erano molto 
v perfetti , 

CAPITOLO X. 

Deli' amore della Parola di Dìo » 

S iccome rappetito é uno dei migliori 
Legni della falute corporale» così 1* 
appetito fpirituale , èd il piacere che fi: 
ha della parola di Dio» fa giudicate del- 
la bontà dell’interno, e della fanità fpi- 
rituale. Le cofe fante, e le parole, ed 
i difcorfi , che di quelle trattano , fono 
Tempre grate ai Santi. 

"• Uno dei più gran 1 fegni della predefti- 
nazione in un* anima, è 1* amore verfo 
la parola di Dio (*); e non fo fe que- 
fta fame, e.quefta fete della giuftizia in 

‘ ■ • ’ : Par- 

va L S. Ber». Cerni' x, in Septnag. n. z. 
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jurte non fia una delle Beatitudini: pò* 
fciachè ‘ chiunque fi affatica per diventar; 
fempre più ^giufto ,• fente piacer nell’ udì-' 
re quelli» che gli inoltrano i mezzi di 
far progreflo ne K fènder! della Giuftizia » 
il che poffono imparare dai Predicatori.» 
che inoltrano le vie dei Signore ► 

Ma tra quelli -che fèntono volentieri la 
parola di Dio fuole alle volte infirmar!» 
un difetto» ed è quello delia diftinzione , 
e della parzialità verfo le perfone , quali 
che quello pane falutare» e quefl’ acqua 
di cplelfe Sapienza non' facefle cant’ utile 
all’anima portata da un Corvo come da 
un Angiolo » voglio dire da. u«r buono , ed 
eloquente Predicatore» come da un cat- 
tivo e poco eloquente - 

Donde viene dunque , dira afcuno » 
che certi Predicatori piacciono più degli 
altri > 

Quello fttccecfe bene {pedo non per la 
perfezione» o per i difetti dei Predicato- 
ri, ma pel giudizio degli Uomini » il di ^ 
cui tribunale per lo più è ingioilo in que- 
lle materie. Delle tre parti che i> afpet- 
tano all’Oratore cioè d’infegnare, muo- 
vere, e dilettare» ir mondo tutto ingol- 
fato nei piaceri per lo piu non cerca che 
l’ultima, benché fia la meno confidera- 
bile, e che merita meno di elfere cerca- 
ta , fecondo quello che dice la Scrittu- 
ra {*)» che Iddio romperà gli olfi di 

quel- 

( 3 ) Pf\ \ SZr €y 
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quelli che piacciono agli uomini, e che 
T Apposolo dice di fe fteflo, che Te pia- 
©effe agli :uomini> non farebbe fervo di 
DioU). • r * . 

t La maggior parte degli afcoltanti fono 
come quello che diceva al Profeta , Dire- 
ci cofe , che ci piacciano i h) , e come quel 
Re che ' fi lamentava di- un’ altro Profe- 
ta; perchè gli annunziava folo cofe fu- 
nefte . Vogliohrr elfer adulati , .e che fi 
parli loro folo del perdono , della miferi* 
cordia, e fentono mal volentieri a • rim- 
proverarfi i peccati , ed a rapprefentarfi 
i caflighi che hanno con quelli giuftameiir 
te meritato. Quelli che vogliono fola- 
mente inftr'uirli , fono difpregiati : folo 
quelli, che unicamente s impiegano a di- 
lettarli cogli artifici della Rettoriqa , fo- 
no favoriti , ed afcoltati . 

Sentite cofa dice di quello il noilr'o 
Santo (c): „ Io oflfervo , die’ egli, che 
j, quando ferivo ad una perfona in carta 
,, cattiva, e con cattivo carattere, efla. 
j, mi ringrazia colla ftelfa cordialità co- 
j, me quando le ferivo con buona carta, 
„ e con miglior carettere . Qual è laca- 
,, gione di quello, fe non che elfa non fa 
„ attenzione, nè alla carta, nè al carat- 
„ tere , ma folo a me, che le ferivo . 
„ Lo llelfo dee dirli della parola di Dio, 
j, non. riguardando chi fia quegli che ce 
,, la fpiega. Dee folo ballarci che Dio fi 
,, ferva di quel Predicatore per infegnar- 

,, cela , 

(a) Galat. i. io. (b) lfa, 30. io. 

(c) Tratten. 25. 
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;; cela , "poiché udiamo, jcrhe: Dio.' ljinor* 
j, parlando per mezzo della Tua bocca,! 

„ non è potàbile chp noj non; lo.jrjfpet- 
„ tiaraòs, e jion -.l’ onoriamo* ” .{ • )• ■> 

. * C A P I T. O, L O XI. . * >n 

: r ì '• » hqom V*. l oi; .*.• * 

-c • Dell' Efercipcào dhrimetterfi velier i . . 

ì,if! . ‘'.i.i'J titdnt dp Di9k ' ] .iii i! . !i ■( 

.•vi K I> ; f <] :r or :ir,. t. tii: , t " 

P OIcHè volendo ,<b non volendo^, àoà 
potàamo fcapparé dalle mani di Dio, 
nè nafconderfhdaila: fua villa';' 1’ ottimo 
conftglio di (tutti, fi è il far volontàriamen* 
ter, e pèr amore quello che dob.bi ammara 
per ne ceffi tà; , -rimettendo: liberamente la 
iK>ftra, forte nelle fue, mà.ni d tira tate que-f 
ila vita* 6 nell’ eternità: dell’ altra'. ì.: ** i 
Ih- -noftro Santo raccomanda grande- 
mente in tutt’ i fuoi fciàtti quéft’ efer* . 
cizio di rimetterci nelle mani, di 'Dio 
effendo come il riflretto della perfezione’ 
Evangelica*, che. di alt^o' non parla;,, che 
di rinunziare a fe ftefQ; per . amore di 
Dio , c bifogna offervare che quella ri* 
nunzia dee efler fatta nell’amore ,-?© per 
l’amore di Dio., Pofciachè fenza quell’ 
amore vivente* e regnante, hè l’abban- 
donare tutti i fuoi beni dandogli a’ po- 
veri*. nè l’ efporre il fuo corpo alle fìam- • 
me i .potrebbe elfer utile per la vita Eter- 
na. (*;) , ed al più farebbe . fomigliante 
a quelle rinunzie dei Filofofi t che per 

_v , . . * r amo- 
la) i. Cor. 13. w ' 1 . 
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tutto 9 t) -sw 4 - ! t;o or: • v. 1 0 • 

Abitiamo il intì^o $an*o, che (fica 
cosi (*):„ Bifògiia fa pere thè Fabban- 
3 , donare J anima noftraj ed il iafdare 
3, noi ileiu non è altro, dìe lanciare, e 
”• deporre la noftra propria, volontà per 
„ da ri a r Dio: perché epoca -ci giotereb- 
i> beil rinunziare ,^’ed * abbandonare noi 
V. 5 effi » * e quefto non fotte per unirci per- 
ii fettamrent& alla Divina bontà,*.. Ma 
come ed m che guifa fi; fa queif unione 

Zbt 1 g u n ( rutt0 » i! principale 
eiretto di quella rinuncia ( £ ) > Quella fi 

femori una totale fommilfione e confor- 
mità della ^ nottra volontà -a quella. - rf/ 
Dio . Ora 1 applicazione della nottra vo-i 
Ionia -, quella di Dioiche ci viene fi. . 
gruficata.ft fa colla^ ralìegnazione., o 

X,-,„" ld ' ffer ? , ' Z rV ed / 9 ““* <li bene- 
placito, con la fofpenfioné , o femplice 

afpettaziope v come dice il noftro Santo, 
di modo che un’ima eh’ abbia perfet- 
tamente rinunziato a fe flettà , non ifof& 
vuole ciò che Vuole Dio, ma nella fteffa 
maniera che eflò lo vuole. Il f uo cuore 
e mol le come una cera,, che riceve tu i- 
te 1 imprèfliom, che piaceranno a Dio. 

Ed in quello confitte quell’ amabililiimo 
pailaggio della nottra volontà} non già 
che con quelli morte «?’ intenda che?il 
coltro libero arbitrio ci abbandoni-,. ’po- * 

r\„ / ' ' ' ' ' feia- c; 

(a ; Tr atteri. 2. 

( b ) K. Ttotlm. /. S. e. 3* l, 9, c, 1 2, 22. 
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fciachènon è mai tanto libera , che quan-« 
do è pi-ù conforme alla Divina volontà * 
nell’ubbidienza di cui confifte la perfet- 
ta libertà dei figliuoli di Dio; ed il San- 
to fi fpiega egli fteflo dicendo, che tan- . 
torto che un’anima fi è rimefl’a nel be- 
neplacito di Dio , vede in fe medèfima 
una certa particolare volontà, che Ja fa 
incontinente morire, e paffare nella vo- 
lontà di Dio, nella maniera’che Io splen- 
dore delle Stelle cede a quello del Sole 
nel far del giorno. 

CAPITOLO XII. ' 

La vita frugale , e /epurata dal Monde , 

} una gran rendita f ' 

• • • ’ i ' • ’ 1 ; ' 

^ • • 

A Quello propolìto ho udito racconta- 
re dal nortro Santo un notabile e- 
fempio, che voglio qui rammemorarvelo. 

. Monrtgnor Vefpafiano Grimaldi'Piemon- 
tefe di nafcita, fece in Francia una gran 
fortuna nello flato Ecclefiaftco fotto la 
Reggenza della Catterina de Medici. Fu 
egli innalzato ajla dignità di Arcivefco- 
vo di Vienna nel Delfinato, ed avea in 
oltre molti Benefizi di gran rendita vo- 
lendo vivere fplendidamente alla Corte, 
dove aveva ragunati tutti i luoi benii * 
Ma o che Dio non voleffe benedire la fua 
condotta, o che facefle loverchia profu- 
fione , e magnificenza , non folo era in- 
comodato ne’ proprj beni, ma ancor nel» 
la falute. . 

Starr 

. - 1 
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. r Stanai», di fare una vita sì mifera , e sì 
Jiiepa di< affanni ; fr Hfolfe di ricifarfi, ed 
avendo altre .volte gittato gli ocelli Tulle 
Riviere dei Lago di .Ginevra, edivifcel- 
tp la più deliziofa terra che potette ca- 
dere fotto gli occhi 5 , e pii) abbondante di 
^ U /r e coditi della vita che mai fi 
polfa defiderare, deliberò di far ivi la 
ma dimora , e di finire, in pace il redo 
de’ fuoi,. giorni . m r ,K ‘, •!; / ,-i 

..^ ece /celta a riued’ effetto di uh picciol 
Villaggio chiamato Acquiano per *1" ab- 
bondanza , e per la chiarezza delle fue 
acque , e delle fue belle fontane, fituato 
fu la riva del Lago, e circondato da. un 
territorio non meno grato, che fertile, i 
Avendo rinunziato il fuo Arcivefcova- 
do , e tutti , i fuoj, Benefizi a riferva di due 
mila Scudi di penftone, fi ritirò in quel 
luogo accompagnato folo da tre o quat* 
tro domeflici , elfendo già all’età di anni 
fefiantacànque ina più abbattuto dalÌ£ 
fue infermità corporali , che dai fuoi’anni • 
Avea a bella porta prefeelto quefto luo- 
go. feparato dal Mondo per dove non v* 
era palfaggip alcuno, che potelfe portar-, 
gli confeguenza di vifite , e. di converfa- 
zioni, eden dò ftalico del tumulto, e del- 
la confufione di Parigi , e dell’altre Git- 
• ta grandi, dove^ avea co;nfumato gran par- 
te della fu a et;à in fegùire la Corte .Tan- 
to più che non. ufeiva dalla tua Provin- 
cia, pofciachè la Diocefi di Ginevra., cui 
appartiene quella, terra , è della. Provin- 
cia di Vienna nei Delfinato . 

Ivi 
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• Ivi vivendo fenza fìrepicoy lenza inca*- 
rico, fenza apparecchio, e lènza fegui- 
to , avendo dòlo cura delia, fantità dell’ 
anima Tua y>e delia fallite del 'fuo corpo , 
i a pace interiore Io fece divenir sV fano, 
e is'i' vigorofò , che tutti' quelli che 1’ a- 
veano 'conolciutó nelle Tue precedenti in* 
fermità , ^credevano che folle ringiovanito i 
ficcome vedeano ringiovanita l’anima fua 
a guila dell’ Aquila (a),, cogli efercizi 
della vita contemplativa , alla quale s 
era totalmente confagratóu E. tanto 1 è •vé- 
ro quell ’oraèoló deila'Scrittura p che tut* 
te le comodità temporali vengono in Te- 
guito a quelli che cercano prima di tufi 
to il Regno di Dio e la fua giuftizia, (&} 
che Dio profperò talmente quel poco di 
temporale, che s’ avea rifervat-o , e di 
ci^i fe ne fervjva molto frugalmente , eh’ / 
eliendo ginnto fino all’ età di cento e tre 
anni, morì ricco di più di dei mila feu- 
di di rendita, con cu? faceva, tanto bene , 
e tante limoline per tutta- la vicinanza 
che- per due o tre leghe all’ intorno, ap 1 
pena fi ritrovava una perfona che folle 
bifognofa. ■' '' T l '• /. 

Quello buon Prelato fu quello, che in 
compagnia di Monfigtior Vefcovo dei tre 
Càltelli , e di Damafco , confacrò Ve- , 
feovo il noflro Santo nella Chìsfa di To r 
rens Diocefi di Ginevra il giorno, della 
Concezione della Beata Vergine 1 ’. anno. 
i6oz. » *. v ■ 

■ >. Quelli i 

( a ) pf, 102.5» ( h ) Mattb . 6 , 33; 
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: Quell’ èfempio c’infegna i. CheJaCor- 
•. te non è a propofito per li Prelati» 2. 
che non pofTo.no ivi attendere nèallafan- 
tità, nè alla corifervazione della propria 
Salute *. 3. che le fortune grandi altro 
non fono che fchiavitu, ed inquietudini * 
4* quanto fia felice fecondo il fenfo co- 
lmine , e. la fleflà natura, la vita pacifi- 
ca , -tranquilla , e, folitaria. 5. e molto 
più fecondo la grafia e la falute. 6. quan- 
to fià. vero T antico proverbio, .che non 
v'è rendita, al cuna più grande della fru- 
galità ,, e dei rifparmio fatto con giudi- 
aio . 7. che non vi fono capitali, ballanti 
per far tutte., le fpefe fuperflue in pafce- 
re gli occhi del mondo, ed in contenta- 
re la vanità . S» ché quello che vive fe- 
condo f opinione non è mai riccp , e che 
quegli ch’è contento del femplice neceflario 
non è mai povero. 9* che la Jimofina è 
una femente, die rende il centuplo anco 
in quella vita • i<o* . fenza parlare dell’ eter- 
na beatitudine , eh’ è rifèrvata nell’ altra , 
fe fi fa in grazia di Dio , e per amor ilio . 

• i • *, • % » . 

CAPITOLO XIII. 

• t ", 1 a C' ' • ‘ 

Delia. Pre[ perita . . 

• ' ' ‘ ' J . \ 1 *• 

R Eflava molto ofFefo, quando fentiva a 
nominar la fortuna »> e giudicava cofa 
indegna di Crilliano il nominarla. Quan- 
do lentiva parlare di far fortuna’, della 
buona fortuna , di perfone fortunate, che 
fono efprelfioni molto famigliàri, diceva, 

mi 
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mi maraviglio, che queft Idolo dei Gen« 
tiJx. iìa reftato ia piedi dopo che tutti gli. 
altri fono flati rovesciati dal Criflianefi* 
trio, Iddio prefervi ognuno dj farli jchia- 
«iare fortunato , non dovendo poi fperar® 
y : non che nèlla Provvidenza, di. Pio , et 
dovendo mettere tutta] U noftra fperan* 
«a jii Dio folo , non nell’ incertezza dek 
le ricchezze. , . » v 

. Altre volte fpiegava quello Sentimento 
più fublime, e diceva , come è 
polii bi le , che, quelli che fanno proièflione 
di.cller uniti con Gesù Grillo alla Croce,. 
Oj.di .glorificarli, nei fupi obbrobri ,11600 
tanto intenti a radunar ricchezze , ed u* 
«irvi il cuore si ftretta mente, quando io» 
110 radunate ; mettendo V Evangelio per • 
contrario la beatitudine Criftiana nella po* 
verta i, nel difpregio , nel dolore , nello 
lagrime, nelle perfezioni ; .tanto piti 
che la Fiiofbfia c’ infegna, che la prospe- 
rità è la madrigna della vera virtù, o 
1 avverfiti fua madre naturale . 

Un giorno gli ricercava donde venilfe , 
che noi ricorriamo a Dio quando lìamo af- 
e che dimandiamo con tanta illanza 
di elìere liberati dalle malattie , dalle ca- 
lunnie , dai bifogni , e da altri incomodi >. 

. - 9 .^®^° viene dalla «olirà debolezza , mi 
rifpofe , ed è. uncontrallegnodeirinfermi- 
ta , che ci circonda, pofciachè ficcome il 
miglior pefce è quello che fi nutrisce nell* 
acqua fai fa del mare , e quello che lì pefca 
«eli acque dolci è più molle, e più infipi- 
do : Cosi i più coraggiofi , ed i più gene- 
i - co*» 


Digitized by Google 



/ 


\ 


iè*. Lo Spiri* .% 

rofi abbracciano volentieri le Croci , e le 
•afflizioni, e i pufillanimi altro non cer-r 
cànò che le profperità '■ < . i - .. 

>x Del redo , foggiunge egli U), il puro 
amofe di Dio -fi può molto piu facilmen- 
te praticare nelle avyerfità eh» negli 
agi: pòfciachè là trìbulazione «on - aven- 
do l in fe niente di amabile , fe non che 
la fola mano di Dio da cui è inviata; è 
Inolto più facjle l’andare per di leimez- 
éo immediatamente alla volontà di Dio, 
èd unirli al fiio beneplacito , che-per mez- 
zo dèlia profperità , che per fe flefla può 
Itffingare i noli ri lenii j ‘e addormentare 
la hoftra ragione, di modo- che Ci fa in- 
fenfibilmente amare 'là profperità , che 
Iddio e’ invia, e ci diftacca impercetti- 
bilmente dall’ amore e dalla riconofèén- 
Za ,* '• che f dobbiamo a Dio , il quale ci 
manda la profperità ; tanto più che ben- 
ché cr ferviamo di quella profperità per 
glorificar Dio 7 , e che la riferiamo la fuo 
onore , v’ è però Tempre qualche mefeo- 
lanzà del nollro interefl'e con quello di- 
Dio, il che render f amor di' Dio meno 
puro, e per confeguenza meno perfetto, 
fecondo quel bel r detto di Sant’ Agofti- 
no (£) : Quegli ,* o Signore ^ vi ama me- 
no di- quello che dee , che : ama qualche 
cofa con voi fenza amarlà ver amor voftro, 

.. '■ . p .. 

, . ... * . ‘ . • ’ 


.fa) V, Teotinù U 9 . <y '3« 

( b ) L. io. Con/effi r. 49. 

'• 1 • 
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PARTE XV IJ, 

u.. * 

CAPITOLO PRIMO. 

I 

Della fu* imperturbabilità tra pericoli • 

L * Infenfibilità degli Stoici è una chi- 
mera , pofciachè è impoffi bile in que- 
lla vita mortale lo fpogliarfi affatto delle 
paflìoni . II principale uffizio della F1I0- 
fofu morale, è il moderarle , ed obbli- 
garle ad ubbidire alla ragione. 

Un Filofbfo di quella fetta eflendo in 
mare in un vafcello agitato da furiofa 
tempefta , ed il pericolo tanto vicino fa- 
cendolo impallidire e tremare come gli , 
altri, che non facevano profeffione di una 
s\ rigida fapienza: paffato il pericolo, e 
venendogli rimproverato eh* avea peccato 
contro le maffime della fua fcuola , non 
ritrovò altro fcampo , che dicendo di 
aver egli tremato per timore della mor- 
te di un uomo dabbene , intendendo fe 
Iteffo ; e che gli altri effendo cattivi a- 
veano avuto ragione di non temere la 
morte. 

Uno della compagnia gli rifpofè, che 
credendo egli di effere r un uomo dabbe- 
ne , non doveva aver timore alcuno, poi. 
chè dopo la fua morte avrebbe fempre 
avuto la felicità de’ campi Elifi , e che 
gli altri da lui tenuti per cattivi , do- 
■veano piuttofto temere non folo per 
Tomo II» H la 
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la morte, ma ancora per i tormenti , 
che feguono 1’ anime de’ cattivi nell’ altra 
lita. 

Per dire il vero v’è un certo timor na- 
turale, che da Te dettò è indifferente, e 
che pub trovarli fenza biafimo anco in 
perlòne di più eminente virtù e. fantità , 
in particolare il timore de’ tuoni. San 
Tommafo di Aquino, non meno illuftre 
per la Tua pietà , che per la Dottrina , 
era foggetto a quello timore , lino a te- 
mere i lampi in un modo per cosi dire 
ecceflivor »vea in quelle occalìoni in boc- 
ca y e nel cuore quelle facre parole, che 
gli ièrvivano come di feudo, il Verbo fi 
e incarnato, ed ha abitato fra noi ( * ) • 

Si racconta che Cefare, eh’ era rim- 
angine dello fteffo valore, temeva tanta 
i tuoni, ch’efi'endo tanto valorofo ne’pe- 
ricoli della guerra , era altrettanto più 
timido nel fentire i tuoni ; e perchè fa- 
peva, che il fulmine non cade fopra gli 
allori, ne faceva fempre portare feco, e 
fi metteva fotto quegli alberi ; quando V 
aria era piena di lampi, e di tuoni, 

Vi fono pochi , che non fi fpaventino 
dei tuoni , principalmente quando fono 
grandi ed imprOvvifi. Nulladimeno vi fo-i 
no cert’ anime tanto forti, e tanto con- 
fidate in Dio, che raflbmigliano alla mon- 
tagna di Sion, che non fi muove, e non 
cede ad alcuna tempella ( b ) . 

Quando l’aria è infetta da’ turbini , e 
- dal- 
la) Joan. i. 14. (b) Pfal. *• 
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dalle tempefte, tutti gli uccelli fi nafcon- 
d° n ° ne loro nidi : ma l’Aquila efce al- 
lora dal fuo , ed ha piacere di parteg- 
giare per 1 aria) e di Combattere cn 
venti - Gli altri pefcifi ritirano nel fon- 

. -Fr? è agltat0 dalia tem. 
pefta , .il folo Delfino trova piacere nelle 
burrafche , ed è un contrartegno di tem- 
po cattivo, quando fi vede rh’ei SfocT 
€ fcherea fopra Tacque. 8 f 

Nelle montagne dell’alpi i tuoni fnn*‘ 

si frequenti,, si terribili Vrcaufadel 

rimbombo, che fi fa ne’fcoeli d; 

irai 1 *-». -awiss 

Sf’SresJs.-b.te'i,- 

noftro Santo in quella forta di tempi fia- 

] V ità C °che a ?utt?rert* * C °r tan Ì a Cra nquill 
„V, che *“«» urtavano fopraflfatti da ma- 
raviglia . Udite com egli fi fpjega in una, 

b1a e J lC aì C f l T (M) : » & 6» ab* 

5 ’ fimi™ ? C hmpi Srandif. 

»’ lin V J e m °lto mi piaceva il veder la 

93 ce, ed a chiamare il nome di Gesù 
» Senea quelli terrori , foglio dir loro * 
», non avremmo tanto invocato noftroSi* 

*> fenZ f ! dir * hagh fentiva una 

:: pfs sSSr4,-*uj! 
: i'es&r •”» «*•••= 

Qumd, fi vede quanto fi» ver» quell» 

(») j* 1 Di - 





* 


\qz - Lo Spirito 

Divina fente.nza , che un* cofclenz a pur* e 
tranquilla e un perpetuo convito (a) . Men- 
tre nulla può levarle la Tua. allegrezza , 
o la fperanza della Tua Talune, che ripo- 
fa dolcemente nel. Tuofeno. Quanto beato 
e quegli , o Signore , che voi avete eletto , 
e ricevuto nelle vofire braccia , perche ejjo 
refi era ferreo ne' voflri Tabernacoli \b) » 

« CAPITOLO. II. 


-li: I 


Non fi può Japere , Je fi amo in grazi* 


L A più grande tentazione di tutte leal- 
* tre a mio credere è quella di voler 
lapere , fé fiamo in grazia, e di volerlo 
fapere con una Certezza più che morale, 
non di ferriplice conghiettura , eh’ è quel- 
la di cui vuole Iddio, che ci contentia- 
mo: pofciachè quegli, dice lo Spirito San- 
to , che verrà tentare la Maefià , far* op - 
prefio dalla gloria (c) : e chi vorrà efami- 
nare i fegreti di Dio, entrerà in un la^ 
birinto, donde non potrà più ufcire. 

Pofciachè alla fine la fentenza è già. 
fatta: ni uno fa , voglio dire di certezza 
di fede , e egli e degno , o di amore , o eli 
odio (d) . Perchè di certezza di confidenza 
fle potrete avére quanta vorrete. E chi 
non fi confiderebbe in una bontà infinita , 
i di Cui doni fono, Tenza pentimento , e che 
compifce Tempre ciò che incomincia, ìt 


(a ) Prov. 15. 15, 
( c ) Prov. 25. 27. 


be- -, 

( b ) PJ' 6 4. 5* 

( d ) Ir, c/,.9;* r. # 
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bene in noi, purché la noflra malizia non 
s’ opponga agli effetti della fua miferi** 
cordia ( x ) ? 

A quello propofito voglio foggìungere la 
maniera con cui il noflro Santo confblò 
una povera anima; tormentata da’penfìeri 
di diffidenza , alla quale diceva così (£) . 
„ Io non Vi efortò ad e fa minare fe l’ani- 
,3, ma voftra piaccia a Dio: ma bensì, fe 
„ Dio piace all’ anima voftra : e fevoiri- 
} , mirate Iddio, è imponìbile ch’ei non 
j, vi piaccia , perchè ha un cuore dolce, 
,, foave y condifcendente , ed amorofo ver- 
„ fo le fue"mdegne Creature, purché ri» 
,, conofcano la loro miferia , ed in oltre 
,, tutto pietofò verfo i miferabili, e buo- 
j, no verfò i penitenti : E chi non ame- 
„ rebbe quello regio cuore pieno di 'pa- 
,, terno amore verfò di noi?; 

Il noflro Santo per. guarirci da quéfla 
sì nojofa malattia ci avvertifce di rimi* 
rare , non fe noi piacciamo a Dio , ma 
fe Dio piaccia a noi, e quefto è uno dei 
più fìcuri fegni, che noi poffiamo avere 
di effer grati a Dio . 

S ' t, • v , ^ 

C A P I T O L O III. 

•• ' « 

- • • Delle difolazàonl interiori» * 

V I fono cert* anime, che non fan con- 
to di divozione alcuna, fe ella non 
èfenfibilej e che fono sì deboli, che non 

pof- 

(a) Rom. 11. 19. (b) l. 3. Let, 6 1, 

H 3 
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poflbno mangiare il pane celefte, fe no» 
è tenero o molle * 

Il noflro Santo era molto tenero verfò 
negli altri . Quante volte non l’ ho io ve- 
duto piangere fopra i peccatori , e fopra 
gl’ infermi ad imitazione del noflro caro 
Salvatore , che pianle fopra Gerufalem- 
-me > e fopra Lazzaro : ma non era già 
così verfo fe Hello , perchè non è mar 
flato udito a lamentarli. Se fuccedeva eh* 
egli cadelfe ammalato , diceva lèmplice- 
mente il fuo male-come lo fentiva , e poi 
fe ne rimetteva alia Provvidenza , ed ali* 
ordinazione de’ Medici* 

Le afflizioni interne, per così dire, e 
rano le fue delizie, e diceva che lic^o- 
me il miglior Pefce è quello, che /? nn- 
trifce nell* acqua falla del Mare, cosi I v 
anime migliori, e più collantemente vir- 
tuofe fòuo quelle che trovano la pace di 
Dio nell* amarezza delle più gravi affli-, 
sioni (*)* 

Diceva un giorno ad un* anima che lì 
lamentava con lui della privazione de* 
piaceri fpirituali ne’ lttoi efercizj di pie* 
tà: (£),, L* amor di Dio non confile 
„ nella confolazione, nè nella tenerezza > 
« altramente nofro Signore non avrebbe 
a . amato fuo Padre, quando era contrilla- 
« to Uno alla morte , e che gridava r Mio 


»> 


Dio y mìo Dio , perche mi avete abbando- 
nate (c)? E non oftante all* ora faceva 


« Pat- 
ta) I/* 17* ( b) /. 3. ep . 31, 

(c) Matth. 27. 37* 
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Dì S. Frnueefco di S/eles» i?S 
j, l’atto più grande di amore , che mai 
„ fi pofla immaginare : finalmente noi vor- 
,, reffimo aver Tempre un poco di confo-, 
„ Jazione j ed aver conditi i noftri cibi 
,, col zucchero, cioè aver il fentimento 
„ dell’amore , e della tenerezza. 

„ Un’altra volta diceva con molta gra- 
s , zia , che le confetture fecche non fono 
„ meno buone, che le liquide, e che 1’ 
,, arrofio non è meno faporito che il lef- 
„ fo , e finalmente che le cofe fecche 
„ hanno più odore, che le frefche, ed 
„ umide, e che i buoni ftomachi fi no- 
,, drifcono meglio con cibi gagliardi , che 
,, colf quelli delicati, e leggieri* 

CAPITOLO IV. 

Bell' uf t dell' Imperf tuoni « 

L E Mofche, e le Pulci nella fiate fono 
molto importune, ma non fono però 
del tutto intollerabili . Polfono bensì efer- 
citare la nofira moderazione, ma non già 
la nofira pazienza. Non fi chiama una 
virtù si grande al foccorfodi unsi picciol 
male, come quello che proviene dalla 
puntura di animali si deboli . 

Vi fono anime che hanno la cofcienza 
si tenera, e si dilicata , che la menoma 
imperfezione le perturba . Tutto quello 
procede da un amor proprio tanto più 
difficile da guarire, quanto è più fecre- 
to , perchè i mali ben conofciuti fono per 
metà guariti. Quefie credono di efler tan- 
fi 4 to 
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'O perfette, che quando fi accorgono di 
aver qualche mancamento cadono in un* 
eftrema afflizione, come appunto le per- 
fètte dotate di rara bellezza fogliono fpa- 
ventarfi per ogni picciola mutazione } che 
Joro venga in faccia. 

Quelle ralfomigliano ancora k quelli, 
che fono tanto cauti nella confervazione 
della loro falute, che credono di efler 
ammalati per Io menomo dolore che feri- 
rono , ed alla fine rovinano la loro falute 
con volerla troppo confervare , e conufar 
troppe precauzioni , e rimedf . 

Il noftro Santo voleva che ricavaflìmo 
qualche utilità dalle noftre ftelfe imperfe- 
zioni , e che fervifiero a maggiormente 
confermarci , e flabilirci In una coraggio- 
fa umiltà, ed a farci fperare anco quan- 
do non v* è occafione di avere fperanza 
' alcuna; e così, diceva egli, fi ottienela 
propria falute. dai fuoi nemici, e dalla 
mano dei fuoi avverfarj . 

E’ cofa certa , che quando prendiamo 
motivo di umiliarci in confiderare le no- 
ftre imperfezioni , guadagniamo molto per 
quella perdita ; dimodoché il profitto -, 
che facciamo avanzandoci in quella ec- 
cellente virtù rifarcifce abbondantemente 
il danno, che può accaderci per le no- 
ftre imperfezioni. 


. i 

C A- 
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CAPITOLO W 

\ » 4 

Dello fpìrito Epifcopale . 

H •' • , i • 

I Vefcovi ette lido fuccefl'ori degli Appo- 
ftoli non debbono talmente riftringere 
i loro penfieri denaro le loro Diocefi , 
che fi dimentichino di quella follecitudi-, ' v 
ne che fi eftende a tutte leChiefe, in cui 
confitte principalmente lo fpirito Epifco- 
pale ( *) . ' . 

.Il noftro Santo oltre Tefatta attenzio- 
ne, che aveva al governo della fua greg- 
gia , penfava ancora al bene della Chie- 
da univerfale, fopra di che Iddio gli con- 
cedeva lumi particolari per Io dono dell* 
intelletto j e del configlio ; di maniera che 
fe fotte fiato fatto Cardinale avrebbe fen- 
za fallo fuggerito al Papa ricordi molto 
utili per tutta la Criftianità . 

li Cardinal Bellarmino ugualmente e- 
minente in dottrina e«pieti, la di cui 
converfazione era piena di una loave dol- 
cezza, il che dico per aver avuto l’ono- 
re della fua amicizia, non riceveva mai 
lettere dal noftro Santo , con cui teneva 
particolare corrifpondenza , che non daf» 
fe fegno di averne un (incero contento . 

Ho vednto una delle fu e rifpofte al 
Santo, in cui parlava pretto poco in que- 
lli fentimenti : Monfrgnore % non ricevo 
mai voftre lettere, che non mi facciano 
• « . . ■ • , ve- 
( a ) 2 . Cor, li» zi. , ■ 

H 5 
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venir qualche tentazione dì defiderar dì 
efler Papa per afcrivervi tatitofto ài facro 
Collegio ; perchè mi pare che avrebbe 
molto bifogno di perfone fomiglianti a 
voi , cui rìconofco che Dio comunica i 
lùoi lumi pel bene della Chiefa uni ver fa- 
te y cui. dovrebbe edere fua Santità unica*» 
unente. intenta , in cui dovrebbono occu* 
parli i Cardinali, ed impiegarvi tutta la 
Joro diligenza , ed i loro penfieri . Mi fa- 
rete piacere di comunicarmeli a mifora, 
che Dio ve li compartirà, acciocché di 
tempo in tempo, e fecondo le occorren- 
te poda foggerirH a foa Santità » • 

Mi ricordo, che pochi meli prima che 
moride, mi dide, che fi fentiva fpfnto 
interiormentedaldefiderio di fare un viag- 
gio a Roma prima di morire per fogge- 
xir molte cole al Papa , ed ai Cardinali , 
che avea imparato con l’efperienza di 
trenta cinque anni in fervizio dell’ arò» 
me, e principalmente nella converfione 
degli Eretici, e che fàpeva edere nonio*» 
io utili , ma quali necedarie al governo 
deila Chiefa univerfale* 

Ecco come quedo Prelato veramente 
^PPoftoIico edendeva la foa vigilanza fo-» 
pra la cura di tutte le Chiefe . 

' ' » ' rj .* ‘ . 

CAPITOLO Vh < 

Dell s divozione fenfibile #. ; , 

N On foleva far conto di quell” anime, 
che cercano la divozipne fenfibile , 
le quaJi a foo dire fono troppo dilica- 

te 
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te verfo fe dede , e cosi fanno piuttodo 
difcapito in luogo di guadagnare, come 
appunto quelle madri , che fono troppo 
compaflìonevoli verfo i loro Figliuoli, ed 
in quella guifà gli allevano male. 

Onora Dio con la tua foftanza y dice il 
Savio (a) • Ora mi par che ferviamo più 
Dio con la fodanza in tempo di derilità , 
che in quello di abbondanza, perchè fer- 
vendo Dio lènza confolazione , non cer- 
chiamo la confolazione di Dio ma il 
Dio della confolazione ,- che amiamo tan- 
to più fortemente, e tanto più puramen- 
te, quanto il nodro Jntereflè vi ha minor 
pa rte . 

Perchè , come diceva il Santo, l’azio- 
ne di virtù che noi facciamo tanto più è 
eccellente, quanto meno v’è del nollro , 
perchè la nodra propria confiderazione 
per lo più è quella, che guada le nodre 
opere (£), ed è come una tela di aragna , 
che rovina tutta la fatica dell’ Api , e 
bene fpedo avvelena il Mele dado. 

Rifpofe un giorno ad una perfona, che 
fi lamentava verfo di lui. di non aver 
fèntimento alcuno di piacere nella Divo- 
zione ; tanto meglio, le ditte il Santo , 
che cosi voi Cete ficura di non edere nel 
numero di quelli • che dicevano , venite 
coroniamoci Ai refe (c); ma piuttodo fo- 
migliante a Santa Catterina da Siena , 
che preferì la Corona di fpinea quella di * 

gio* . 

( a ) Prov . 3. 9. ( b ) Prov. 1». 

( c ) Sap. a, 8. 

H 6 
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gìoje. Ditemi, continuò il Santo , cola vi 
farebbe più caro, un cibo foftanziofo* 
ma fenza condimento , o il condimento 
fenza il cibo? O Dio fino a quando a 
guifa dei piccioli Fanciulli vorremo fem- 
pre fucciare il latte , e mangiar cibi de-, 
licati , in luogo di nodrimenti bensì piu 
ruvidi , ma più fuccofi , e più folta n- 
2 ioti ? 

. * . > 

CAPITOLO XVII. 

Delta lunghezza delle Prediche * 

N EI le Prediche foleva lodar la brevi- 
tà, e diceva che ficcome le lampa- 
de s’ eftinguono quando vi fi mette Stop- 
po olio, e le piante s’ affogano quando fo- 
no bagnate fuor di modo, così fi oppri- 
me Ja memoria dell’ afcoltante carican- 
dola con troppe materie. 

Bifogna dir poco, e bene, ed inculcar- 
lo con tutta la diligenza, e non far con- 
to alcnno di quegli fpiriti fvogliati , ehe 
incominciano a ftomacarfi quando un Pre- 
dicatore ripete più volte' la ftefla cofa. 

Per lavorare il ferro quante volte non 
il dee batterlo , e ribatterlo l Per finire 
una pittura quante volte non fi dee ado- 
perare il pennello? E poi non farà più 
uccellarlo il fare Io ftelfo pèr improntar 
l’ eterna verità ne’ cuori oftinati nel male t 
Non folo voleva che fi dicefie poco , 
ma voleva che fi dicelTero cofe utili , e 
fcelte. Per quello raccomandava molto 

la 
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fa lettura delle Omelie degli antichi * 
brevi in parole, e piene di' pochi , ma 
importanti infegnamenti . 

Approvava quella regola , e defiderava 
che forte feguita da tutti i Predicatori • 

- Hora integra inepto Predicatori pr&longa , 
idoneo fitis longa vi detur : tres bora qua- 
drante s a boni s aflimatoribus bora integra 
prafertntur {a). 

G A P I T O L O XII. 

Storia raccontata dal Santo , circa il 
perdono de' nemici . 

D iceva di aver intefo quella Irtoria a 
Padova, dov’ era (deceduta, e non 
fo fe quello fia feguito mentre vi era a 
fare i fuoi rtudj. 

Quelli che lludiano in quell’ univerfi- 
tà , hanno tal volta un’ ufanza di corre- 
re la notte per le ftrade armati , e di fa- 
re il chi va It y e di fcaricare archìbufa- 
te contro quelli , che non rispondono à 
nodo loro. 

Succèdette che uno fcolare paflando 
per una contrada , e non volendo rifpon- 
dere al chi va lì , fu uccifo . E quegli 
che 1’ aveva uccifo andò a ritirarli ap- 
prerto una cerca Vedova, il di cui Fi- 
gliuolo era fuo Camerata negli rtudj, e 
iuo amico. 

Que- 

( a ) Giovanni di Gesù Maria Carmelita- 
no Scajzo nei fuoi opuscoli . 
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Quella buona Vedova lo chiule in li- 
na camera fegreta , ed ecco che poco 
po le fu portato fue figliuolo morto. Non 
ci volle grand’ efame per fapere chi era 
flato il micidiale . Andò dunque ella a 
trovarlo, e tutta piangente gli dille , ai ™ 
cofa v’ha fatto il mio povero figlio , che 
I’ avete sì crudelmente ammazzato ■ L al- 
tro fa pendo che quegli era il fuo amico, 
incominciò a gridare , ed a ftrapparfi 1 ca- 
pelli: ed in oltre in vece di chieder per- 
dono a quella buona madre, fi gittò in- 
ginocchioni avanti di lei» e la fupphc 
di darlo nelle mani della giuftizia , vo- 
lendo efpiare pubblicamente un azione sì 

barbara. * , « 

Quella Donna ch’era dotata di coltu- 
mi veramente Criftiani , ed in particola- 
re molto mifericordiofa , fu tanto intene- 
rita dal pentimento di quel giovane, che 
gli dille , che dimandale pur perdono a 
Dio , e che proniettefle di mutar vita , 
che poi lo lafcierebbe andare , il che le- 
ce fu Ila fua parola . - 

Quello grand’ efempio di clemenza ni 
si gradito a Dio , che permife che la- 
mina del figliuolo comparine a lua Ma- 
dre facendole fapere che il perdono con 
t^nta carità da lei conceduto a chi 1 a- 
' vea uccifo fenza conofcerlo , e di cui 
poteva legittimamente , e con fomma 
facilità vendicarli, era flato sì grato a 
Dio , che per quello motivo era flato 
liberato dal Purgatorio, dove per altro 
avrebbe dovuto reftare molto tempo • 

Sia- 
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Beati i mifericordiofi perche otterranno mi- 
fericordia e per loro , e per gli altri (a) .] 

CAPITOLO IX, 

Del Purgatorio* 

E Ra di parere, che dalla meditazione 
del Purgatorio poteffimo cavarne più 
motivo di confolazione che di timore , 
La maggior parte di quelli, diceva egli , 
che temono tanto il Purgatorio, fanno 
quello per loro proprio intereffè e per T 
amore die hanno verfo fe fteflì, non gi£ 
per quello di Dio; e quello proviene dai 
Predicatori, che per lo più rapprelènta- 
no falò il tormento di quel luogo, e nati 
le felicità, e la pace che fentono 1’ ani- 
me che vi fono. 

E’ vero che i tormenti fono si gran- 
di , che non v’ è comparazione alcuna 
tra quelli, ed i più gran dolori di que- 
lla vita; ma alfincontro le foddisfàzio- 
ni interiori fono tali , che non vi fono 
profperità nè contenti in terra che f* p 0 f- 
«no uguagliare. \ 

i. L’ anime fopo ivi in una continua u- 
«ione con Dio. , 

*. Erte fono perfettamente fottomet 
fe alla fua volontà , a per dir meglio , 
la loro volontà è talmente trasformata 
In quella di Dio , che non poflono al- 
tro, che ciò che vuole Iddio, dimodo- 

t \ r Ctl * 

(a) MattU* y, 7. 
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chè fé il Paradifo vernile loro aperto fi 
precipiterebbooo piuttofto nell interno » 
che comparire avanti a Dio con le mac- 
chie che veggono ancora in fé Itene. 

3. Effe fi purificano volontariamente % 
ed amorofamente , perchè tale è il divi- 
no beneplacito. t , 

4.. Vogliono reftarvi nella maniera che 
piace a Dio , e quanto' tempo a lui pia- 
cerà* ' — 

5. Effe fono impeccabili, e non pollo- 
no avere il menomo movimento d inipa-> 
zienza , nè commettere la menoma im- 
perfezione . 

6. Elle amano più Dio di fe Itene , e 
più di ogni altra cofa, con un amore 
perfetto ,• puro , e d ifinte refilato . 

7. Elle tono confolate dagli Angioli. 

8. Sonò ficure della loro falute , ed 

tanno una fperanza che non può eflere 
confufa nei fuoi defidèrj. ' 

9. La loro amarezza 1 per grande che fia , 

è però in Una profondiflima pace . ^ 

10. Se quel luogo è una ìpezie d’ in^ 

ferno quanto al dolore, è ancora un Pa- 
radifo quanto alla dolcezza , che fpande 
la carità nei loro cuori carità più for- 
te della morte, e più potente dell’In- 
ferno •(*).*' > •" 

. xx. (Quello è uno fiato più felice, e 
più defiderabile che fpaventevole ,_ poiché 
quelle fiamme fono fiamme di amore , è 
di carità. '■* 

. xx, 

-•{ s ) Ctint. 8, 6. 
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^“^dimeno debbono fpaventarci , 
poiché ritardano il fine di ogni confuma- 
zrone, che confitte in veder Dio ed in 
amarlo, e con quefta vitta ', è con quell’ 
a rT° r ^ ^°d ar ^°» e glorificarlo in tutta I’ 
eltenfione dell’eternità. Sopra di ciò fo- 
ieva dar per configlio di leggere l’ammi- 
rabile trattato del Purgatorio , che ha icrit- 
to Santa Catterina da Genova. Secondo il 
dj lui configlio l’ho letto, e riletto pià 
volte con molta attenzione , ma Tempre 
con nuovo piacere, e con nuovi lumi: e 
confetto che in quefta materia non ho 

F 1 a,cuna > che tanto m’ ab- 

bia loddisfatto, Di più ho efortato alcu- 
m Protettati ti a leggerlo, che reftarono 
molto loddisfatti , tra gli altri uno che 
era molto dotto , il quale fi dichiarò me- 
co, che fe gli fofle ftato fuggerito da leg- 
gere quello trattato avanti la Tua conver- 
fione, farebbe ftató piti perfuàfo da quel- 1 
Io, che da tutte le difpute da lui avute= 
in quefta materia. 

Se dunque la cofa è così , dirà un al- 
tro, perchè dunque raccomandiamo tan- 
to I amine del Purgatorio? 

La ragione lì è, perchè quell’ anime ' 
con tute, i loro vantaggi fono però mól- 
to tormentate , e veramente degne della 
noftra compattane: oltre di che la glo- 
ria che ette renderanno a Dio viene loro 
ritardata. Quelli due motivi debbono in- 
durci a procurare di tantofto liberarle 
con le noftre orazioni , coi noftri digiu- 
ni, con le noftre limoline, e con ogni 

ài* 
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altra Torta di buone opere, ma In parti- 
colare col Tanto facrifizio della Meda. 

CAPITOLO, X. 

Stje uf/t di concedere un « Dlfpenf « . 

D Opo aver modrato con tutta la pof- 
fibile dolcezza , e pazienza , T in- 
giudizia della richieda che gli Taceva un 
particolare Tenza poterlo contentare, nè 
farlo defiftere dalla Tua impreTa : il San- 
to, eh* era in quelle occafioni codantif» 
fimo, fu alla fine codretto di dargli un 
manifedo rifiuto, dicendogli che gli era 
imponìbile di fòddisfarlo. L’altro glidif- 
fe, che non era mancamento di poflibili- 
tà , ma di buona volontà verfo di lui . 

Un uomo dabbene, ripigliò il Santo., 
limita il Tuo potere alle cofe lecite , e 
chiama imponibile ciò che non è per- 
jnedb . ' ' • 

L’altro minacciandogli di far rifenti- 
mento per quedo rifiuto, il Santo rifpo- 
fe, s’ io vi dimandadì cofe ingiude , mi 
farede piacere di rifiutarmele ; e Te vi 
chiededi cofe giude , fo che liete tanto 
difereto che non 'me le neglìerede. 

L’altro dicendo che gliele negherebbe 
benché fodero le più giude del Mondo • 
Sarede molto poco attento alla vodra e- 
terna Talute, ripigliò il Santo, Te opera- 
fìe in queda guifa. Quanto a me per mi- 
ferabile ch’io fia , vi confedb, che fpe- 
ro una volta di falire in Cielo, e che 

non 
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non pottò rifol vermi a vendere le mìe ra- 
gioni per una porzione di lente (* ). 

CAPITOLO XL 

Bt Mirto oli » 

S An Bernardo eh* aveva ricevuto da! 

Cielo il dono dei Miracoli in un gra- 
do tanto fublime, ne faceva non ottante 
tanta poca ftima , che (limava molto più. 
Il crocifigger la fùa carne con tutte le 
fue concupifcenze , ed il fuo fpirito con 
tutti i Tuoi defider; , che rifufeitare i 
morti . • ■ ■ ' 

Il nottro Santo era dello dettò parere ; 
e quando fi parlava di un atto di virtù 
fatto in carità , lo chiamava un miraco- 
lo delia grazia. La fua ragione era, che 
ficCome il miracolo è un’opera di Dio , 
che forpalfa le leggi ordinarie della natu- 
ra? così l’opera meritoria fatta in noi , 
e da noi per mezzo della grazia fopran- 
naturale, è come una miracoloni opera- 
zione . - Il nottro Santo foggiungeva che 
un’oncia di grazia fantifìcante Val più di 
cento libbre di quelle , che i Teologi 
chiamano date gratuitamente * tra le qua- 
li è il dono di far miracoli ; pofciachù 
quelle poflono fuflìftere col peccato mor- 
tale, e non fono necettarie alla falute , 
avendole avute molti che non faranno 
falvi : in luògo di che chiunque muore 
■ . col ■ 

(0 Gtn» 15. 3 J* . - ' • 
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col minimo grado di grazia giufiificanu , 
non può efler dannato, e può participa- 
re dell’eredità della falute . 

Aggiungete che le grazie' che fi chia- 
mano gratuitamente date , non fono per 
lo più per quello che le pofiìede , ma 
per l’edificazione del popolo. All’ oppo- 
fto la grazia giuftificante , o fantificante 
è per quello dov è fparfa dallo Spirito 
Santo, e vi forma il carattere dei figliuo- 
li di Dio. -- ' : + 

*«»'•’. CAPITOLO XII. 

f i . 

Rifpofia del Sunto al configlio dato- 
gli circa il Libro dell ' ' • 

*'• ■* • ' ' • ' Introduzione • • •' 

-* l 'r r 'tu . : 1 . 

M olti dei Cuòi amici prudenti con la 
pinidenza del lecolo avendo vedu- 
to quanto era fiato ben ricevuto dal Pub- 
blico il fuo libro dell’ Introduzione, che 
tutti potevan leggere in ogni forte di lin- 
gue, Io configliarono a non ifcriver più* 
non effendo poffìbile che potefie mai più 
fcrivere un’opera che avelie un fomiglian- 
te 1 uccello . 

Circa quefio mi dille un giorno , che 
Io fpirito della prudenza divina , e eri- 
diana è molto differente dallo fpirito del- 
la prudenza umana , e del fecolo, e che 
le ma (fi me del CrocififTo fono molto op- 
pofte a quelle del mondo. Offervate, di- 
ceva egli, quelle- perfone, che mi voglio- 
no bene , e xhe per l’amore che mi por- 
ta- 
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tano parlano in quella guifa i ,ma fe vo- 
leffero rivolgere gli occhi da me, che 
fono un vile e miferabile uomo, ed in 
vece Affarli in Dio , parlerebbono in un 
altro modo . 

Pofciachè fe Dio ha voluto benedire 
quella picciola operetta , perchè negherà 
egli la fua benedizione ad un’ altra? e fe 
quella prima l’ha fatta férvire alla fua 
gloria , come altre volte fece fortire la - 
luce dal mezzo delle tenebre (*)., ed il 
fuoco facro dal fango (b): farà ora ab- 
breviato il fuo braccio , e diminuita la fua 
potenza (c)ì Non potrà egli far ancor - 
ufeir 1,’ acqua viva per ifpegnere la fete 
dalla mafcella di un afino? (d) 

Ma non riflettono a quello quegli ami- 
ci , ma folo a me llefio , ed al la mia glo- 
ria , quafi che la doveffimo defiderare per 
noi, e non riferirla a Dio, che opera in 
noi tutto ciò che facciamo di buono. 
Ora fecondo lo fpirito dell’ Evangelio dob- 
biamo tanto poco ftimare gli applaufi 
del mondo, che anzi per contrario S. Pao- 
lo dichiara , che il piacere agli uomini 
è un cattivo fegno per un fervo di Dio :• 
eJTendo l' amicizia del mondo ini mici a di 
Dio (e). . , v • ■ : •. 

Sopra quello fondamepto, fe quello li- 
bro mi aveffe fatto qualche vana liima 
appreffo il mondo, dovrei farne un altro 

di 

» ( a ) Gen. 1. 4. ( b ) 2. Mach. 1. 21. 22* 

• Cc ) Ifai. 50. 20. ( d ) J udic, 15. 19. 

(e) Galat. 1, ip, Jac f 4. 4, 
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di minor valore per ribattere quello fu- 
mo, e per acquietare il beato difpregìo 
degli uomini , che ci rende altrettanto 
più grati a Dio, quanto fiam più croci* 
filli nel mondo. * 

CAPITOLO XIII. 

v . 

Condotta differente di due notatili 
' Direttori • 

E Sfendo II Santo a Parigi l’anno i6ip. 

molte anime dabbene andavano a tro- 
varlo per prender configlio da lui circa 
il loro interno, e circa il bene della lo- 
ro falute. Ebbe così il mezzo di confi- 
derare la varietà delle maniere di cui fi 
ferve Dio per tirare, e condurre l’ anime 
a le, ed ancor di oflervare la differente 
condotta dei Servi di Dio, nella direzio- 
ne dell’ anime. 

Tra l’altre, mi dille un giorno , che 
aveva oflervato due riguardevoli perfone 
celebri per le fue Prediche , e che atten- 
devano alla direzione dell’ anime, e tut- 
ti e due molto fedeli fervi di Dio, e di 
una vita efemplarilfima , ma non ottante 
sì. differenti nella loro condotta, che pa- 
revano quafi oppofti* benché tendelfero 
allo fteffq fcopo , eh’ era di far fervire » 
e glorificare Iddio perfettamente. 

L’uno, diceva egli , è eftremamente 
fevero, e terribile tanto nelle fue Predi- 
che, quanto nel dirigere l’ anime, dove 
non parla fe non che di mortificazioni » 

di 
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di auftericà , di efami continui, e di al- 
tri efercizj rigorofi , e con quello timo- 
re, con cui riempie gli fpiriti , li dilpo- 
ne ad un’ efatta offervanza della legge di 
Dio, e ad un’ ellrema cura della loro là» 
Iute, fenza però tormentarli conifcrupo- 

10 alcuno , tenendoli folo in una maravi- 
gliofa foggezione. L’effetto della fua con- 
dotta è tale, che Dio è molto temuto, 

11 peccato fuggito come un ferpente, eie 
virtù puntualmente praticate. 

L’altro per contrario conduce 1’ anime 
a Dio in un modo affatto diverfo . Tut- 
te le fue prediche di altro non parlano 
che dell’amore di Dio; fa più amare la 
virtù, che odiare il vizio, e. più amar 
quella, perchè piace a Dio, che perchè 
fia* grata in fe (Iella j e più odiar quello 
perchè fpiace a Dio, e per il danno che 
cagiona a chi Io commette. L’effetto di 
quella condotta è, che l’ anime concepi- 
scono “un grande amore verfo Dio, ma un 
amore puro e gagliardo; ed un grand’a- 
more verfo il profumo per 1’ amore che 
portano a Dio. 

Udendo quello racconto non potei far di 
.'meno di ammirare le vie del Signore, e 
le fue Divine invenzioni pel bene dell’ a» 
nime che chiama al fuo fervizio, e per 
quante diverfe vie fi può arrivare allo 
Hello termine. . 


CA- 


Digitized by Google 



IJX 


Lo Spirito 


CAPITOLO XIV. 


Come bisogna diportar fi nelle cal tenie* 

F U ricercato un giorno il Santo fé fi 
può rifpingere la calunnia c^n 1’ ar- 
me della verità. 

Rifpofe che in fomiglianti occafioni fi 
debbono efercitare molte virtù. 

i. La prima è la verità , di cui dobbiamo 
rendere teftimonianza per l' amore di Dio , 
e di noi lìelli in Dio; ma con dolcezza, 
e pacificamente, fenza confufione , fenza 
fretta, e fenza follecitudine dell’efito , 
che dobbiamo afpettare, Efl'endo accufato 
il noftro Salvatore di efiere indemoniato , 
rifpofe femplicemente , dì non aver II De- 
mouìo (a). Siete voi bìafimati , ed incol- 
pati di aver qualche grande , e fcahdalo- 
fo difetto? fe non lo riconofcete in voi, 
dite fchiettamente, e fenza alterazione, 
che per grazia di Dio non l’avete. 

1. Se fi continua a rimproverarvelo , 
1‘ umiltà vuol qui aver la fua parte, e 
quella è una bella occafione di praticar- 
la, dicendo che voi n’ avete di più gran- 
di , che non fonoconofciuti , che voi liete 
miferabile *, e che la vollra miferia dee 
piuttofto eccitare compaftìone , che fde- 
gno. Che fe Dio non rinforzarti la vo- 
llra fragilità , co Dimettere He peccati più. 
enormi. Quell’umiltà non pregiudica in 

con- 

( a ) Joa ». 8. 48. 
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conto alcuno alla verità , perchè era un 
fentimento di vera umiltà, ed umile ve- 
rità, quando Davidde diceva ( a ) , che 
fe Dio non 1’ avelie affìftito 1’ anima 
fua farebbe (lata tra gli abitanti dell’ In- 
ferno . 

3. Se feguita a perfeguitarvi, allora è 
il tempo di metter in pratica il filenzio, 
opponendo quello a tutte le perfecuzio- 
ni , fecondo V infegnamento del Reale 
Profeta : Son divenuto come un uomo , che 
jton ha orecchie , ne bocca per rifpondere {b) . 
Siccome le repliche accendono maggior- 
mente le calunnie, -così il filenzio a guifa 
deM’ acque Pedingue; fe rispondete, voi 
l’irritate, e fe tacete, voi l’acquetate. 

4. Se non giovai! filenzio, dovete allo- 
ra adoperar la pazienza, che vi prefèn- 
ta uno feudo di una tempra impenetrabi- 
le . Quell’ è quella, dice il Sagro Tedo, 
che rende perfette l’ opere nollre, e che 
congiunta alla carità ci fa elfere nel nu- 
mero dei Beati per la fame , e per la 
perfecuzione per la Giullizia . 

5. Se fi raddoppia Ja calunnia ; ecco la 
codanza eh’ è una doppia pazienza, e che 
refifle ai mali più violenti 

6. Non celiando con tutto quello la 
calunnia ; abbiamo la longanimità , eh’ 
e una pazienza continuata per lungo tem- 
po . 

7. Alla longanimità fuccede la perfe- 

* 78 - 

(a) Pf. 93. 17. 

(b) PfaL 37. 15. v 

Temo JI. I 
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veranza, che arriva fino al fine della car- 
riera, e che riporta la corona. 

8. La prudenza, la dolcezza, la mo- 
defiia in parole vogliono pure in queft’ 
incontro aver la loro parte .* ma fopra' 
tutte T altre la maeltra del coro delle 
virtù, la regina, la vita, e l’anima lo- 
ro , cioè Ja carità, poiché fenza di lei 
tutta quella mafia di virtù altro non fa- 
rebbe che un mucchio di fallì . Effa è 
quella che getta carboni ardenti in fac- 
cia a quelli che ci calunniano, che ci fa 
benedir quelli che ci maledicono, e pre- 
gar per quelli che ci perfeguitano . Effa è 
quella che bene fpeffo li fa mutare in mo- 
do tale, che di perfecytori li rende noflri 
protettori:, e di calunniatori nollri par- 
ziali, e pubblicatori delle noflre lodi. 

CAPITOLO XV. 

ì 

Della Carica dell' anime * 

I L Concilio di Trento dice che quella 
carica è terribile alle fpalle degli An- 
gioli llefiì \ e S. Gregorio dice , che il 
governo dell’anime è' -l’arte dell’ arti. 

Lamentandoli un giorno un Parroco 
verfo il noftro Santo delle fpine che in- 
contrava nell’ efercizio della fua profeft 
fione , delle follecitudini da quello in- 
feparabili, ma principalmenÉe - dell’ indo- 
cilità dii popoli, e della loro poca ca- 
pacità . V 

Rifpofe, che la loro incapacità non è 
, - tati- 
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tanto grande quanto la delicatezza di moU 
ti Parrochi, che.fpefio li fiancano, e ca- 
dono in impazienza quando , vedono , che 
la Temenza dei loro ricordi, e delle lo- 
ro fatiche, non coririfponde loro, e norl 
ha Tefito defiderato . _ 

L‘ Agricoltore non vien biafimato 
non fa un’abbondante ricolta, ma bensì 
fe non coltiva bene il Tuo campo, e l e 
non fa tutte le nfecefiarje diligenze. 

Il perderli di animo in quelle occafio- 
ni è un fegno di molto amor proprio , 
e di un zelo accompagnato da poca fcien- 
za. I Parrochi dovrebbono ascoltare ciò 
che dice^ Appoftolo a Timoteo: Fate in- 
fi anze , predicate a tempo , e fuor di tern* 
po , riprendete , f applicate , e rimprovera- 
te in ogni pazienza e dottrina ( a) o dove 
vedete, che la parola di pazienza è la 
chiave di tutto quello fegreto , e con 
quella virtù noi polfediamo l’ anime no- 
ftre in pace. 

Soggiunfe poi quel bel detto di S. Ber- 
nardo: Onus animarum non validaram cfi , 
fed infirmaram . La carica dell’ anime non 
è di quelle che fono gagliarde, ma del- 
le deboli , e lo fpiegò con due compara- 
zioni . 

Le piume caricano del certo gli uccel- 
li e nulladimeno fenza quello carico non 
potrebbono follevarfi in aria. Il carico 
dell’ anime fante e virtuofe è a guifa 

di 




(a) Timoth . 4. 2 . 



*96 Lo Spirito 

di un fafcio di aromati-, che con la lua 
(cavità rinforza chi lo porta, e quell’ a- 
nime fervono al Parroco per farlo volare 
verfo il Cielo , e correre nella via de’ 
Comandamenti di Dio. 

La feconda fimilitudine è quella: ol- 
fervate, diceva il Santo, un Pallore che 
guida una greggia di cento pecore ; fe 
qualcuna fi rompe una gamba la carica 
fopra le fue fpalle per portarla alla dian- 
dra, e quella fola gli cagiona più pefo di 
tutte l’ altre che danno bene (*) . L’ atti- 
nie che da fe delle s’incamminano verfo 
il bene , tengono poco in efercjzio la vi- 
gilanza., e la follecitudine de ^arrochì , 
e quelle che hanno difetti fono "W piu dif- 
ficili da governare. 

capitolo xvi. 

I \ 

Afplr/tre , é refpìrare . 

I L Nodro Santo diceva, che con io dar 
raccolti internamente ci ritiriamo in 
Dio, 0 che tiriamo Dio in noi (£) . 

— Dirà qualcuno, quando ed in qual luo- 
go fi polla ufare qued’ elercizio ? _ Ri- 
sponde il Santo , in ogni tempo, e in o- 
gni luogo. Non vi è convitto , nè com- 
pagnia, nè impiego, nè occupazione , che 
pofi’a impedirlo, ficcome ancor egli non 
impedifce azione alcuna , anzi per cen- 
tra- , 

(a) Lue. 15* 4 * 

(b) V. Fllot. f. 2. c. il. e 13. 
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trario è un Tale , che ccrndifce ogni torta 
di pietanza. 

Quello confifte folo in certi fguardi in- 
terni tra Dio e noi , e quanto più è fem- 
plice, tanto più è migliore. 

Quanto alle afpirazioni fono ancor que- 
lle certi brevi , ma vivaci sforzi di Ian- 
ciarfi verfo Dio ; e quanto più un’ afpira- 
zione è veemente ed amorofa , tanto piu 
è migliore. . ^ 

Le afpirazioni fono tanto migliori , 
quanto più fono brevi . Quella di S. Bru- 
no mi pare eccellente a cagione della fua 
brevità : O bontà ! Quella di S. France- 
fco .* Mio Dio, mio tutto! di Sant’ Ago- 
fìino : O amare , o morire a fe Hello , o 
giungere a Dio! 

Quelli due Efercizj fono inlieme con- 
neflì , e legati come 1’ afpirazione , e la 
refpirazione. E ficcome noi refpirando ti- 
riamo 1’ aria frefca dal di fuori nel 110- 
flro petto , ed afpirando la rimandiamo 
un poco rifcaldata : cosà relpirando noi , 
col raccoglierci internamente tiriamo Dio, 
in noi , ed afpirando ci gettiamo tra le 
braccia della fua bontà. Felice l’anima 
che refpira ed afpira in quello modo po« 
fciachè ella refta in Dio, e Dio in lei. 


I 1 CA- 
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capitolo' xvii. 

Delle rifai azioni nelle Orazioni . 

V I fono cert’ anime, che fi perdono di 
animo nell’Orazione (a) fino a la- 
lciare. quell’ JBfgrcizio ; non perchè v'in- 
contrino difficoltà , ma perchè, a lorodi- 
re , ette non efeguifcono fedelmente le ri- 
loluzioni j che ivi fanno, e temono di 
renderfi più colpevoli, che fe non ne fa- 
celierò cola alcuna." 

Il nofiro Santo teneva quello per un 
pencolofilfimo firatagemma dell’Inimico . 
Si afpetta un anno intero , diceva egli y 
per raccogliere una fpica di grano ch’e- 
lce dalla femenza gettata in terra , e 
IJioIti anni per mangHre i frutti prodotti 
di una pianta da noi coltivata. 

Non bifogna mai abbandonare l’efer- 
cizio dell’ Orazione, fe non quando dob- 
biam impiegarci in opere più importan- 
ti , ed anco allora bifogna rifarcire que- 
llo mancamento con frequenti afpirazio* 
ni . 

In quefi’ efercizio non bifogna- mai 
fiancarfidi fare rifoluzioni , pofciachè e£- 
fe fa no tutto il frutto dell’orazione. E 
benché non fi pongano così tolto in efe<- 
cuzione quelle rifoluzioni , e che nelle 
prime occafioni , che fi prefentano di 
metterle in pratica, fi moftri incolla n za , 

nulla 

(a) V. Tratten. 9 . 
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nulla di meno quelle fetenze non reca- 
no di prender radice nel nolìro cuore, e 
di far frutto in un’altra Cagione, quan- 
do meno ce l’afpettiamo che abbiano da 
far frutto . 

E benché con quelle rifoluzioni altra co- 
fa non facelìimo, che efercitarci nel va- 
lore fpirituale, quella buona volontà non 
refterebbe ancora di efì'er grata a Dio , 
che fente i noftri penfieri da lungi , e 
fcopre le noftre vie, ed i noftrì fentie- 
ri (a) i E quando altro non facelfimo , che 
come que Icolari, che nelle Accademie 
imparano ad armeggiare, e maneggiare i 
Cavalli, quello farebbe pur qualche co- 
fa -, perchè quel’ che fugge oggidì, come 
diceva un antico , combatterà generofa- 
rnente in un’altra occafione. 

Non bisogna dunque mai perderfi di a- 
nimo, ma dire col Profeta : Mi confido in 
voi Signore , Perche dite all anima mia , 

. - -r^^erAb). 
O anoma mia , perche tt contrijh j e perche 

mi perturbi^ /pera pure in Dìv*- sul 
deremo , e lo Jerviremo ancor qualche tem- 
po , perche egli e la mia Calate , e la mia 
forzai il mio vero Dio (c) . 


CA- 

(a) Pf. 1 3S. 3. (b) ?/. io. x. 

(c) Pf. 4 i« 6. 7. 
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CAPITOLO XVIIL 


Bilia diffidenza di noi medefimi • 

"^^Oi non abbiamo da noi flefli fe noi» 
x il malìzia ed infermità. E per riguar- 
do al vero bene, eh’ è fòprannaturale, 
ed è indirizzato all’eternità : Noi fiamo 
incapaci da noi , di aver per fini un buon 
penfiero , ogni nofirje fuffeienza venendo da 
Dio { a ) , da chi procede ogni dono buono- 
• perfetto (bU Quindi abbiam una grande 
«ccanone di vivere in una continua dif» 
fi don za di noi medefimi . 

Il nollro Santo fu conféguenza della, 
dottrina del fuo caro libro del Combat- 
timento fpiritual'e , teneva quella diffiden- 
P er , fra fa delI’Edifizìo della perfe- 
zione interiore . E’ una malfima ricevuta 
^el monefo , efie la diffidenza è la madre 

-«uu .-^Pfteno può dirli ancora* in ma- 
teria dell »- vita dpi ri tua le y e per quello 
Ja Scrittura ci avvertifee in tanti luoghi 
~ r attendere a noi fteffi , e di penfareal- 
fe noli re vie* Quello che trafeura la fu* 
via farà uceifo (e): e chi difpregia le co- 

> 5 c *d r à a poco a poco nelle gratta 

ai U j. 

Siccome quelli che ballano falla corda 
«anno un contrappefo per renerfiin equi- 
. l i brio ' r 

». Cor. 3. 5. (b) far. r. 17. 

(c) prru. 19, 16* (d) Eccli. 19» i* 
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librio j così dobbiamo noi inettamente in 
quella vita ( in cui camminiamo per luo- 
ghi si fdruccioli , che quello eh’ è in 
piedi appena può ftar diritto ) cammina- 
re tra fi timore , e la fperanza , fopra dei 
quali è fondata la diffidenza di noi fletti, 
e la noftra confidenza in Dio. 

La memoria dei noflri falli pattati ci 
dee infegnare quanto fiamo fragili , che 
fenzala grazia ritorneremmo a cadere nel 
noftro primo flato, e faremmo forfè an- 
cor peggio ; eflendo per lo più le ricadu- 
te più pericolofe che le malattie. 

Non bifogna mai confidarli nella fua 
pallata virtù, nè nella moltitudine delle 
ricchezze Lpi rituali , e delle buone ufan- 
ze che fi crede di aver radunate: pofeia- 
chè la noftra infermità è s\ grande, che 
balta un fol momento per perdere ciò 
che fi acquifta in un lungo tempo ; fic- 
come appunto in un fol quarto di ora 
può confumarfi per un incendio una ca- . 
fa che s’avrà riempito di beni colle fa- - 
ciche* e nel corfo di mole’ anni. 

In confermazione di quefto riferirò un’ 
Iftoria raccontata dal noftro Santo («). 
, v Noi abbiam bifogno, dice egli, di ve- 
„ gliar fempre per avanzati che fiamo 
,, nella perfezione , tanto più che le no- 
„ Are palfioni rinafeono alle volte anco- 
„ dopo effer vifluti lungo tempo ih reli— 
gione , e dopo aver fatto un gran pro- 
3 , gretto nella perfezione. Cosà fuccedet- 

ii te 

(a) Tratt . 16. 

I 5 
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j> te ad un religiofo di S. Pacomio chia- 
maco Silvano, che nel mondo era fta- 
» to Comico di profelfione , il quale ef- 
s> fendofi convertito, e fatto Religiofo , 
», pafsò l’anno della fua provazione , e 
a, molti altri dopo in una efemplarilfima 
s, mortificazione, fenza che folle mai ve* 
i> duto fare alcun atto del fuo antico me- 
si ftiere: dopo il corfo di venti anni fii- 
»> mò di eflergli lecito di far qualche 
a, buffoneria fotto pretelle di ricreare i 
ai fratelli , credendo che le fue palfioni 
3, fodero già talmente mortificate, che 
3, non potelfero più farlo palìare i ter- 
si mini di una femplice ricreazione; ma 
' s’ingannò, pofciachè fi rifvegliò in lui 
3, la palftone dell’allegrezza in modo ta- 
si le, che dalle buffonerie pafsò alle dif- 
3, folutezze, talché fi fece rifoluzione di 
3, cacciarlo dal Monaftero ; il che fareb- 
„ be feguito, fe uno dei Ifceligiofi non 
3, avefie dato ficurtà per Silvano > pro- 
a, mettendo che fi emenderebbe , ficcome 
3, in fatti fuccedette, e fu poi un gran 
» Santo 

CAPITOLO XIX. 

Come fi pofia conofcere fe fi f '<* 
profitto nella Virtù ♦ 

T Ra molti mezzi faceva filma grande 
di quello di amar Scorrezione, eia 
riprenfione; pofciachè ficcome è fegno di 
uno ftomaco buono Quando digerifee fa- 

cil- 
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cilmente i cibi ruvidi , e duri , così è un 
buon fegno della falute fpirituale il poter 
dire col Profeta , (a) llgiujlo mi corregge- 
rà nella mifericordia , ma l' odio del pec- 
catore , cioè dell’adulatore , non ungerà mai 
la mia tefta . . • * 

E’ un gran fegno che fi odia il vizio, e 
che i falli, che fi commettono, procedo- 
no più torto da forprefa , da inavverten- 
za , e da fragilità , che da malizia, e da 
deliberata volontà , quando quegli avver- 
timenti ci fono grati , che ci fanno pen- 
fare alle noftre vie. Chi ama la correzio- 
ne, ama la virtù contraria al ditetto di 
cui vien riprefo , e fe ne profitta di que- 
lli avvertimenti per ifchifare il vizio che 
a quella è opporto . 

L’ ammalato defiderofo della fua falute 
prende con coraggio i rimedj che gli fono 
ordinati, per ingrati, amari, e difpiace- 
voli che portano ert'ere. Così ancor quegli 
eh’ è defiderofo della virtù , in cui confitte 
la perfetta falute, e la vera fantità dell* 
anima , non trova cos’ alcuna di difficile 
per arrivare a quello feopo ,• nemmeno le 
(lette correzioni, e riprenfioni. 

Uli altro mezzo per conofcere , fe fifa 
•profitto nella virtù, è di non Iafciar mai 
pattare occafione alcuna di mettere in pra- 
tica l’umiltà che parte è partivate par^e 
attiva . Molti non vogliono praticare fe 
non che quella , ed hanno un’ avverfione 
verfo l’altra,. Voglio dire dhe abbiam più 
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piacere di umiliarci da noi. deflì in paro 
le, ed in opere, piu. che di edere umilia- 
ti dagli altri. Ogni uno vuol pagarfi coti 
le fue maiji , e con la moneta che gli pia* 
ce; ogni uno vuol correggerti, e ripren- 
der fi da fe (ledo, e non edere corretto- 
ne riprefo dagli altri. 

Ma, per tanto egli è certo , che un on.- 
cia di umiliazione, e di correzione che 
viene dagli altri, vai più che moke lib- 
bre che vengono da noi deffi. . La noftra 
(ceka, il nodro godo guadano. per lo piu 
ie noftre migliori azioni, e quando pen- 
tiamo che fieno piene di fuoco, e di fo* 
danza , efie fono piene di v.ento , e di pol- 
vere; come quei frutti che crefcono nella 
.riva del mar morto, ch’hanno la cortec- 
cia bella, e vermiglia ,, ma fono pieni d£ 
pol ve . 

C A PITO LO. XXi 

Dei Portare... 

T A parola modra l K uomo ,, e la. lingua* 
A- ha la foa radice nel cuore ... Volete voir 
conoscere fe un uomo è di fano giudizio.,, 
e s’è dì buona- volontà? Ofler.vate i fuoi 
difcorii dudiate le fue parole , e per 
quanto- ch’egli fi nafconda alla fine co- 
nofcerete chi egli fia.. 

I Medici idelfamenre non Hanno fogno 
migliore per conofcere lo dato di un am** 
malato . Si giudica della radice dell’albero 
*kdle foglie e dai. fratti , e della radice del- 
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la cofcienza dalle parole, perchè la boo 
ca parla dall’ abbondanza del cuore. 

Soggiungerò qui quel detto del noflro 
Santo, che chi levaffe i peccati della 
lingua , leverebbe dal mondo la terza 
parte dei peccati . Chi non pece* con La 
lingua , dice San Jacopo , e un uomo per- 
fetto ( 4 ) . , . 

C A P r T O L O I X. 

D' un Predicatore , che fi ammutolì, 
in Pulpito *. 

U N certo Religiofo di gran riputazio- 
ne in Dottrina tra fuoi efl’endo Let- 
tore in Teologia, e che avea grido di ef* 
fece un celebre Predicatore, venne ad 
AnnefTy , e dedderò grandemente di pre- 
dicare in prefenza del nollro Santo per 
far pompa della fua Eloquenza, per aver 
poi qualche riguardevole pollo nell’Av- 
vento, o neNa Quarefima . 

Il nollro Santo che non rifiutava mai 
di lafciar predicare o di afcoltar quat 
fi fia predicator Cattolico , condifcefe vo- 
lentieri al fuo deiìderio , ed' intervenne a 
quella predica tanto ftudiata , affilo nel 
fuofàldifforio , circondato dai fuoi Cano- 
nici , dal fuo Clero , e dal fuo popolo , 
«Rendo Hata invitata tutta là Città dar 
Frati ad 1 eflervi prefente . 

Quivi quel Religiofo confondendoli nel- 
le fue idee per qualche fecreto giudizio di 

Dio-» 

la) Capi $. v, 
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■L'io, cadde in una tal confufione, che a- 

frn? 0 r* [at ?. qu , aIc Ji e tempo alla cieca 
lenza faper ciò che fi diceva , alla fine fi 

acque del tutto , non fuggerendogli ia 

r T /^ en ] ona a tro cfie Renaio . ' 

Ula dunque in quello modo con una 
ifrana vergogna , cui ebbe tanto a cuore , 
che cadde in una malinconia profiima al- 

ìnfr i fi *r ed a " a dif P e ‘-«Ì0'« • Diceva 
cole che fpayentavano nell’, udirle fino ver- 

Ih-Pm v ‘ Gi , unfe poi ad una taIe e- 
fremita, che voleva morire per forza * 

afun hi 3r n ° n P ° teV l Pl t f °P ravv >vere 
ehm nA • dlf ° n0re ^ ” è ChÌuder Più OC- 

C a giorno , ne notte, 

fiere fi» ?'■ del / ip0< °- volle congiun- 

•fme o K ? lbo per m <>v!redi 

ame. Onde i Frati furono coftretti di 

IoTnfr 1 ? l T Vefcovo per «Wolarì 
°:*. e P^maderlo a mangiare. 

1/ Santo, che mi raccontò egli fieflo 

Wella .fioria , mi diffe che non a fi 

mai creduto che una per fon a di un sì ri! 

gido ifiituto folle tanto poco mortificata 

Finalmente con molta difficoltà, e do-' 

p molte minacce di dannazione, J 0 fece 

rifolverfi a mangiare , ma .con patto , che 

in un’aftra' dl mandarl ° »on Colo 

fiderà dì , cIi > m i che avrebbe de- 
rato, che quello Religiofo a, velì’e meno 
nudità corporale, e più nudità fniritualp 
meno aufterità efteriore, e più mortifica’ 
21006 interiore , E Parlandoci u „ ifiituto' 
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in cui fi attende molto ^fla fcienza,' e di 
cui ne fuol far ponzar j gli augurerei , 
diceva egli, un poco menomi fcienza che 
gonfia, ed un poco più di carità che edi- 
fica ; lin poco meno di fufficienza, ed un 
poco più di umiltà. 

Quello detto mi fa ricordare di un al- 
tro del Signor Cardinal di Berulle , che 
parlando di un Dottore in Teologia mol- 
to profondo, ma poco abile nelle cofe 
del Mondo: Gli augurerai, diceva egii , 
un poco meno di Teologia, ed un poco 
più di Senfo comune,, e credo che cosi 
non meriterebbe meno il titolo di Sa- 
pientilfimo. - 

CAPITOLO XXII. 

> . 1 ' 

Delle Aridità /pi rituali . 


I Fanciulli mangiano volentieri il zuc- 
chero e le cofe dolci , perchè non di- 
ftinguono abbaftanza , che quelle cofe fono 
loro nocive, e generano i vermini. Lo 
fteflo avviene agli Spiriti poco fodi nella 
pietà , che fanno progreflo nella virtù fo- 
Joamifura delle delizie, e delle confola- 
zioni interiori che Dio manda loro . Ma 
quando l’aridità fi fa fentire , diventano 
fubito languidi, avviliti, e graviafeftel* 
fi, ed agli altri: i loro penfieri già in- 
quietano, e tormentano il loro cuore; 
in una parola fono come i figliuoli di 
Effrem, che tiravano maravigliofamente 

al 
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al. berfaglio , ina fuggivano Quando vede- 
vano l’inimico (a ) . 

>■> Non dobbiam far così, diceìlnoftro 
» Santo, anzi per contrario quanto pià 
»> Dio ci priva di confolazione , tanto pià 
»j dobbiamo affaticarci per affettargli la 
j> n of!ra fedeltà. Un lol atto fatto con 
j) aridità di fpirito vai più di molti fat» 
»> ti cor gran tenerezza , perchè li fa con 
j> un amore pià forte, benché non frasi 
3 , tenero, nè sì aggradevole. 

Un valorofo foldato va a l'angue fred- 
do nei pericoli ; ma un altro va folo 
quando è fpinto *, e per farlo andare bi- 
/ogna battere i tamburi , e fuonar le 
trombette. 

Quegli eh’ è valorofo nelle cofe dello 
Spirito, non li perde di animo nelle ari- 
dità, ma allora raddoppia la fua coftan- 
za . Le fole vili e timide fpie d’Ifraello 
n fpaventano in vedere gli abitanti della 
terra prometta (i ) . Quegli che ferve Dio 
per fentir conlofazioni , ama più le con- 
fo! azioni di Dio , che il Dio delle con fo- 
nazioni, e quegli che fogge la Croce non 
e degno di feguirla , nè di efler difeepo- 
io ai un tal Maeftro* 


( a ) Trattene 7. 
( b ) jj* 
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CAPITOLO XXIII. 

Dell x Medcftitt del dormir * . 


Q Ueft* è un’ azione , alfa quale pochi 
pongo n mente, non ofi'ervandovi af- 
"cuna rego-la di circofpeziane , e di 
convenienza . 

Noi dobbiam coricarli decentemente , 
e riflettere, che l’occhio di Dio, che 
mai non dorme, ci vede in queft’azione , 
ed ancora i noftri Angioli Cuttodi , fic- 
come, gli fpiriti maligni , che lópra 
tutto in queiV occafione ci tendono mil- 
le inficile. 

( a ) „ Noi dobbiam Tempre avere Dio*, 
,, dice il nofiro Santo, avanti gli occhi 
„ noftri * ed in ogni luogo tanto foli 

„ quanto accompagnati, ed “<»•** tem* 
n v'j j per imo quando dormiamo . Un 

;, gran Santo lo ibride ad un Tuo difee- 
„ polo, dicendo che fi coricafle modefta- 
,, mente nella prefenza di Dio , neì-la 
,, ftefla maniera come farebbe quegli , cui 
„ nofiro Signore , fe fòfle ancora in vita , 
„ comandale di dormire, e di coricarli 
,, in Tua prelènza'. E benché non lo ve- 
,, diate, e non fentiate i! comando che vi 
„ fa, non lafciate però di far tutto quel- 
„ lo che farefte fe lo vedette , perchè in 
ìy elfetto egli è prefente, e vi vede quan- 
„ do dormite. O mio Dio con quanta 


( a ) Tr /ttte n. 9» 


,* mo« 
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3) medefiia , e con quanta divozione ci 
„ coricheremmo fe Io vedemmo! fenza 
s, dubbio incrocicchieremmo le braccia 
i, lui nefiro petto con molta divozione. 

Alcuni Servi di Dio fogliono in quell’ 
occafìone recitare quelle fante , parole : 

Jo dormo ^ ma pi mio cuore ■vigila (a). 
Cufioditemi o . Signore come la pupilla de- 
gli occhi vofiri . Proteggetemi fotta l' ombra 
, delle voflre ali ( b ) ; circondatemi con la. 
vofira verità ^ a guifa di uno feudo , e pre - 
Jervatemi da timori notturni (c). in lui 
dormirò in pace e r ipofero j pofciach'e m ha 
Jt abilito una fìngolare fperanz.a nella fua 
bontà {d ) è Se Di 0 non cufiodifee la cit- 
ta , vigila in vano quegli che la cut odi - 
Jet \ e). 

CAPITOLO XXIV. 

Comandare per ubbiaienx.a . 

U Na Suora della Votazione desina- 
ta' a efler Superiora lamentandoli 
col noftro Santo, e dicendogli che efla 
perderebbe il frutto dell’ubbidienza, la 
.confolò con .quelle parole . Figliuola 
mia, tanto fiam lungi di perdere V ubbi- 
dienza per quello., che anzi elfa fi mol- 
tiplicherà eftremamente , pofciachè fe vi 
ireftafte nello fiato di foggezione avrefte 
, x il 

! ( a ) Cant. 5. 2. ( b ) pfal. 16. S. 

( c ) Pfal. 90. 5. ( d ) Pfal. 4. 9. 

( e ) pfal. iz6: x, 

l 
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il fblo frutto del 1’ ubbidienza , che vi fa- 
ìehbe importa dalla Superiora; ma e fleti- * 
do Superiora quanti comandi ciré voi fa- 
rete alle voftre Suore faranno tante ubbi- 
dienze per voi. . . , , 

La Suora maravigliandoli di quello di- 
fcorfo, e dimandandogli la fpiegaztone . 
Non vedete voi, figliuola mia, le dine 
il Santo, che Dio è quegli che con re- 
iezione, cui fa della voftra perfona per 
comandare ad una comunità , v ordina 
di comandare? Ubbedindo dunque a que- 
jrto comando, ed accettando umilmente 
la carica che v’ è importa, non vedete voi 
cbe comandando per ubbidienza, tutti ^ 
voftri comandi che farete alle altre j a U 
ranno tante ubbidienze per voi , di modo- 
chè comandarete per ubbidienza , perche 
ubbidirete all’ordine di quello che vuole 
che comandiate? . 

Del refto vi ftimo felice , che entriate 
nella carica con quell’ avverfione di co- 
mandare, e con amore si grande ver io 
l’ ubbidienza : perchè cosà ne nafcera che 
voi comandarete per amore , e quello di- 
vino amore renderà il voftro pefo legge- 
ro , ed il giogo dell’ altre foave. 

CAPITOLO XXV. 

\ 

Dell' Orazione Mentale . 

R icercai un giorno al Santo fe Ila me- 
glio prendere un fol punto per far 
orazione, e cavarne un fol affetto, ed 
una fola rifoluzione 

Mi 
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Mi rifpofè , che l’unità e Iafemplicità 
in tutte le cofe, ma principalmente ne- 
gli efercizj fpirituali dee Tempre efTere 
preferita alla multiplicità , e che fi dà 
folo per configlio ai principianti di pren- 
derne molti per tenergli occupati , 
Quanto alla multiplicità degli affetti , 
e delle rifoluzioni, mi rifpofe, che quan- 
do la Primavera è molto abbondante di 
fiori, le Api fanno poco mele, in modo 
che volando qua e là in tanta copia di 
fiori non fi lafciano il tempo di eftrarnè 
il fucco , e lo fpirito per farne il mele • 
Effendo ricercato fe fia meglio ripete- 
re più volte io fteflo affetto , e la fteffa 
Ufoluzione per inculcarla maggiormente , 
difl’e , ch’era meglio imitare i Pittori , e 
gli Scultori, che fanno le opere lorocon 
replicati colpi di pennello , e di fcalpel- 
Jo , e che per far profonde imprefiioni 
ne’ noftri cuori bifogna ridire fpeffo la 
fteffa cofa . 

Soggiunfe, che ficcome quelli che nuo- 
tano, e muovono troppo le gambe, e le 
braccia , s’ annegano , effendo neceffa- 
rio di muoverle mediocremente, e con 
comodo; cosi quelli che hanno troppa 
fretta nell’ orazione f formano penfieri 
che ben torto fvanifcono , e che dopo ef- 
fere diffìpati lafciano il cuore in ertrema 
afflizione . 

Circa la queftione come fi debba in- 
tendere quel detto dal noftro Santo at- 
tribuito a Sant’ Antonio Abate, che que- 
gli che fa Orazione dee efìere talmente 

at- 
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attento a Dio , che non dee nemmeno 
accorgerli di far orazione : coficchè il 
penfare alla fua azione è una fpezie di 
diftrazione,- o almeno un’ occafione che 
ci apre a quella la porta . i 

Rifpondo con la dottrina del noftro 
Santo: ,, (*) che bifogna tener 1’ anima 
j, noftra ferma nell’ orazione fenza la- 
,, fciarla andar girando per veder cofa 
,, fa o fe è contenta. Le noftre foddisfa- 
„ 2 Ìoni, e le noftre confoIa 2 Ìoni non piac- 
,, ciono agli occhi di Dio, ma conten- 
,, tano folo quello mifero amore , e que- 
,, Ha cura che abbiamo di noi ftedl len- 
,, za punto badare e riflettere a Dio . I 
,, fanciulli, che nollro Signore c’ infegna 
„ elfere il modello delia noftra perfezio- 
,, ne , per lo più non hanno faftidio al- 
,, cuno, maflìme in prefenza de’ loro Ge- 
,, nitori: Scanno attaccati a loro fenza 
,, penfare nè alle fue foddisfazioni , nè 
,, alle fue confolazioni , che ricevono con 
,, buona fede, e di cui godono in fempli» 
„ cita fenza confiderare curiofamente , 
„ nè le cagioni , nè gli effetti , tenendo- 
,, gli abbastanza occupati 1’ amore fenza 
,, che pollano fare altra cofa . Quegli che 
,, vuol piacere al celefte amante, non ha 
„ nè la volontà, nè il comodo di rimi- 
„ rare fe ftelfo , elfendo fempre il fuo 
,, fpirito incamminato verfo la parte, a 
„ cui l’amore lo porta. ^ 

II 

( a ) Tmtten . it» 


Digitized by Google 



^ T 4 Lo Spìrito 

Il nòftro Santo ftimava tanto 1* unità 
che ogni rnoJtiplicità gli era fé non in- 
grata , almeno Tempre fofpetta. Lodava 
grandemente quel configlio , che fi attri- 
’buifce a SanTommafo, che per beneftu- 
diare bifogna avere un libro folo . Un 
giorno gli diceva , che mi pareva efìèr 
troppo il prender tre punti per oggetto 
delia meditazione, e che un folo mi pa- 
reva poter ballare , perchè ogni punto 
produce almeno un effetto, ed una riio- 
Juzione . Siam foffocati dall’ abbondanza 
delle confiderazioni , o imbrogliati perla 
rnoJtiplicità degli affetti, e delle rifolu- 
zioni ; e nell’ incontro una Perfona , che 
nell’orazione ha avuto una co Gl fola da 
ufare, cioè una fola rifoluzione da elè- 
guire, è molto più forte, e più raccolta 
in Te fleffa , e per confeguenza più difpo- 
* fta all’operazione, ch’è il ir irto princi- 
pale dell’orazione . 

Mi rifpofe , che per 1* ànime , che 'in- 
cominciano , e che fono fieri li in penfie- 
ri , è benfatto il moltiplicare i punti 
dell’ orazione , ma per quelle che fono 
avanzate , e fperimentate , che il mio pen- 
fiero è migliore , . 

Soggiuufe , che ftimava più una rifoluzio- 
ne rifatta, e moltiplicata più volte, ché 
molte rifoluzioni fatte in una volta fola : 
perefempio*, che ftimava , che la rifoluzio- 
ne di una cofa fola' fatta quattro volte, 
faccia più impresone nell’animo, che quat- 
tro differenti rifoluzioni fatte una volta fo- 
la ; che vien confermato dalla fperienza . 

A que- 

m 
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A quello proposito lodava quelli, che 
per la loro condotta fpirituale s’attengo- 
no ad un fol libro di divozione , come 
per efempio, al combattimento fpiritua- 
le, ch’era il fuo diletto ; al Metodo di 
fervir Dio , che con fua buona grazia ho 
fcelto per me: all’ Imitazione di Gesù 
Grido ; alla Guida o al Memoriale di 
Luigi di Granata , ed altri fomiglianti ; 
non già che rigéttafie gli altri , ma vole- 
va folamente, che fodero accefl'orj, e co- 
me cementi del libro principale. 

Lo ftelfo diceva degli efercizj fpiritua- 
li. Voleva che fi facelTe feelta di uno di 
quelli efercizj per impiegarvi!! più frequen- 
temente; o la prefenza di Dio, che rac- 
comandava fopra ógni altro , o la purità 
d’intenzione , di cui faceva molto con- 
to, or la fommilTione alla volontà di Dio, 
che filmava aliai , o il rimetterfi tra le 
braccia di Dio ed il rinunziare a fe defi- 
li , che lodava molto, perchè abbraccia 
generalmente la perfezione Crifiiana . 

Voleva pure che fi facelTe feelta di qual- 
che virtù particolare, come dell’umiltà , 
della : manfuetudine , della pazienza , del- 
la mortificazione, dell’orazione, della 
mifericordia , ed altre fimili, per appli- 
carli a quella con più frequenza , dicen- 
do che quafi tutti i Santi fono fiati ec- 
cellenti in qualche virtù particolare , e 
che ogn’ Iftituto ne ha una in ifpezie , che 
forma il fuo fpirito , e che fi coltiva con 
più particolarità fenza nulladimeno tra- 
scurare le altre . 

Fon- 
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Fondatofu quefto principio facevà po<0 
buon pronoftico di quelli , che paca- 
no da un efercizio in un altro» di libro 
in libro , e di pratica in pratica ; che 
Tempre (Indiano lenza mai giugnere alla 
vera fcienza de’ Santi; che fempre radu- 
nano , ed ammalfano , fenza farfi mai ric- 
chi, perchè mettono tutto quefto in ua 
Tacco rotto, e fanno cifterne, che non 
contengono 1 ’ acqua , Quelli fono fpiriti 
inquieti, che cercano la pace nelle rie* 
chezze Tpiritùali , di cui penfàno farfi 
provvifione , ma non la trovano. 

Circa quella multiplicità mi diceva » 
che (limava più un’orazione jaculatoria , 
o un’ afpirazione ripetuta cento volte, 
che cento orazioni jaculatorie dette una 
volta, ed allegava per quefto I’ efempio 
dei Santi , come di San Francefco , <^he 
alle volte palfava giorni, e fettimane in- 
tere ripetendo quella : Il min Dio mi è 
in luogo di tutte le cofe » È di San Bru- 
no: O bontà! E di Santa Terefa: Tutto 
quello che non è Dio è un niente. In 
confermazione di quefto porterò le pa- 
role dei noftro Santo in uno de’ luoi trat- 
tenimenti : (a) j) Coloro , dice il Sai*« 
», to , che elfendo in un convito van- 
,, no aftàggiando qua , e là un poco 
,» di ogni pietanza , fi guadano mol* 
», to lo ftomaco , che rella indigefto.,, 
,, e non li lafcia ripofare tutta la not- 
ate . Quell' anime che vogliono ( far 

efpe** 

a ) Tratte». 9. 
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,, efperienza di tutt’ i metodi , e di tut- 
,, ti i mezzi che pedono condurci all» 
,, perfezione , fanno lo fteflo : pofciachè 
„ la volontà loro a guifa dello ftomaco 
„ non avendo calore abbaftanza per di- 
,, gerire , e per mettere in pratica tanti 
3, mezzi, fi fa una certa crudità, ed in- 
„ digeftione, che leva loro la pace, eia 
„ tranquillità dello fpirito verfo noftro 
„ Signore, eh’ è quell’unico neceflario , 
„ che Maria ha prefcelto, e che non 1* 
,, farà levato. . r 
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PARTE XVII. 

CAPITOLO PRIMO. 

Begl' inf irmi . 

G HI è quell’infermo , diceva l’Apporto- 
lo , della di cui infermità io non 
fia con lui partecipe (*)> Il nofiro San- 
to aveva molto di quello fpirito dell’ Ap- 
portelo, amando in un modo particolare 
gl’ infermi tanto di corpo , quanto di 
fpirito . 

Diceva che nell’ anno della prova fla- 
bilito nelle Religioni prima di far la pro- 
fellìone s’ ufa troppa diligenza in confi- 
derare le infermità corporali , e fpiri- 
tuali : come fe i Conventi non follerò 
altrettanti Spedali per mantenere gli am- 
malati tanto di corpo quanto di fpirito. 

E’ bensì vero, che come vi fono cer- 
te malattie corporali contagiofe , che 
sforzano a fperare dalla compagnia delle 
perfone fané, quelle che ne fono infette, 
cosi ancora fi fa Io fteflo circa le fpiri- 
tuali, come l’incompatibilità, e l’in- 
correggibilità ; che poffono effer giufte 
caufe di rifiutare di ammettere alla pro- 
feflìone un Novizio. 

J> U) Io 


( a ) i. Cor. iz. 
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Di S, Ir arte ef co di Sales . tif 
„ (*) Io fono molto parziale degl* 
„ infermi, diceva il noftro Santo, ed ho 
,, Tempre timore che gl’ incomodi , che 
,, cagionano, non facciano penfare a fpic- 
„ ciarfene lenza punto riflettere allòfpi- 
., rito della carità . Io fon dunque favo- 
,, revole al partito della voftra inferma , 
„ purché ella fia umile , e fi riconofca 
,, obbligata per la carità che riceve . 
,, Quello farà un fanto continuo eferci- 
„ zio per la virtù delle Suore. 

CAPITOLO IL 

e - • • ’ 

Della Corte • 

\ • 

P ER quanto credano e dicano tanti e 
tanti, il noftro Santo non la teneva 
per un luogo contrario alla Santità. Un* 
Anima che ha la grazia di Dio, e eh© 
fi conferva pura, .può acquiftarfi ancor 
ivi la fua fai u te , non eflèndovi conven- 
zione sì peflilente, che non fia fuperata 
da quello celelle prefervativo. 

Abramo tra gli Idolatri, Lot in un’e- 
fecranda Città, e Giobbe nella terra di 
Us , erano in mezzo de’ cattivi;. ,, Davidi, 
,, e dopo di lui San Luigi, diceva il no- 
,, ,ftro Santo ( 6 ) , tra tanti pericoli , tira- 
„ vagli , ed affari , nopolfante fon dive- 
,, nuti Santi . .S. Bernardo non perdeva 
„ niente del fuo profitto, cui defiderava 

, ' 1 - r • »» V 

( a ; Z. 4» Lett. il. 

(b) Teotim, /. 12, c. 4. •, .. . 


iy Google 



t# Spiriti .... 

„ fare nel divino amore , benché fòfTe 
« nelle Corti, e nelle Armate dei gran 
„ Principi, dove s’impiegava in ridurre 
,, g ì affari dello Stato al fervizio , ed 
>» a 'J a gloria di Dio • Mutava luogo 
„ ma nou mutava cuore , nè il f uo cuoi 
„ re cangiava amore , nè il fuo amore 
„ cannava oggetto; e per ufare le fue 
„ Belle parole , quelle mutazioni fi face. 
„ J a «o Hi Irti-, ni a non di lui , poiché 
„ benché- fe fije occupazioni foffero di 
» var ie lòrte , era però indifferente a 
„ qual fi fra occupazione, non ricevendo 
” a ,. sui & . eI Camaleonte, il colore de- 
» gli affari, e delle Convenzioni, in 
a' cui fi trovava, mareffando Tempre uni- 
to a Dio, Tempre bianco nella Tua pu- 
nta, Tempre vermiglio nella carità, e 
3 > fempre pieno di umiltà, 

j- IfraeJit» avevano giuftu cagione 
» fi icuwrfì con quelli-di Babilonia, che 
„ li obbligavano a cantare le facre Can- 
,, tiene di Sion ; ma voi ben vedete che 
„ quelli non folo erano in Babilonia I 
„ ma erano ancora prigionieri, e fchia- 
„ vi de Babi onefi. Chiunque è fdriavo 
„ de favori della Corte, della fortuna 
„ ne tribunali-, deli’ orrore nella guerra ' 
»> “ Ca f® è difperato, ed ha per cosi di- 
« re rinunziato al * Divino amore . Ma 
*? ch> f. «* . Corte , in guerra , e 

« Tribunali, folo per obbligo, Iddìo 
» gli aflìfte, e la celefle grazia gli ferve 
9 , di prefervativo dall’infezione, che re- 
» fina m que* luoghi, " •/ 

Sic- 


» 

*3 



_ DÌ S. Fr/incefco di Salti, ìzx 
Siccome vi fono certi pefci che fuori 
dell’acqua marina entrando in quella dol- 
ce in luogo di peggiorare , migliorano ; 
così ancora vi tono cert’ anime che rad- 
doppiano la loro divozione ne’ luoghi in 
cui pare che la foverchia libertà faccia 
llrage della virtù, • . , 

Tale era appunto la pietà del noftro 
Santo, perchè fa pendo, che colui eh’ è 
confacrato a Dio (a) non dee impac- 
ciarli negl’ intrichi del fecolo , diceva co. 
sì ad un’ anima fua confidente : „ ( b ) 
„ Debbo con feda re , che in materia di a£. 
„ fari, malfime mondani , m’intendo affai 
,, meno che per io palTato, avendo impa- 
„ rato per grazia di Dio ad elfer più fem- 
„ plice , e meno mondano nella ftefla Corte . 

CAPITOLO IH. 

m .#.*** x 

Del perderfi / animi . 

L A più faftidiofa di tutte le tentazio- 
ni , a dire del noftro Santo, è quel- 
la del perderfi d’animo, Quando il nimi- 
co ci fa perdere il coraggio di far pro- 
fitto nella virtù , allora è molto facile 
che ci fu peri , e ci precipiti nel vizio . 

Per correggere quello difetto , diceva 
un giorno il noftro Santo ad una Perfo- 
ra * ,, ( c ) Abbiate pazienza con tut- 

( a ) i. Tim . 2. 4, 

Ibi/, 4* Ltt « Sa, 

(c) /. 5. Ltt. 5. 
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,, ti - , ma particolarmente con vof fletta ; 

,, voglio dire , non vi perturbiate per le 
„ vottre imperfezioni, ed abbiate Tempre 
„ coraggio di ritornare a riforgere . Mol- 
„ tp mi piace che ritorniate ogni gior- 
j, no da capo; il miglior mezzo di tut- 
„ ti per ben finire la vita fpirituale è 
il principiar Tempre di nuovo , ed il 
„ creder di non aver mai fatto abba- 
,, danza. ' 

* i. In effetto come Toffriremo noi pa- 
zientemente i difetti del profilino, fe da- 
mo impazienti per i noflri proprj ? 

2. Come riprenderemo noi gli altri con 
manfuetudine , Te correggiamo noi detti 
con ifdegno, e con amarezza? 

* 3. Colui che fi perturba per le Tue 
imperfezioni , non può correggerfene ; 
perchè la correzione, acciocché fra uti- 
le, dee ufcire da uno fpirito tranquillo , 
e quieto, 

CAPITOLO IV. 

Dell a Sofferenza • 

M io figliuolo , dice il Savio, fé preten- 
dete di voler fervir Dio , preparate • 
il vofiro cuore alla tentazione ( a ) ; pofcia- 
che quegli che non e tentato , che cof % fa 
egli (h)ì E come può fenZa di quedo 
pretendere la corona della vita ? Sap- 
piami pure che per mezzo della tribo- 

la- 

(a) Eccli. 2. x. 

^b) Jaté 1, 12. Aft» i4- 
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Jazione fi fpiana la via all’ eternità (*)? 

Il figliuolo di Dio è entrato nella Tua, 
gloria per mezzo della fofferenza (£)» 
fé noi non vogliam portar la noftra Cro- 
ce, non dobbiamo fperare di efi'er nel 
numero de’ fuoi difcepoli (c) . Se noi non 
fopportiamo con Gesù Crifto , non regne- 
remo nemmeno con lui ( d ). 

,, Dobbiam più di una volta , diceva 
„ il nofiro Santo (*), immolare il nofiro 
,, cuore all’ amor di Gesù fopra lo fteffo 
„ altare della Croce, in cui facrificò il 
,, Tuo per amor nofiro. La Croce è U 
,, porta reale per entrare nel tempio del- 
„ la fantità , ed altrove non farà pofiìbi- 
,, le il ritrovarla . 

Amar Dio in mezzo delle profperità è 
bensì un amor buono , purché non fi a*, 
mino le profperità tanto , o più dello ftef- 
fo Iddio, perchè Iddio non vuol avere nè 
compagno, nè Signore nel nofiro cuore. 
Per amar Dio come fi dee è neeeffario 
di riferire al fuo amore le profperità che 
c’ invia per meglio eflèr fervito, e glo- 
rificato . . / 

La via delle Croci, e delle avverfità 
è più breve , e meno imbrogliata e fi 
ha meno occafione d’ ingannarli , o di 
perderfi intorno le creature, in luogo di 
andare al Creatorei pofciachè ì’amor di 
Dio che fi efercita nella fofferenza no i 

.fi fer- , 

( a ) Jac. 1. 12. Acl . i4* zi. 

(b) Lue. 24.26. (c) Lue. 14.27. 

( d ) 2i j Ct/V. 2. 12. ( c ) Z» 5* Le^. (5. 

, - K 4 
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fi ferma in lei fola, perchè non ha nien- 
te di grato fuor che la mano di Dio , 
che la fpedilce. Chi ama Dio negli agi » 
e nelle profperità difficilmente può puri- 
ficare il fuo amore da ogni affetto , e da 
ogni compiacenza della profperità ; ma 
nell* avversità fiam fuori di quello perico- 
lo , perchè feguitiamo il Crocififfo con ur- 
na carità del tutto pura . Il legno di un 
vero fincero e fodo amore è il foffrir vo- 
lentieri , ed al/egramente per r oggetto 
amato, ed ancora il morire per lui è co- 
lè grata, e una perfetta dilezione. 

CAPITOLO V. 

Delle unirne troppe tenere verfo fe Jteffe . 

/ _ 

i 

B Enchè il noftro Santo fefle di un na- 
turale molto dolce, e pieno di com- 
paflione , nulladimeno la” fua dolcezza 
era accompagnata dal vigore , e dalla 
forza appunto come l’aeciajo, che tanto 
è più forte; quanto più dolce, e pieghe- 
vole riefce la fua tempra . 

Un fegno del vigore e della forza del 
fuo fpirito è quefto, ch’ei non amava 1* 
anime molli , troppo tenere verfo fe Tlef- 
fe , biafimando fempre fenza mifericordia 
quella delicatezza , e tenerezza , ovunque 
rincontrava. Faceva gran differenza tra 
la del>oIezza e l’infermità, e quefta te- 
nerezza ; pofciachè la debolezza ci è co- 
me naturale . E per quefto compativa 
tanto* i poveri peccatori , principalmen- 
te 
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tft quelli che cadono per forprela , e per 
umana fragilità , e lènza gran malizia ; 
ma era all’ incontro leverò , e rigorolò 
verfo 1* anime che fonò troppo tenere ver- 
(6 fe Iteffè * 

. Quella tenerezza verfo di fe tanto fpi- 
rituale quanro corporale la giudicava per 
una qualità non meno contraria alla fo- 
ca, e ferma divozione, quanto è contra- 
ri 3 la fretta , edéndoT una, e l’altra due 
gran légni dell’ amor pjpprio. 

Metteva in pratica quella ftefia fe veri- 
tà verfo fe ftelTo; e liccome fi lamenta- 
va poco o niente delle difgrazie, che gli 
accadevano J cosi nella fua eflrema ma- 
lattia appena mandò fuori un leggiero 
fofpiro , quando fe gli applicò un ferro 
infocato per farlo rifvegliare dal fuo le- 
targo . 

Avea talmente infpirato quella ma C- 
uma allefue Suore delia Vilìtazione , che 
molte cadettero nell’ eltremicà , lòppor- 
tando^ ogni forta di dolori interni , ed 
«Itemi, fpirituali , e corporali lènza la- 
mentarli , immaginandoli che ogni la- 
mento fòlle un légno di tenerezza variò 
fe (Ielle , e riputando quella tenerezza in- 
degna di quelle che fanno prò fe filone di ' 
non lofpirare in altro" luogo che al pierle 
della Croce di Gesù: Grillo : di che n’ è 
buon teftimonio quella buona Monaca # 
che un’ ora prima di morire fentendo i 
dojpri della morte che la circondavano , 
non ardiva per tanto dire : di dar bene o 
male, pervadendoli, di commettere un’ 

K 5 in- 
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infedeltà contro il t(oflro Salvatore f fen- 
za confiderare che hoftro Signore flelTo 
effendo confitto in Croce gridò: mio Dio , 
Dio , perchè m Avete voi abbandoni*.- 
? .ed effendo in agonia diffe a’fuoi 
difeepoli-, che l’anima fua era afflitta fi- 
no alla morte. 

.II goffro Santo infognava agli ammala- 
ti a dire femplicemente , ed ingenuamen- 
te il loro male, fenza diminuirlo con un 
fallo coraggio , e fenza aumentarlo per 
o per viltà . Voleva in quello 
che fi moflraffe non folo la verità , ma 
ancora la fincerità. Voleva di più una. 
puntuale ubbidienza a* Medici , e che non 
" rifiutafi’e alcun rimedio da loro ordina- 
to j e diceva che in quella fommilfionè 
confile T onore , che Dio comanda che fi 
renda loro a cagione della neceflìtà 
Ad un’ anima che fi lamentava verfo 
di lui delie aridità nell’ orazione con trop- 
pa tenerezza verfo fe ftefla: (c)„ Nói 
» fiam fempre inclinati, le dice, alla 
„ dolcezza , alla foavità , alle delizie 
j, della coniolazione ; ma con tutto ciò 
», V afprezza dell’aridità è più fruttuo- 
3, fa y e benché S. Pietro Halle volentie- 
»> ri fui monte tTabor » e voleflé fuggire 
3> il monte Calvario , non ollante quello 
s, è affai più utile dell’altro, ed il San- 
gue eh’ è fparfo nell’ uno è più de- 
’ : ■ • „ fide- ■ 

( a ) Matth. Z7, 40. 

( b ) Eccli. 38. 1, < • 

( c ) Z. 5 • ,Lttt 30# 
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„ fiderabile della chiarezza fparfa nell’ 

„ altro. • > »• : ! ìt 

. , , ‘ • * v 1 

CAPITOLO VI. ,1J'< 

» ■ , , 

. Della mutazione del Confejfore . 

. » 

L A virtù a guifa della verità fta fem- . 

pre nel mezzo tra due eftremi degni 
di biadino, che fono di mutare per ogni 
leggiera occafione il Confeffore, e di non 
gradir mai di mutarlo, e di lafciar la 
confezione piuttoftoche confetta rfi ad un 
altro in mancanza del fuo ordinario Con- 
felìòre.La prima eftremità moftraunnon 
fo che d’incoftanza, e l’altra di pufilla- 
nimità ; e le mi chiedete qual delle due 
tta più degna di biafimo , vi dirò ch’èia 
feconda , perchè mi pare che abbia del 
timore umano, dell’ attacco alla crea- 
tura , e dello fpirito di fchiavitù del 
tutto contrario a quello di Dio , che 
non rifiede fe non dove è la Tanta li- 
bertà ( a ) . S. Paolo ci dice ( b ) 1 , eh’ eA 
fendo ricomprati col grande ed ineflima^- 
bile prezzo del Sangue di Gesù Grido 
non dobbiam renderfi fchiavi degli uo- 
'mini. - , . ; : 

Il Santo Concilio di Trento ( c ) or- 
dina che tre , o quattro volte 1’ anno fi 
concedano alle Religiofe ConfefTori ftra- 

or- 

( a ) 2 . C or % 3* 17. 

„( b ) x. Cor . 6. 20. < 2 . 7. 23. 

( C ) SeJJ. 25. r. io. , > , \ 

K 6 
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ordinar} per levar loro il giogo» e le dif- 
ficoltà che potrebbono nafcere dalla con- 
tinuazione di un Confefiore ordinario: il 
S. ha valuto che le Tue Vergini della Vi- 
brazione ne aveflero ogni anno nella fec- 
timaha delle quattro tempora ; ed ha 
raccomandato grandemente a’ Superiori 
di farne avere alle Monache, ogni qual 
volta ne richiedeflero , fenza bizzarria 
però, e lènza parzialità di fpirito ; per- 
chè ficcome bifogna provvedere alle giu-^ 
fte neceflìtà , cosi non fi dee favorire i 
bilògni immaginar}. 

Santa Terefa era ancor diligente in con- 
cedere alle Tue Suore quella Tanta e giu- 
fta libertà , che rende veramente foave e 
leggero , come in fatti è tale, il giogo 
dei Salvatore ; e le Suore Carmelitane fi 
mantengono in quella pofleffione con una 
libertà molto lodevole. ' 

Ecco ciò che il noftro Santo ne fcrif- 
fo un giorno ad una Superiore : { m) 
Non bifogna inoltrar incoftanza in vo- 
„ ler mutar ConfelTòre lènza gran ragio- 
3J( ne : ma non fi debbe nemmeno efier 
», dèi tutto invariabile, potendo loprav- 
„ venire cagioni legittime di mutazione: 
s , ed i Vefcoyi non fi debbono legar tan- 
a, tó le mani » che non poffano mutarli 
quando farà efpediente , fopra tutto 
a, quando le Suore di coifmn coniente lo 
„ ricercheranno , ficcome ancora il Pa- 
>j dre Spirituale. ” •" 

CA- 

. (a) /. 3* S> 
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CAPITOLO VII. 

Dtlle Cadute • 

Q Uando fi cadeva, voleva che : fi rifòr* 
gefle dolcemente in pace , ed in tran- 
quillità , per timore che alzandoli 
con perturbazione, e con ifdegno non fi 
ricadere peggio di prima. 

Quando ci fuccede di cadere , diceva 
egli , per fubitanei aflalti dell’ amorjirQ.- 
prio, o delle noftre padroni (*), gettia- 
moci avanti Dio più predo che farà po£ 
•fibiie , e diciamo in ifpirito di confiden»» 
za, ed umiltà : Stgnere , mlftrlcerdla , 
f ere he fono infermo (f ) . 'i , t 

j „ Riforgiamo in pace, ed in tranquiV 
„ lità, rinnoviamoli noftro amore, e coor 
,, tinuamo la noftra opera. Quando un 
„ Iftromento muficale è feordato , non 
,, fi debbono rompere le corde , nè ab- 
bandonarlo : ma accodare l r orecchia 
,, per vedere donde venga il difordine , 
,, e dolcemente tirare o rilaflare la cor- 
,, da fecondo che l’arte lo richiede. 

E’ vero , diceva egli a quelli che gli 
replicavano, che noi dobbiam giudicare 
con feverità , che dobbiamo avere per noi 
un cuore da Giudice; ma ficcome il Giu- 
dice fi mette in pericolo di commettere 
un’ ingiufiizia , quando precipita la fra 
fentenza , o che la fa e (Tendo pertur- 

> . . * • ‘bar 

( a ) X. 4. Lttt. 19. ( b ) pf, 6, 3. 
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baco da qualche paffione , il che non fuc- 
cede quando fi lafcia governare dalla ra- 
gione ; così ancor noi per giudicare noi 
Aedi con equità» bifogtia che quello fia 
fatto con uno fpirito dolce e pacifico , C 
non con indegnazione e confufione. v 

•"f 1 « * • ' ’ ' .**'■* 

CAPITOLO Vili.' 

«i n i, , : •* * - • • * • • : \ 

Belle Scufe . 

Qlate "giudo , diceva egli (*)> non 
,, >3 ifcufate e non accufate fe non con 
,, matura confiderazione la vodra pove- 
-,V ra anima , per timore che fe la fcufa- 
,, te lènza fondamento , non la facciate 
„ divenire infoiente; e fe l’ accufate leg r 
„ gemente,- non la facciate perder d’a- 
■„ nimo, e diventar pulii la ni me; cammi- 
nate fempliceinente , ,e camminerete 
„ confidentemente 

-i Un giorno udii dalla fua bocca quello 
tèi detto . „ Quegli che fi fcufa ingiu- 
■ damente, ed artifiziofamente , s accu- 
V fa apertamente; e quegli che s’accufa 
femplicemente ed umilmente -, merita 
d’ edere dolcemente fcufato , e carita- 
.tevolmente compatito , 
ic <• 1 :»' • •! . V. ; \ .. '• • 

-i:' I ' ;* •>: r . ì i ■ ' ' 




• . t n ' * ; C j . v <> 

(a) L. 4 L«t. 16. 

*. tì * ' i- ■ V . . ■ . 
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CAPITOLO IX. 

Alcuni awìfi circa le tentazioni» 

• .. . ■* 

* 

S Pefle volte ci perturbiamo e Tentiamo 
grand’ incomodo per non faper ben 
difcernere fe la tentazione è fuori-o den- 
tro del noftro cuore. 

Ma come fi può conofcere quella dif. 
ferenza , direte voi ? 

Ecco una regola ficura . Oflervate fe 
la tentazione vi piace , o fe vi fpiace , 
r e Tappiate che fe i peccati non pofTono 
nuocere quando difpiacciono , tanto me* 
no lo potran Tare le tentazioni . Udite 
una Tentenza del noftro Santo a quello 
proposto . ,, Oflervate quello, dice egli ^ 
,,(/*) perchè fin a tanto che la tenta* 
,, zione vi difpiacerà , non v’è nienteda 
,, temere , poTciachè per qual cagione vi 
„ dovrà ella diTpiacere, Te non perchè 
,, non la volete? ” - " •- ' > 

Ma Te mi trattengo lungo tempo , o per 
inavvertenza, o per viltà e non- mi cu- 
ro di vincerla e di riTpingerla , vi dee ef- 
Ter per necelfità qualche Torte di com- 
piacenza . ' • 

Il male della tentazione non fi mifura 
dalla Tua durata, perchè potrebbe afflig- 
gerci tutto il tempo di nollra vita . Ba- 
tta Tolo che ci difpraccia; perchè allora 
non può farci cadere nel peccato , ed al- 
lora 

(a) Lib . 4. Let. 46. - ; * ; 
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lora oltre che quello difpiacere ci pre- 
ferva dal. fuo veleno, ci ferve di mate- 
ria di virtù , e per confeguenza di corona • 

Ma io temo di aver avuto qualche Tor- 
ta di piacere. 

> Quello 'timore è un fegno, che v’ha 
difpiaciuto ; perchè non fi teme ciò che 
piace, ed il folo male è quello che fpa- 
venta . Se voi avete tenuto la tentazione 
per un male , ella non ha potuto piacervi . 

Sarà Tempre dunque peccato il tratte- 
nerli con piacere nella tentazione? 

, Se quella dimora precede il pieno ufo 
della ragione, non è di grande impor- 
tanza , e per fare che quella dilettazio- 
■ne , che Ti chiama morofa,-fia peccami- 
nosi*, ci vuol qualche forte di malizia 
volontaria , e di confenlò. i 

Ma come li co nofcerà quello confenfo? 

E’ cofa malagevole il determinarlo , e 
qui bifogna dire coi Profeta (a) : Chi * 
thè conofce il vero punto del peccato? On- 
de ben con ragione dice io Hello : Signo- 
re , purificatemi e liberatemi da falli naf- 
toli ; cioè da’ peccati che non poteva 
difcernére. *. 

Kientedime.no intorno a quello vi dirò 
ciò che altre volte ho imparato dal nollro 
Santo , facendogli alle volte qualche inter- 
rogazione di quello ; Quando dubitate, mi 
diffe.il Santo, di aver confentico al ma- 
le , prendete fernpre quello dubbio per 

‘ . una 

(a ) Pfal. il. ; « ., 
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«ina negativa . Ed eccone la ragione . Per 
commettere un peccato ci vuole il con* 
fenfo della volontà , non eflendovi pec- 
cato alcuno che non fia volontarid. Non 
crediate con tanta facilità di aver dato 
il voftro cooienfó: perchè fe il voli ro cuo- 
re non ve lo rimprovera , dovete elfere 

tranquillo (a) » 

« , * ». ' , . , 

• ' * ■ 

CAPITOLO X . 

Dilla vanità . 

' » f \ 

I L creder di effer più di quello fi è , è 
una vanità dell’ intelletto ; e Tafpira- 
re ad una condizione più alta di quella 
che fi ha, ed immaginarli di meritarla» 
è una vanità della volontà, 

Quegli che crede di eflere più di quel- 
lo eh’ è , ha una certa immagine di con- 
tento nel fuo penfiero, e per eonfeguen- 
za una fpecie di tranquillità; ma quegli 
che defidera di arrivare ad una condizio- 
ne migliore di quella in cui fi trova» è 
in una continua inquietudine; rifiuta con 
ifdegno tutto ciò eh’ è inferiore o uguale 
a lui , e flima felici que’foli che fono più 
di lui, e del rango a cui afpira. Se per 
fòrte vi giunge, allora conoice «he que- 
llo non è altro che ùn gradino per fali- 
re ancor più alto , e così palla la fua 
vita in defiderare fèmpre nuovi onori, 
come un viandante che mira le Ofieric 

co- 

fa) 1. Jean, 3, li. 
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come luogo di paffaggio, ed in cui non 
dee fermarfi. 

Il noftro Santo credendo di e (Ter già 
làlito troppo aito nelle dignità Ecclefia- 
ftiche, pen fava piu ttofto a difcendere che 
ad andare più alto, e penfava più al ri- 
tiro della folitudine. , che ad impieghi 
maggiori. Temeva ancora quella grande 
ftima, in cui Tape va di efTer tenuto , e 
dubitava di non efTer tanto buon fervo 
di Dio vedendo che piaceva agli uomi- 
m ( a ) . j •- - . 

Ricercandogli un giorno una perfona 
come potefle confervare T umiltà illefa 
tra tanti applaufi , e tra tante lodi , le 
rifpofe (£) . ,, Voi mi fate gran piacere 
j, raccomandandomi la Tanta umiltà . Per- 
,, chè ficcome il vento chiufo nelle no- 
,, lire Valli tra gli alti monti abbatte i 
j, fiori , e fradica gli alberi ; io che fono 
j, collocato in un fito poco più alto per 
„ la mia dignità Epifcopale , ne fento 
„ maggior incomodo di tutti gli altri. 
y , Signore, falvateci (c), comandate % 
„ quefti venti di vanita , e feguirà una 
„ grande tranquillità . 

( a ) Galat. i. io. 

( b ) L» 4. Let- 5 J* 

(c) Matth, 8. 25. 


* > 

G A- 
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CAPITOLO IX. 

t 

Delta Santa Comunione . 

C irca la Santa Comunione del fcorpo , 
e del Sangue di Gesù Crifto nel San- 
tiflfimo Sacramento dell’ Eucariltia era il 
Santo di fentimenti così dolci , e così 
foavi , e talmente temperati dal Divino 
amore, che il riverente timore non por- 
tava pregiudizio alcuno alla confidenza, 
nè la confidenza al rifpetto . 

Diceva alle volte, che il Salvatore non 
poteva effer conliderato più dolce , e più 
amabile, più grato, nè più maraviglio- 
fo , che in quello millero . Deliderava 
grandemente che ognuno fi annientale ri- 
cevendo la Sacra Eucariftia , nella fteffa 
maniera che il Salvatore s annienta per 
comunicarli a noi, inclinando ì Cieli del- 
la fua grandezza per accomodarli , e per 
unirli alla nollra baffezza 0*). , ... 

Ma voi fentirete più volentieri il Tuo 
fentimento efpreflo con le fue proprie pa- 
role, che mi pajono più dolci del zuc- 
chero, e del mele , che vi prego* di fa- 
porarle come meritano . Sono dette ad 
un’ anima , che per una falfa immagina- 
zione di umiltà non ardiva accollarli a 
quello Divino millero , dicendo con San 
Pietro , ma non fecondo lo fpirico di San 
Pietro : Ritiratevi da me , 0 Signore ( b ) : 

e le 

{ a ) ?/. 17. 10/ '.( h) Lue. 5.2. [ : '< 
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e le fece a lei fuggerire da una perfona 
di confidenza; - 

(*),, Ditele, ch’effa fi comunichi ar- 
Sitamente in pace con ogni umiltà per 
„ corri fpondere a quello Spofo, che per 
,, unirfi a noi fi è annientato , e foave- 
„ mente abbaffato fino a divenir noftro 
„ cibo, e noftro nutrimento, noi chefia- 
„ mo il cibo, ed il nutrimento di ver- 
„ mi. Chi fi comunica fecondo Io fpiri- 
„ to deilo Spolo , s’ annienta egli fteftò , 
„ e dice a noftro Signore , mafticatemi , 
,, digeritemi, annientatemi, e converti- 
,, temi in voi . Non vedo cofa al mondo 
„ cui poffediamo, e fopra cui abbiamo 
„ più dominio che il cibo, cui riducia- 
„ mo in niente per conlervarci : E noftro 
,, Signore è venuto Uno a quell’ eccello 
„ di amore di renderli cibo per noi? Co- 
,, fa dobbiam dunque far nói, acciocché 
„ egli ci poffeda» ci mangi , ci mafti- 
„ chi, c’ inghiottifca , e faccia di noi a 
fuo piacere? 

’ ’* t '*• * ' V. f 

. CAPITOLO XII. 

\ ~ I , ! • ’ t ' r 

AfpettMre e fepportnre il signori , 

r,' » t , * , • 

A spettare il Signore è un afpettare 
con tranquillità di fpirito la fànta 
fperanza dell’ effetto delle fue promefle 
nel tempo eh’ egli ha determinato di met- 
terle in efecuzione ( 6 ) . Quella fanta fpe- 

ran- 

( a ) L. 4. Lett. 5$. Xb)Ttt.i.i$. 
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ranza è quella che rende si tranquille I. 
anime che fono nel Purgatorio, e che 
fa che la loro pazienza trionfa talmente 
de’ dolori, che non poflono formare la- 
mento alcuno, nè produrre il menomo 
atto d’impazienza, nè avere la menoma 
volontà contraria a quella di Dio. 

Per aver quella fperanza bifogna avere 
un coraggio virile, e non vile, ed effe- 
minato ; perlochè il Profeta Ifaia dice , 
che quelli che fperano in Dio con una fpe- 
ranza animata dalla carità , mutano forze , 
ricevendo un vigore piu che naturale , fol~ 
levandoci con l ale dell aquila (a) , eh C 
un uccello che volta per F aria fenza ca- 
lare, fe non quando gli piace. 

- Sopportare- il Signore , è follenere le 
afflizioni che ci vengono per parte di Dio 
con un coraggio generofo, che ci fa Ipe- 
rare contro ogni Speranza ( h ) * e che ci 
fa dire con Giobbe: Ancorché il Signor ma 
* volejfe uccidere , fperero ancora in lui (*)•* 

CAPITOLO XIII. 

0 • • i • 

O morire , è amate . 

* ' i a v j ». • * • 

L * Imprefa di S.Terefa era quella o Sof- 
frire , o Morire . Pofciachè F amor di-' 
vino aveva talmente unito alla Croce que- 
fedel ferva di Gssù Grocififio* eh* 

ef- 

( a ) Rem. 4 * i*. ( b ). Cai b 40 . v. 31. 

(c ) lek, 13. ij. 
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efl'a volea folo vivere per aver il mezzo 
di foffrire per amor fuo . < . . 

IJ Serafico Padre S. Francefco era del- 
io Hello fentimento , credendo che Dio fi 
dimenticalfe di lui , e di più lamentan- 
doli amorofamente , quando pafla va qual- 
che giorno fenza effere vifitato da qual- 
che dolore ; e ficcome chiamava la po- 
vertà fu a Padrona, così chiamava la fof- 
ferenza fua forella. 

Senza dubbio alcuno la foflferenza con 
1 amore, e per l’amore di Dio, è il cam- 
mino, e la vera via, che guida verlo il 
Cielo, ma fenza quell’ amore è un infer- 
no anticipato . Infelice quella morte che 
lì fa fenza l’amore del Salvatore, dice il 
nolìro Santo, ed infelice è l’amore fen- 
la morte del Salvatore . Pofciachè 
quella morte preziofa fi è quella che ci. 
ha meritato il divino amore,, fenza di cui 
le nollre azioni , e le nollre foflferenze 
non hanno merito alcuno per la vita e- 
terna . 

L’Imprefa del noltro Santo era quella, 
O morire , o amare , ficcome egli fé ne 
fpiega in una delle fue opere. (*)„ O 
„ amare, o morire. Morire ed amare . 

Moro ad ogni altro amore per vivere 
„ a quello di Gesù , acciocché non muo- 
viamo eternamente, ma che vivendo nel 
v vojlro eterno amore, . o Salvatore deli’ 
j, anime nollre , cantiamo eternamente 
» viva Gesù, amo Gesù y Viva Gesù, che 


* . w , 

( a ) pf. 144, 


„ amo 
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,, amo; Amo Gesù che vive è regna ne 
,, fecoli de’fecoli. Amen. Ed altrove:,, 
,, Defidero di morire, o di amar Dio, 
,, o la morte , o I’ amore ; pofciachè la 
,, vita fenza quello amore è del tutto 
j j peggiore della morte . 

CAPITOLO XIV. 

Della pace del cuore in mezzo ■ 
degli affari • - ' 

E ’ Un grand’ abufò quello di cert 1 ani- 
me per altro buone e pie, che cre- 
dono non poterli confervare l’interiore 
ripofo tra gli affari, e le difficoltà. Ben- 
ché non vi fìa movimento più grande di 
quello di un vafcello in mez^o al mare, 
ciò non ottante quelli che vi fono dentro 
non reflano di ripofare e di dormire, e 
la bufiola retta Tempre nel Tuo fito volta- 
ta verfo il Settentrione. ' " ...... 

Chiunque in tutte le Tue azioni riguar- 
da Dio fòlo, e non ha altra intenzione» 
che di riferirle alla fua Divina glòria, 
trova il ripofo da Per tutto per fino nel- 
le più veementi agitazioni 1 , perchè rife- 
rendole all’amore di quello che le per- 
mette o le invia , arriva così all’ uni- 
co fine de’ fuoi penfieri, eh’ è 1’. onorar 
Dio in tutte le cofe, ed in tutte T oc- 
cafioni. - 

Mi ftupifeo che quelli che fi fono de- 
dicati a Dio in uno /lato molto fanto , fi 
lamentano alle volte quando fono impie- 
ga- 
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gati in uffizi dove vi fono molti movi- 
menti, e chiamano quelle funzioni occa- 
fioni di diffrazione. 

Per verità non conofco occupazione al- 
cuna, che veramente polla diftrarre, fe 
non quelle che ci feparano da Dio , ed 
il folo peccato è quello che può spa- 
rarcene. Pofciachè ogni legittima occu- 
pazione non fidamente non ci fepara da 
lui, ma anzi è un mezzo per unirvici 
maggiormente . 

Quelli che hanno liti poffono unirli a 
Dio, riferendo a di lui gloria quella am- 
miniftranione , e fervendo in quella fun- 
zione tanto fpinofa. Lo Hello può dirli 
de’ Mercanti, degli Artigiani, de’Solda* 
ti , ed in fornirla di ogni forta di voca- 
zione. 

Intorno a quello 11 noftrq Santo fi fpie- 
ga così : ( * ) „ Siamo pur tutti di Dio 
„ tra tanti impacci che ci prefenta la 
,, diverfità delle cofe mondane . Come 
,, vorremo noi fargli meglio conofcere la 
a, noftra fedeltà che tra le contrarietà f 
„ Ahimè che tanto la folitudine, quan- 
,, to il mondo ha i fuoi affai ti , e i 
3 , fuoi impacci Da per tutto bifo- 
„ gna aver coraggio ; perchè da per 
,, tutto il foccorfo del Cielo è pronto 
per quelli che fi confidano in Dio , e 
„ che implorano la fua paterna aflìffen- 
„ za con umiltà e con dolcezza ( b ) « 
, 'ì ; » 6 um> 

(a ) £• 3 * Z« 6u 

U>) pf* 144» xJ* - 
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„ Guardatevi bene che la voftra folleci- 
„ tudine e diligenza non diventi confu- 
,, lìone ed inquietudine, ed in tutte le 
„ voltre agitazioni rimirate Tempre il Cie- 
„ lo , e dite a noftro Signore : O Dio 
„ per voi fono in quello mare: fiate 1» 
„ mia guida, ed il mio Piloto . E poi 
„ confolatevi , che quando faremo giun- 
„ ti al porto, i piaceri che avremo ci. 
„ faranno dimenticare de’ travagli folle- 
„ nuti per arrivarvi. Ora noi polliamo 
„ andare tra tutte quelle tempelle , pur- 
„ chè abbiamo il cuore retto, 1’ inten* 
„ zione buona , ed un animo collante , 
,, l’occhio rivolto a Dio, e ripolla in lui 
„ ogni nollra confidenza . Che fe la for- 
j, za della tempella c’incomoda un po- 
co la tella , non ci maravigliamo pun- 
„ to, ma fubito che farà polìibile ritor" 
„ niamo a prendere fpirito , e facciamoci 
animo per far meglio in avvenire. Voi 
„ camminate Tempre in mezzo allevollrs 
„ fante rilòluzioni , e di quello fono fi* 
„ curo. Non vi perdete dunque di ani- 
„ mo per quelli piccioli afifalti d’ inquie- 
,, tudini e di collera , che la moltiplici- 
„ tà degli affari domellici vi cagiona : 
„ perchè quelli vi fervono di elercizio 
,, per praticare le più care e le più a- 
,, ma bili virtù^ che nollro Signore v’ab- 
„ bia raccomandato . Credetemi che la 
,, vera virtù non fi nutrifce nel ripo- 
„ Co interiore, ficcome i pefci non fono 
„ buoni nell’ acque morte delle paludi • 

Terno li. ■ L PAR- 


f 
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PARTE DECIMAOTTAVA 

•» * * 

CAPITOLO PRIMO. 

Della, RiputazJont . 

C Ome avrebbe mai potuto cercare il 
noltro Santo i fallì onori , ' che pro- 
vengono dalle cariche poliedri te per lo 
più da perfone indegne , poiché fino la 
vera riputazione che alla fine è un effet- 
to della vera virtù, non faceva in lui 
impreffione fe non in quanto poteva fer- 
vire alla gloria di Pio, ch’era l’unico, 
ed il principale defiderio del fuo cuore ? 

In occafione di una calunnia molto 
importante inventata contro di luiefpar- 
fa da per tutto, altra cofa non dille fe 
non che: Io mi fono umiliato, e non ho 
pur detto il bene, che poteva proporre 
per mia difefa, contentandomi di nafcon- 
dere il mio dolore dentro me ìlelfo (*)'. 
L’effetto, che quella pazienza ha fatto 
nafcere in me, è flato di rifcaldar mag- 
giormente il mio cuore nell amore di 
Dio, e di accendere maggiormente il fuo- 
co delle mie fpirituali meditazioni (£) fc 
Allora dilli a Dio: Voi liete il mio pro- 
tettore , ed il mio rifugio in quella tri- 

bo- 

( a ) Pf. 38. 3. 

( b ) Pfalm. 38. 4. 
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bolazione {a). Voi Colo mi potete iibe. 
rare, o Dio della verità (b ) , redimetemi 
dalla calunnia degli uomini ( c ) . 

Udite ciò che il nolìro Santo fcriflè 
intorno quella grand’ ofFe/a della Tua ri- 
putazione ad un’anima dabbene, che s’ 
appalfionava più di lui fte(^ (d) . „ So-. 
,, pra di quello la Provvidenza fa quan- 
,,..ta riputazione mi lìa necelì'aria per far 
,, bene IL fervizio in cui ella mi vuole 
j, impieg", ed io non ne voglio nè più 
„ nè meno che quello piacerà a lui eh’ 
}) io ne abbia . 

Qjiefta calunnia e riferita nella fu avi- 
ta Jc ritta dai Marjollier Tom. Z, pag. 79, 
fec. ediz. 


-Ài 

* 


CAPITOLO IL 

- . ’ • ■ 

Della Triftezza. 

. • 1 . . 

S iccome la Beatitudine dell’ altra vita 
nella Scrittura è chiamata allegrez* 
za ( e)i così ancora la felicità della vi- 
ta prefente confile nell allegrezza , 'nu 
non già- in ogni lòrte^di quella; pofeia- 
chè l' allegrezza degl.i ipocriti , dice lo Spi- 
rito Santo per bocca di Giobbe (// , 
r come un punto , cioè non dura fe 'non 

1 \ - che 

( a ) Pfal. 30. 4. .( b ) pfal. 30. 6. ' 

( C ) PfaL "ii Ss 34. ( d ) Lib. 3. lett.67. 

-( e) Matth. 25. 21. 'i f) Cap.^ìq. 5, 1 

L z ’ 1 


1 


Digitized by Google 


/ 



144 to Spìrito 

che /un raomeftto . Ejfi pafiano ì loro giorni 
nelle delizie , ed in un momento dij renda- 
no nell’ Inferno ( a ) . Le lagrime vengono 
alla fine della falfa allegrezza ( b ) . 

La vera allegrezza non può provenire» 
che dalla pace interiore, e quella pace 
non procedd^UalIa tellimonianza di una 
buona cofcienza U ) , che vien detta dal- 
la Scrittura un continuo convito (d) . Quell’ 
allegrezza del Signore , e nel Signore , 
accompagnata dalla carità e dilla mode» 
llia , è quella che l’Appoltolo tanto rac- 
comanda (e). 

> Il nollro Santo Himava tanto quella fan» 
ta allegrezza , che in quella riponeva la 
felicità di quella vita , ed egli la pofl’e- 
deva in modo tale, che un gran Servo 
di Dio diceva di lui , che avea una pa- 
ce imperturbabile ed inalterabile. 
Siccome il nollro Santo , era amico 
della pace e dell’allegrezza dello Spirito 
Santo, che fecondo S. Tommafo (f) fo- 
no i due principali effetti della carità , 
così per contrario era nimico della con- 
fufione , e della trillezza . Afcoltiamo 
com’ egli parla ad un’anima che s’ avea 
da quella lafciato forprendere (g) . „ Re- 
„ /late ferma nella pace, e pafceteil vo- 
Uro cuore con la foavità dell’ amore 
celefle, fenza di cui i noftri cuori fo- 

„ no 

{*) liid. 11 , 1 $. ( b ) Prov. 14. 13. 

(c ) 2. C«r. 1. iz. ( d ) Prov. 15. 15. 

(e) Philip. 4* 4* (0 *• leQuafi, 2$, & 29. 

(g) X. 3. Loft, 7 * 


3» 
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„ no {ènea vita , e la noftra vita fenza feli- 
cità. Non cedete punto alla triftezza ni- 
„ mica delia divozione . Di chefideecon- 
5 , trillare una donzella ferva di quello 
» che farà per fempre la noftra al legrez- 
„ za? Niuna cofadee recarci difpiacere 
„ o faftidio fe non che il peccato , ed al 
„ fine anco dopo il difpiacere del pecca- 
,, to dee venire la fanta confolazione ed 
,, allegrezza. 

* Quello è tanto vero per quanto $’ afpet- , 
ta alla penitenza , che quel gran Re, che v 
fu fecondo il cuore di Dio , dopo aver 
mefcolato la fua bevanda, e bagnalo il 
fuo Ietto con le fue lagrime , chiede a 
Dio che gli reftituifca l’allegrezza del 
fuo falutare , e che Io fortifichi col fuo 
Spirito principale (4)* 

CAPI TLOO IH. 

Dtll* Vit* morta , e dell 4 Morte 
vivente • 

V Oi mi chiedete la fpiegazione di que- 
lla breve, ma fquifita lèntenza del • 
nollro Santo. ,, Bifogna che noi viviamo 
„ con una vita morta , e che moriamo 
„ d’una morte vivente, che vivifica col- 
„ la vita del nollro Re e del nollro ama* 

,, bile Salvatore. 

Quelle contrarietà che pajono tra loro 
oppofte; fono il vero linguaggio , ed il 

L ( a ) ffslt 50, 14. 

hj 
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puro Itile della Scrittura, e di S. Paolo: 

Voi fiete morti., e la voftra vita e nafcofia 
per Gesù Criflo in Dio (a). Ed ancora: 
Gesù Cri/lo e morto per noi , acciocché quel- 
li che vivono non vivano più a loro flejft , 
ma a quello eh' e morto , e rifufcltaio per 
loro ( b ) E parlando di fé : lo non 'viva 
più , ma e Gesù Criflo che vive in me (c) • 
Vivere con una vita morta , e vivere j 
non fecondo i fenfi e le naturali inclina- 
zioni , ma fecondo lo fpirito i e le incli- 
nazioni , foprannaturali. .Quella è una mor— lj 
te fecondo la natura, ma è i«na vitatfe- 
condo lo fpirito. Quello è un far'mori- 
re l’uom vecchio in noi, per far rinafce- 
re dalle fue ceneri l’uomo nuovo. 

Morire di una morte vivente e vivifi- 
cante è un mortificare e crocifiggere la 
carne con tutte le fue cupidigie , per far 
vivercelo fpirito della vita e della, gra- 
zia, che c’è fiata meritata dalla vita, e 
dalla -morte di Gesù- Griftot. nofiro Signo- 
re, che fa far ufcir la vita dalla morte, 
come Sanfone trovò il mele nella gola di 
un rabbiofo Lione {d); Senza dubbio fe J 
noi- non muojamo con Gesù Grillo , non / 
viveremo con lui , e fe non fopportiamo 
con lui , non regneremo nemmeno con | 
lui ( e ) . 

, . \ !.. * 

( a ) Col off". 3* 5* r 

( b ) 2 . Cor . 5- r 5* 

(c) Gal. 2. 2o. 

( d ) Judic. i4* S. 

( e ) 2. Tim. 2. ir. il» 

C A- 
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CAPITOLO IV. 

Della Mortificazione • 

C irca le mortificazioni, le interiori fo- 
no incomparabilmente più eccellen- 
ti dell’ citeriori , ed in niun modo fogget- 
te conie quelle all’ ipocriti?, alla vanità, 
ed all’ indifcretezza . 

Quelle che ci vengono per parte di 
Dio , o dalla parte degli uomini per per- 
miffìone Divina , fono femore più preziofe 
di quelle che vengono a noftra fcelta , e 
che fono figlie della noflra volontà. 

- Frattanto molti s’intoppano in quella 
pietra j ed ellendo ritoltiti di abbracciare 
le -mortificazioni che fuggerifce loro la 
propria inclinazione , e eh’ efeguifeono con 
poca fatica , benché fieno ardue in appa- 
renza, per caufa della facilità che vi 
trovano per la propria propenfione ; fe 
accade però che s’incontrino in alcun’al- 
tra proveniente da altra occafione, per 
leggera che tìa, pare loro infopportabilé. 

Per efempio: Quello farà molto incli- 
nato all’ efercizio della dilciplina, del 
cilicio , de’ digiuni ; ma per altro fa- 
rà tanto dilicato nella riputazione , che 
la menoma burla o maldicenza lo met- 
terà in Scompiglio , e perderà la quie- 
te, e la ragione, dando in deplorabili 
efiremità . 

Un altro s’impiegherà con gran fer- 
vore nell’ efercizio dell’ orazione , della 

L 4 pe- 
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penitenza, dei f, lentie , c di altre (!*• 
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»j v ha egli fteflb mandate. Non illate 
„ a guardare di tHfe Torta fieno, perchè 
,, quanto più vili, e quanto più abbiet-» 

„ te éd ingrate che fono , tanto più me» 

„ ritano quello nome • Sempre mi fov- 
» viene quel detto , che benché fia di- 
,, fpiacevole per un verfo, è però grato 
„ e dilettevole confiderato per l’altro : 
it Padre , fia fatto non come voglio io-* 

,1 come volete voi ( a ) . Maddalena 
,, cerca noftro Signore tenendolo , e Io 
a ricerca a fe Itelfa . Efia non lo vede- 
,, va nella forma che voleva, e per que- 
„ fio non fi contenta di vederlo cosi , e 
„ lo cerca per trovarlo in un altro mo- 
»j do . Lo voleva vedere nel Tuo abito di 
»> gloria, e non in quello di un vile giar- 
3 , diniere: ma nulladimeno conobbe, eh’ 

,, era egli Hello , quando le dille Ma- 
„ ria (*) . \ 

„ Quindi imparate , che nofiro Sigilo. 

>j re è quello che voi incontrate in abito 
di Giardiniere ogni giorno in quella , e 

01 
1J 
ti 

a 
yy 
» 

« 
yy 
ty 


quella occafione di ordinarie mortifica- 
zioni, che vi fi prefentano, e voi vor- 
relle che vi delle altre mortificazioni 
più confacenti al voltro genio; ma le 
più geniali non fono Tempre le miglio- 
ri. Prima che lo vediate nella Tua glo- 
ria , vuol piantare nel voltro giardino 
molti fiori piccioli e baffi , ma a mo- 
do fuo, e quella è la cagione, per cui 
è veltito così . Sieno pur Tempre i no- 
* »» Uri 

(a) Matth . 16. 39. (b) Joan. cap. zz% 

L 5 
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>v Uri cuori uniti al fuo , e le noftre vo- 
j> lonta al fuo beneplacito, e non dubi- 
» tiamo » 

t . . 

. ' * . % i 

CAPITOLO V. 

• ’ » 

De? C amor del Projfimo . 

, * » , 

Q uell’amore è naturale. E’ molto fa- 
, cile l’inneltare il foprannaturale fui 
naturale , ed amare per amordi Dio 
quelli che amiamo con un amore natura^ 
Je; ma non è tanto facile l’amarli col 
fola amore foprannaturale. 

Ma mi dirà qualcuno, è forfè malfàt- 
amare il prolfimo a caufa del bene 
eh è in lui? A quello rifpondo di no, ed 
in quello confide l’amor naturale, che fi. 
cniama di amicizia . Ma fe è difficile il 
purificare talmente 1’ amore di amicizia 
naturale da ogni intetefi’e, che noi non 
amiamo l’amico perche ci piace, per lo 
contento che ne ricaviamo, egli è ancor 
più difficile il purificare l’amore di ami- 
cizia foprannaturale , di modo che noi 
non amiamo niente in lui fe non Iddio , 
e la fua fantilfima volontà. 

Quello è un gradino dell’amore del profi. 
fimo, che non fanno* fe non quelli che 
fono molto avanzati nella virtù. Ivi s’in- 
contra 1’ amore de’ nemici , e di quelli che 
ci fono d’incomodo, pofciachè Tamar 
quelli che ci confolano, e che ci fanno 
del bene è cofa facile , che non ricerca 
viitù alcuna. Ma l’amare quelli, che cì 

fan- 
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fanno del male, e che ci recano incomo- 
do , fenz’ altro motivo fe non perchè que- 
llo piace a Dio, quello è amare il prodi- 
mo con un amore veramente fopranna- 
turale , ed amarlo in Dio, ed in niuna 
altra cola . 

Ecco come fi fpiega il noflro Santo fo- 
pra di ciò (a). ,, Bifogna che abbiamo 
,, un cuore buono dolce, ed amorofo 
,, verfo il prolfimo , e particolarmente 
,, quando ci aggrava, e ci difpiace: Po- 
,, fciachè allora non abbiamo niente in 
,, lui da amare, fe non che il rifpetto 
,, del Salvatore , che rende fenza dubbio 
,, l’amore più eccellente, e più degno 
,, quanto è più puro, e più netto dalle 
i, condizioni delle cofe mortali . 

Soggiungerò a a quello de! Santo un al- 
tro mio rifleff o , che quell’amore di ca- 
rità verfo il profììmo, cioè puro e fpo- 
gliato da ogni iutereflè fuor che da quel- 
lo di Dio , non mi fembra meno diffìcile 
da praticare verfo i nolìri più cari ami- 
ci , e benefattori , che verro i nollri ne- 
mici , e le perfone incomode e difpiace- 
voli . 

E la mia ragione è quella, perchè una 
colà pura deve edere efente da ogni me- 
fcolanza. Dunque chi ama puramente in 
Dio e per Dio , dee unicamente amare 
in: confiderazione di Dio fenza avet ri- 
guardo alcuno alla creatura. 

Dunque dirà un altro, per non amare il 

i - prof- 

( a ) L . 4. Lctt. ...... 

L 6 
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profilino virtuofo o benefattore , fe non 
che in Dio , dovremo edere o ciechi per 
non veder le fue virtù , o ingrati per non 
riconofcere i Tuoi benefizj ; ma la cola 
non è così, dovendofi riferire l’uno e 1’ 
altro a Dio ; pofciachè chi ha fatto quel- 
lo eh’ è virtuofo, fe non il Dio delle vir- 
tù ? chi gli ha dato il mezzo di farci del 
bene, fe non quegli du cui procede ogni 
don» tuono e perfetto ? Amarlo dunque, 
perchè è virtuofo e benefattore, riferen- 
do le fue virtù , ed i Tuoi benefizj a Dio 
loro prima forgente, quello è fempre un 
amarlo in Dio, e Dio in lui, fe fi vuol 
riguardare l’intenzione di chi ama. 

Ma perchè fuccede per lo più , che noi 
ammiriamo le fue virtù come fe fodero fue 
proprie , e come fe le avelfe da fe ftef- 
io, e per confiderazione de’ fuoi benefizi^ 
perchè ci fono utili , fenza riferirli a Dio , 
ovvero quando li riferiamo a lui , faccia- 
mo una mefcolanza dell’amico con Dio, 
non preferendolo , o uguagliandolo a Dio , 
ma congiungendolo ed amandolo con lui , 
e per ^quello dico, che l’amore fopraa- 
naturale del profilino fi trova in poche a- 
nime in tutta la fua purità, effondo mol- 
to «re quelle che amino Iddio folo nel 
profilino , ed il profilino in Dio , tanto 
quella feparazione è difficile da mettere 
in pratica. 


CA- 
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CAPITOLO VI. 

Del tempo delizi futi mtllnctni* . 

I L tempo della fua malinconia era il 
carnovale, tempo di difordini, e difi- 
fòlutezze , e che a guila di un torren- 
te trasporta i più collanti , ed i più fèr- 
vorofi nella pietà a qualche lorta di .li- 
bertà. . 

Siccome egli era infermo con gl’infer- 
mi, così ardeva di zelo con quelli, che 
recavano fcandalizzati ( * ) • E chi non \ 
fi icandalizzerebbe di vedere in mezzo al 
Criftìanefimo ~a celebrare ancora la fella 
dei Baccanali, che celebravano i Gentili? 
Quello e cagione che il nome di Dio è be- 
ftemniiato, e la Religione Cattolica a tor- 
to biafimata , quafi che permettere ciò eh* 
elfa non può impedire, e quafi che ordi- 
nafife ciò che fopporta con dolore , e co- 
mandale ciò che detella , e contro di cui 
grida quanto che può per bocca de’ Tuoi 
Predicatori . 

Forfè che a voi non difpiacerà il fen- 
tire in che modo il nollro .Santo fi la- 
menti di quel tempo con una voce di 
tortora, e come il pellicano nella folitu- 
dine, ed il paflero folitario (£). Sap- 
piate , dice egli , che quello e il tem- 
po della mia malinconia: pofciachè dal 

gior- 

(a) 2. Cor. ii. 29. 

(b) pf. 101. 7. e 8. 
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giorno dell’ Epifania fino alla Quarefima 
fento Itraniflìmi movimenti nel mio cuo- 
re , perchè benché fia affatto miferabile 
e deteftabile , fono però pieno di dolore 
in vedere tanta divozione che fi perde , 
voglio dire tant’ anime che fi rilafl'ano . 
Quelle due Domeniche ho offervato che 
le noftre Comunioni fono diminuite del- 
la metà-, e quello m’ ha molto difpia- 
ciuto, perchè quelli che le facevano fe 
non diventaflero cattivi , perchè celiano 
di elfer buoni? Se non per altro almeno 
per cofe da niente , e per la vanità < E 
quello non è motivo di fentire un gran 
dolore, 

• Ecco i prefervativi che il SantoVefco- 
vo. preferi vèva contro i Balli. 

i. Nello (ledo tempo che voi fiete nel 
ballo, molt’ anime ardono nel fuoco dell’ 
inferno per li peccati cominciti nel bal- 
lo, o per ; caufa'del ballo (a). 

' ». Molti Religiofi , e perfone di' pietà 
fono nello lleffo tempo innanzi a Dio , e 
cantano le fue lodi , e contemplano la 
fu a pietà. O quanto meglio è impiegato 
il lo.ro tempo che il vollro ! 

: jt .3. Nello llefl'o momento che voi ave- 
te ballato , molt’ anime fono fpirate in 
‘grandi angofqie .. Molte migliaceli uomi- 
'ni e di donne hanno patito gran dolori 
nei loro letti, negli fpedali , nelle con- 
trade, per podraga . per renella., e per 
febbre ardente. Effi non avevano ripofo 

ai- 

fi) Tilotex 3 . Par. c. 33 . 
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alcuno mentre voi non avevate compa£ 
/ione alcuna di lòró. Credete voi che non 
fuccederà Io fletto a voi di dover geme- 
re intanto che gli altri balleranno, come 
facefle voi ? 

4. Nottro Signore, -la Beata Vergine ; 
gli Angioli, ed i Santi v’hanno veduto a 
ballare. Quanta compaffione hanno avu- 
to di voi, vedendo il vottro cuore impie- 
gato ed intento a quelle vanità/ 

In tanto che voi eravate al feflino , 
il tempo è pattato , e la morte fi è avvi- 
cinata ; vedete ch’ettà fi burla di voi , e 
che vi chiama al fuo ballo, in cui in luo- 
go di Tuoni s’udiranno le lagrime dei vo- 
ftri attinenti , ed in cui .farete un fbl 
patto dalla vita alla morte'. Qtteflo bal- 
lo è il vero patt’atempo dei mortali , poi- 
ché fi pafia da un motti euto di tempo 
all’ eternità / o di beni o di tormenti . 

Il Santo racconta altrove la conver- 
fione di un giovane ditt'oluto , che non ' 
vi difpiacerà di fentire in queflo luogo. 
(a) Quando ero giovane, dice il Santo, 
e (Indiavo a Parigi,- due Scolari, l’uno 
dei quali era Eretico , confumando la 
notte nel fobborgo di-S. Jacopo in di fo- 
nefià , udirono fonare il" mattutino dei 
Certofini: l’Eretico dimandando* all 1 al- 
tro perchè fi fuonatte a quell’ ora, l’al- 
tro gli fifpofe, e gli defcrifle cor» quan- 
ta divozione fi celebraflero gli uffizi di- 
vini in quel Santo Monattero. O Dio , 

dir- : 

• (a) Teotlm . /. 8. c. io. 
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chne l’Eretico, quanto è differente dal 
noflro referclzio di quei Religiofi . Elfi 
fanno quello degli Angioli, e noi quei» 
Io dalle beftie ; e volendo vedere per if» 
perienza il giorno dietro ciòcche gli ave- 
va jnfegtfàto il fuo compagno , trovò 
quei Padri nei loro luoghi difpofti a 
guifa di ftatue di marmo, immobili fen- 
ica far altro che recitare i Salmi , il che 
facevano con un’ attenzione, e divozio- 
ne veramente Angelica, fecondo il coftu- 
me di quel Santo ordine ; dimodoché 
quel j>overo giovane tutto pieno di flu<* 
pore fi confolò grandemente in vedere ' 
che Dio è sì bene adorato tra r Catto- 
lici , e fece risoluzione, come poi efe- 
guì , di unirli al grembo della Chiefa , 
vera ed unic/i fpofa di quello che i’avea 
vifitato con] la fua infpirazione , men- 
tre fi trovava nell’ abbominazione fud- 
detta. 

CAPITOLO VII. 

Del defiderio , e dell' amore . 

C Ome l’ amore tra le affezioni ragione- 
voli è la prima e la più nobile pro- 
duzione della volontà, così il defiderio 
è il primo effetto dell’ amore.. Amare in 
generale è volere il bene tanto adente 
quanto prefente. 

Il defiderio è 1’ amore del bene affen- 
te, e l’allegrezza è l’amore dei bene 
prefente. Quegli che prende piacere in 

ama- 
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<mare, ha ancor piacere in defiderare , 
e quanto più fi ama ciò che fi defidera , 
più fi defidera di amarlo. ^ 

Defiderar di amar Dio è un grand’a- 
vanzamento per acquiftar quell’ amore , 
e dopo che^ ama , il defiderare di a- 
marlo ancor' più è un grande (limolo * • 
ed un eccellente mezzo per far progref- 
fo in queft’ amore. Queft’ è il defiderio 
dei poveri , che Dio efaudifce si volen- 
tieri e la preparazione dei loro cuori , 
alla quale preda si liberalmente orec-, 
chio («) , e che fece chiamare il Profeta 
Daniello (£) Uomo di defiderj. Chi ama 
bene, defidera bene; chi defidera bene , 
cerca bene; e chi ben cerca ben trova ; 
e chi trova la grazia , trova la vita , e 
ripone la fua falute, nel Signore . 

Sentite un bel detto del noftro Santo a 
quello propofito ( e ) . ,, Non bifogna di- 
,, mandar niente a Dio con tanta iftan- 
„ za , quanto il puro , e Tanto amore 
,, del noftro Salvatore . Oh quanto egli 
,, ci fa defiderare quello amore, e ci fa 
,, amare quello defiderio poiché la ra- 
„ gion vuole , che noi defideriamo di 
,, amare ciò che non può elfere abbaftan- 
„ za amato, e che defideriamo volentie- 
„ ri ciò che non può edere abbaftanza 
,, defide rato. ’’ 


€A- 

(a) pf*Im. io. 17. 

(b) C/*/% 9. v, 23. 

(q) Lib. 4* Lett, 17 • 
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..CAPITOLO Vili. 

* v 1 r 

Dell* morte 

N OI >” iamo nella noftra lingua , che 
quttjii che fono morti , fono paca- 
ti , quafi che volefiimo dire , che fono 
partati da quella ad una miglior vita : a 
dire il vero', la dimora , che noi faccia- 
mo in terra ne’ giorni della noftra carne, ' 
ed a cui diamo il nome di vita, è piut- 
tofto una morte, che una vita % < poiché 
ogni momento ci conduce alla tomba. > 
Quello faceva dire ad un antico Filo- 
fofo^ 'che noi muojamo ogni giorno , e 
che ogni giorno ci viene levata una par- 
te del noftro effere . Quindi è quel bel 
detto della faggia Teciiita , Noi muofam» 
tutti , e finmo full* terra , come le correnti 
dell' acque , che vanno tutte a sboccare nel 
mare {a ) . 

La natura ha improntato in tutti gli 
uomini l’orrore della morte. Il Salvato- 
re fteflo prendendo la noftra carne, e ren- 
dendofi in tutto fomigliante a’ fuor Fra- 
telli fuor che nel peccato (b) , non ha 
voluto) efter efente da quella infermità * 
benché fa pelle che quello palfaggio lo do- 
vea efentare dalle umane miferie, e tras- 
ferirlo in una gloria, che quanto all’ ani- 
ma-\già pofiedeva . 

Un 


(a) 2 . R<? 5 - 14* i5* (b) Heb. 4* 15» 
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Un antico diceva , (a) che la morte 
non dee edere cernita per un male , nè 
confiderata come difpìacevole , quando fi 
ha premeflo ima buona vita , perché nien- 
te la rende tanto fpaventevole , quanto 
ciò che feguè.' 

Ma contro quelli terrori , che nafcono 
da! timore de* divini giudizi , abbiamo lo 
feudo della Tanta fperaoza , chefacendo* 
ci riporre tutta la noflra confidenza , non 
nella noflra virtù, ma nella fola miferi* 
cordiali Dio, ci aflrcura che quelli, che 
fperano ne-ila. fua bontà, non refia no mai 
Confili nella loro afpettazione (6)'. 

E' vero che ho commefi'o molti falli ; 
Ma chi farebbe quel pazzo, che penfaf- 
fe di poterne commettere più di quel- 
li , che Dio è capace di perdonare , ed 
avelie l’ ardire di mifurare la grandezza 
de’ fimi peccati con rimmenfità di' que- 
lla infinita mifericordia , ' che gli annega 
nel profondo del mare dell’ obblìo , quan- 
do ci pentiamo per amor fuo? I foli di- 
fperati, come Caino, dicono, che il lo- 
ro peccato è sì grande che non v’ è più 
perdono*, pofciachè in Dio v'è una mìft - 
ricordia , ed un abbondante redenzione j ed 
egli è quello che redime ifraello da le fue 
iniquità ( e ) • 1 

Afcol- 

(a) Mala mors patanda non efi , qutup 
bona vita pr&ceffit ; ncque enim facit ma- 
lam tnorte >n ; nifi quod fequitur mortem.. 

(b) Pfalm. 24. 3*' (c) Pfalm. 129. 7. 


Digitized by Google 



ss 

w 


3 > 

SS 


46 © L * Spirita 

Afcoftate come il noftro Santo conto- 
lava un T anima circondata , ed aflalita, 
dai terrori della morte, e del giudizio , 
che fegue dopo di quella («). „ E ve ' 
„ ro che la morte è fpaventevole , m* 

, l’altra vita, che Dio ci concederà, c 
molto defiderabile , e non bifogna^ pun- 
to diffidare di entrarvi , pofciache ben- 
ché fiamo miferabili , non faremo mai 

* tanto miferi quanto Dio è milerieordio- 
fo verfo quelli , che lo vogliono ama- 
re, e che hanno collocato in lui tutte 

” le fue fperanze. S. Carlo Borromeo et- 
” fendo vicino alla morte fi fece portare 

.. l’immagine del Crocifido per raddol- 
cir la ma morte con quella del Salva- 
** tore . Il miglior rimedio di tutti con- 
9> tro il timore della morte c il penlare 
** a quello eh’ è lanoftravita, e mai non 
” penfare dell’uno che non fi unifea an- 

* co il penderò dell’altro . ” 

E’ bensì vero fe vogliam coniiderare 1 
noftri peccati paflati, dobbiam femprea- 
maramente temere-, ma bifogna che an- 
diamo Più innanzi , e che chiamiamo a 
noftro foccorfo la fede, la fperanza , el 
amore della Divina, ed infinita bontà . 
Così la noftra amarezza fi convertirà in 
naee. il noftro timore di fervile diverrà 
HX, e filiale , e ia diffidenza di noi 
fteffi per altro molto amara lara raddol- 
cita dalla confidenza in Dio . 

- Quegli, che folo teme, e diffida, leu- 

Z < l 

(a) Li!t* 4 * Lttt, 2.9* 
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za fperare , e confidare , ralTomiglia a 
chi coglie le fpine , e lafcia le rofe . 
Quelli che fi confida in Dio , Jarà come ii 
monte Sion , che mai non fi fcuote per qna- 

lunque procella , che faccia ( a ) . 

_ > 

CAPITOLO IX. 

r *■ 

Dei dolori interni • 

x * 

S iccome nella vita efteriore, e corpora- 
le i bei giorni fono più rari, che gli 
ofcuri ., piovofi , e malinconici , eflendo 
fatta quella vita in guifa , che le fpine 
forpafi'ano di molto le rofe: cosi ancora 
nella vita fpiritùale fono piu frequentale 
aridità , e le ofcurità , che le conlolazio- 
ni, ed i lumi celefli. Davide trovandoli 
in quell’ angofcie fofpirava , e diceva a 
Dio , che gli reftituilfe T allegrezza del 
fuo falutare, e lo confermali col fuo fpi- 
rito principale (£)• 

Frattanto in quelle anguftie , ed in 
quelle difficoltà fi raffina l’amore Divi- 
no, e la pazienza fondata fulla dilezione 
fi efercita , e prodùce opere molto per- 
fètte (e)* 

Molti a torto s immaginano, che al- 
lora Iddio ila fdegnato, benché non fon- 
tano rimorfo alcuno di colcienza . Pofcia- 
chè egli ha detto, che farà con noi nel- 
la 

(a) P Cairn, 124* >• 

(b) Pfalm . 50. 13. 

(c) 1. Joan, 5. 3, a* Cor, ->3, 11. 
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la tribulazione (*), e che fenza portare 
Ja Croce non fi può efi'er degno di fe- 
guitarlo, efiendo la Croce il contrafle- 
gno degli eletti ( b ) . 

Quando -nacque Gesù , Jn tanto che 
que’ Pallori erano tra canti , e tra gli 
Splendori celefti., Maria, e Giufeppe era- 
no nella Italia tra le lagrime del fanciul- 
letto , e nelle ofcurita della notte; e 
pur qhi preferirà la condizione de’ pri- 
mi a quella di quelli , e chi non vorrà 
piuttosto edere con Gesù , con Maria , 
e con Giufeppe tra le ofcurità, che nel- 
le allegrezze de’ Pallori benché follerò 
angeliche? f . 

,'$an Pietro nella gloria del Mante Ta- 
bor diceva , S^uì _ft fin bene y facciamoci 
tre tabernacoli y e, pure non fapeva ciò , che 
fi dùeJle ( c): ma inanima, fedele ama 
altrettanto Gesù sfigurato : ful Calvario 
tra le tenebre, infanguìnato, crocililfo , 
inchiodato , ed in mezzo alle fpine , ed 
agli orrori della morte; e tra quelle si 
funelle citcoftanzedice con tutto il fuo* 
cuore,; facciamo qui tre abitazioni una 
per Gesù ,; l’altra per .la fua fanta Ma- 
dre, e la terza per il fuo diletto Difce- 
polo . Quello, è rjn rifielio del nollrò San- 
to,; il che vi ; di co , acciò lo abbiate in 
maggior .venerazione . . r ,. . ,. f . 

.... I.'. ■ ■ . ì £ j J ■ * ' ' ■> 

iaj Pjalm. 90. n. 

(b) Lnc. 14. 27. EX.9cbr f 9. 4. i . { 1' 

(c) Lue. 9. 33. .1 s 

• ;{ t£ i « >1 ì . \ 
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' * ' * » 

CAPITOLO X» 

r , 

Dei lamenti impazienti . 

• * '• 

I L noflro Santo (limava, che non fi pof- 
la far lamento alcuno per giudo che 
fìa fenza qualche forte di amor proprio , 
e che lamentarli molto lungamente è un 
evidente legno di troppo amore verlo ìe 
(ledi , o per dir meglio di una manifella, 
viltà. 

Pofciachè finalmente a che fervono i . 

• lamenti, fe non che ad empir l’aria, ed 
a far fapere a tutto il mondo il torto , 
che pretendiamo efierci fatto, e chefop- 
portiamo mal volentieri , e nonrfenza 
qualche defiderio di vendetta (*)?\ 
Frattanto gli uomini s’ingannano ne’lo- 
ro fentimenti : perchè !’• intenzione di 
quelli, che fi lamentano non è di edere 
tenuti per impazienti . Anzi 'dicono thè 
fe non foffe quello o quello, vorrebbono 
ben dire, e fare qualche altra co’faP , e 
che fe Dio non avelie vietato la vendete 
taf 'fi vorrebbono molto ben rifare.. L 
(Quella debolezza di fpiVito è molto- 
degna di compallìone , e del tutto inde-t 
gna del coraggio di 'chi-è confacrato al: 
fervizio della Croce di Gesù Grillo A 1 . 

Non pretendiamo giammai nonelìèrle-i 
cito il lamentarli tra i dolori eccelfivi " 
del corpo e delio fpirito, 0 nelle gran* 

v di 

( a ) P/. 61,10, •' . . i. , i 
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«ii difavventura . Giobbe quello fpecchio 
di pazienza ha fatto molti lamenti fenza 
pregiudizio di quella virtù, che l‘ha re» 
fo tanto famofo appreflò i poderi, e tan- 
to {limato dà Dio. 

Non folo non farebbe ben fatto , ma 
forfè farebbe peccato il tener nafcoftoun , 
* dolor 'corporale fotto precedo di fuggir* 
i lamenti , fenza ricorrere al medico , nè 
a’ rimedj, e che cosi s’incorreffe perico- 
lo della morte. Iddio dello eh’ è perfet- 
tiflìmo ci fa lentire i fuoi lamenti contro 
. i peccatori in un’ infinità di pad! della 
Sacra Scrittura. 

Bifogna adunqne tenere un giudo tem- 
peramento, e benché alle volte fi debba, 
foffrire tacendo , altre volte però bifogna 
efprimere i fuoi giudi dolori j avendo 
pianto, e gridato altamente per la mor- 
te di Lazzaro, ed in Croce, il Figlio di 
Dio efemplare della vera perfezione . La 
mifura che fi debbe tenere ne* lamenti è 
quella della diferezione , che Sant’Anto- 
nio chiama la Reggente , e la Governa- 
trice del Regno delle virtù . 

A quedo propofito abbiamo un’eccel- 
lente lezione fatta dal nodro Santo: (s ) 

„ Bifogna adenerfi , dice egli, da un'in- 
„ fenfibile imperfezione , ma molto no- 
„ civa , da cui pochi s’ adengono , ed è 
„ che fe incominciamo a cenfurare il 
,, profilino, e lamentarci di lui , il che 
„ dovreflìmo far molto rare volte , non 

„ finia- 

(a) l% a» Lift 1 5 * 
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„ finiamo mai, ma ritorniamo Tempre da 
„ capo, e ripetiamo i noftri Jamenti, e 
Je noftre doglianze fenzafine, eh’ è Te- 
st gno di un cuore offefo, ed appalfiona- 
« » e c- fi e non ha ancora la vera cari- 

s> ta . I «cuori grandi , e generofi non s’af- 
» friggono che per grandi cagioni, edan- 
3 , cora per quelle cagioni sì grandi non 
s» badano alla paflione, e le parlano Io 
« fanno lènza confusone» e fenza prc« 

„ mura . Quell ultime, parole Tono la 
vera pietra del paragone che fa cono- 
scere i lamenti ingiuri da quelli che 
fono giu Hi ; perchè Siccome quelli Tono 
Tempre- inquieti , e fconcertati , cos\ 
quelh fono Tempre tranquilli , dolci , 
amabili, quieti, e ; Tomiglianti al gemi- 
to della Colomba, che non ha fiele , e 
. fi lamenta Tolo per amore. 

-CAPITOLO XI. v « 

' .'•«. ■ . . . > . 

! Dellt AuJlerìtÀ indiferete . v 

U No degli Tcogii in cui fogliono ur- 
tare quelli , che incominciano a 
darli alla divozione, è V uTare Taulte- 
r ita con poca diTcrezione . Elfi credo- 
no di non Tarne mai abbaftanza, e vo- 
lendo a viva forza rimediare a’ falli paf- 
foti , .credendo di far bene gualcano il 
tutto con la Tua indiferetezza . Lo Spiri- 
to maligno che fi ferve di tutto a* no- 
Jri danni , fi prevale di quefti fmoderati 
fervori per renderli poi inabili al fervi- 


Ttmt M. 

' \ ’ 
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«io di Dio per mancanza del corporale 
vigore. ■ - . .. 

Bifogna aver la mente più aperta , e 
ricordarfi che Dio ricerca da tìoi'Uttfer*- 
vizio ragionevole (a) , e che vuoT efler 
onorato con giudizio . S. Bernardo nel 
principio della fua Converfione «‘intop- 
pò in quella pietra, ma verfo il fine di 
fua vita fi lamentava delle fùe' pallate au- 
sterità, come gli altri fi lamentaho de‘ 
loro difordini, e per umiltà le chiamava 
gli errori della fua gioventù (£) . 

Conofco una perfona d'infigne virtù, e 
dottrina, che ha rovinatola fua cómplef- 
:lione per altro la più vigorofa che mai 
abbia veduto; e fe n’avvide, ma troppo 
tardi di quella tentazione . Feci ógni sfor- 
.zo per moderare i fuoi fervori^. Ma la 
verità che diceva , non era da lei cre- 
duta . 

Ad una relìgieifaV che fotto pretèllo di 
penitenza praticava (Iraordinarie aulteri- 
tà corporali, di cui la fua debole delica- 
ta complelfione non era capace, il nollro 
Santo diede quello configlio degno deÙa 
fua dolcezza, e della fua prudenza: Non 
caricate troppo il vollro deboi corpo con 
.altre autorità, che con quelle prefcritté- ì 
vi dalla regola . Confervate le vollre for- j 
ze corporaliper fervizio di Dio nelle pra- 
tiche fpirkuali , che fpellb dobbiam fa- 
sciare, ^quando abbiamo hidifcretamente 

*. . i à ’ca- * 

(a) Rom. 12. 1. •" ' 3 <■ 

<b) Pfal. 24. 7. 
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'caricato il -corpo , che dee con l’ anima 
■cfercitarle. • • > 

Poclii fon quelli , ' a-heo tra le perfone 
di fpiritó, che itv quello punto non fieno 
mancanti. Efifendo Io Spirito Sèmpre pron- 
£0 rj °PP r * mere la carne inferma , non 
confiderà che ficcome egli non- può Sop- 
portarla, quando è troppo pefante , così 
ella non può Sopportarlo , quando è trop- 
po indebolite ; " ' r ' 

< . ■; < 

CAP I T O L O XII. 

' i . -K >. . . > 

J .' Ita 'gloria di Dio ì : il 'fine di V 
nojtra fallite . 

S ldefidera che lo Spieghi quello detto 
_del. noflro Santo? (*) „ Ciò che noi 
„ facciamo per la nofira falute è fatto 
pel fervizio di Dio: pofciachè il no- 
„ ltro Hello Salvatore altro in quello 
mondo non fece che la nollra propria 
,, Talute. 

A quello foglio dire, che quegli, ché 

n rVe j-7 10 fo, ° per,a ricompenfa anco del 
Paraduo , non propone principalmente a- 
gh occhi fuoi la gloria di Dio. 

Dimandate alla maggior parte de’ Cri- 
Hiani , perchè facciano buone opere j e vi 
risponderanno che le fanno per falvarfi 
Ma fe voi feguitate a ricercare, per- 
che defiderano tanto di falvarfi , ve- 
drete ben tollo che parlando la bocca con 

, x' l’ab- 

Uy L. 4. Let . 30. 

M 1 
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1’ abbondanza del loro cuore, vi., confef- 
i'eranno liberamente, che la loro Princi- 
pal intenzione fi è quella di confeguire i 
beni utili, dilettevoli, ed onorevoli che 
afpettano nella celefie felicità. Se voi fa- 
te loro menzione di glorificar Dio, v’ac- 
corgerete che quello appretto loro tiene il 
fecondo luogo. 

E pure l’ultimo fine per cui Dio ha 
creato il Paradifo, e tutte l’ altre cofe , 
è la fua propria gloria, e non la noftra , 
eh’ è il fine profilino, ed il mezzo per 
arrivare a quello ultimo. Cosi l’ intende- 
va il Profeta (*), quando parlando del- 
ia Celefie beatitudine, e chiamando bea- 
ti gli abitanti di quella Celefie dimora , 
non dice che fieno tali per gli onori, per 
le delizie, e perde ricchezze che godo- 
no , ma perchè loderanno Dio ne’ fecoli 
de’ fec oli . . 

E’ dunque vero, che ciò che noi fac-. 
ciamo per la nofira falute , è fatto pel 
fervizio di Dio, purché riferiamo la no- 
lira falute alla fua gloria , come a fuo 
ultimo fine . E’ anco/ vero, che il no-. 
Uro Salvatore in quello mondo il tutto 
fece per falcarci, e che quello fu il fuo 
fine profilino , ma che riferì il tutto al- 
la gloria di fuo Padre, come ad ultima 
fine, dicendo egli fteflb, che non era ve- 
nuto per cercare la fua gloria U) , ma 
la gloria di quello, che l’avea inviato , 
fino a proteilare , che s’ ei cercafie la 

glo- 

(*) PJ> 83. 5. (b) Joan. i. 50. 
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glòria Tua , quella farebbe un niente , e 
del tutto vana, fe la gloria di Dio non 
forte il fuo fine principale. 

Così dobbiamo intendere il noftro firn- 
bolo , quando dice che Gesù Crifio per 
amor noftro , e per la noftra falute è di- 
fcefo da’ Cieli, s’$ incarnato, s’ è fatto 
uomo , ed è flato crocififlo . Pofciachè 

D uella parola per noi non fi debbe inten- 
cre come fe noi, e la noftra falute fof-’ 
fimo l’ultimo fine dell’ Incarnazione, e 
della Paflione di Gesù Criftoj e non la 
gloria di fuo Padre. 


CAPITOLO XIII. 

• *. • - * • >r . ' ■»., 

• i , 

Dtlln benignità , e della pazienza verfo 

■ - r fi m f 


D ovendoli prendere la mifura , ed il 
modello dell’amore, che Iddio vuo- 
le che portiamo al profilino, dall’amore 
giufto , e criftiano che dobbiamo portare 
a noi ftefli; ficcome la carità, eh’ è pa- 
ziente , e benigna,, ci obbliga a correg- 
gere i difetti del profilino con uno fpiri- 
to di dolcezza , così vuole ancora che 
non fi tenga condotta diverfa nel correg- 
gere fe ftefli, e che non fi proccuri di ri- 
metterli dopo le fue cadute con maltrat- 
tarli ruvidamente, ed afpramente, 

E che, dirà un altro, dobbiam dunqtfe 
adular noi ftefii? 

M 3 E chi 
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E .chi y ha- detto , che correggendo -tl 
profilino, fi debba adularlo?- L’ adulazio- 
ne è l’olio di cui paria il Profèta (*) 
e con cui nòn vuole, che fi unga i Inca- 
po del peccatore. All' incontro dobbiamo' 
imitare il buon Samaritano ( 6 >y . f *. che 
fparge folio* ed il-.vino nelle piaghe f del 
ferito* mefc-olanckh .la foavit-i delie' par. 
role colli naturale amarezza della ri- 
prensione. Riprendere LI proflìnro ingiur 
riandolo , e minacciandolo * non & un cor- 
reggerlo * ma un irritarlo. 

Ora fe noi dobbiamo temperare in que- 
lla guifa le riprenfionf, che dobbiamo fa- 
re al nofiro proli; mo , perchè non avremo- 
la ftefla* pietà verfo noi ftelfi', tanto più: 
che ni uno odi a Ia [ha propri a cArne (e) t 
E fe dobbiam fare altrui ciò che vorrem- 
mo che gli altri faeelfero a noi ; perchè 
non faremo a noi flefii ciò che la retta 
ragione cinfegna dover noi fare agli al- 
tri è ’ 

Sentite un’ eccellente lezione del" nofiro 
Santo in quello propofito . ( d ) ,* Quando- 
9 , commettiamo qualche fallo efaminia- 
** mo fubito il nofiro cuore* e ricerchiar 
,, moj &’ è ancor vivamente ed intera- 

mente rifoluto di Servir Dio* e fpero 
,, che ci ridonderà di si* e che Soffri- j 
*> rebbe: piuttofio mille morti , che la- 
,, Sciare quella rifoluzione. Ritorniamo «t ' 

*>. di— 

(a) Pf. i o. 5. (b) Lue. io. io; 44- 

(c) Epbef. 5. ri. Matth, 7. I2> 

(d) L. 4. Lett . 31. 
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demandargli > perchè dunque metta li. 
„ piè in' fallo , e fia di quando m quan- 
do tanto vile? Rifponderà , eh è fta- 
' to feoperto all* improvvifo ; ma che 
* adeflfo è rimelTo nello flato primiero . 

Dunque dobbiam perdonargli, poiché 
\ non ha errato per infedeltà , ma per 
’ infermità . Bifogna dunque correggerlo 
, dolcemente, e tranquillamente, e non 
3 irri «trio, e perturbarlo maggiormente. 
” Gli dobbiam dunque dire, mio cuore, 
amico mio, fatevi animo in nome di 
yi Dio , feguitiamo la noftr.a via , atten- 
»• - pA inverniamo 111 


» 


diamo a noi ftefiì , ed invochiamo in 
foccorfo il noftro Dio.* Dobbiamo uiar 
” carità verfo l’anima noflra,, e non ma.- 
trattarla per Ano , che non erra con 
” piena deliberazione. ” . _ _ r 

Non voleva che. fi accufaUe mai fe ftei- 
fo ecceffivamente , nè che fi efageratlero 
troppo i fiioi difetti , non che volelìe, che 
fi dovettero fopportare i viz} ; ma vole-» 
va che non fi. dafle occafione all anima 
ai perderfi di coraggio , o di irritarli lot- 
to pretefto di umiliarla. Bifogna lempre 
tenere la via di mezzo umiliandoli fenza 
perderfi di animo, e facendofi animo con 

Um f Siate giufto , dice il noftro Santo (a)* 
" non ifeufate e non accufate la- povera 
” anima, voftra > fe non dopo maturacene 
** ftderazione , per timore che fe voi la 
** feufate fenza fondamento , non la fac- 
• » cia- 

(a) Ll^ 4 . Lift. 16 . 

' M 4 
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„ crate_ di venir troppo infoiente , e fe f 
SJ acculate leggermente non la facciate 
»» perder d animo , e divenire pufillani- 
„ me. Seguitate fa vó/Fra ftrada con fem- 
” pucità , che voi cosi Io farete con fi- 
„ curezza . 

Per quello raccomandava fempre \z 
pazienza verfo noi fleffì ; perchè è una* 
vera impazienza quando fi concepire fde- 
gno contro noi ftelTi , e quando il' noftrcr 
occhio interiore e turbato dalla collera' 
Contro di noi medefimi (*) . Un Giudi- 
ce appaflionato non fa mai buona ciufti- 

***« ir tut . te ^ co ^ e c ^ e fi mirano con un 
cnftaflo tinto di qualche colore , ci com- 

So° timedeJio OefFo colore deferì- 

Mccome f* pazienza opera perfettamen'- 
te, così ^impazienza fempre s’inganna , 
ed accade bene fpeflo , che volendoli adi- 
rare contro certi falli leggieri, queft’ir* 
® Peggiore del Tu ftefib fallo contro cui è 
concepita . Vi fono* certe perfone sV vio- 
lenti , che per un vetro retto inavverten- 
temente da un domeffico , gli diranno 
mille ingiurie , e Io batteranno crudel- 
■mente. Chi nom vede che la correzione 
e mille volte peggiore del fallo? 

Intorno a quello abbiamo un bel docu- 
mento del mitro Santo (i) . „ Sappiate, 
» f lC **■•» che la virtù della pazieni* 
» é quella che mette in fafvo la maggior 
s, parte della perfezione, e fe dobbiamo 

( a ) 6* 8. (b) iJ J-, 4* 
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„ averla cogli altri, dobbiamo ancor* a* 
„ verla con noi ftelfi. Quelli. che alpira- 
,, no ai puro amore di Dio, non hanno 
,, tanto bifogno di pazienza cogli altri, 
,, quanto con fe ftertt. Dobbiam foppor- 
,, tare le noftre proprie imperfezioni per 
,, arrivar alla perfezione i dirti fopportar- 
,, le con pazienza, e non già amarle, o 
„ accarezzarle, 1 ’ umiltà nutrendoli in 
„ quefta fofferenza. 

Vedete com’egli c’infegna a fortificar- 
ci, e profittarci de’ noftri proprj difcapi- 
ti . Quello è un riforgere utilmente , per 
mezzo delle noftre proprie cadute , e Tem- 
pre più abballarci , e profondamente avan- 
zarci nell’umiltà. , 

CAPITOLO XIV. 

v \ < y ’ 

Bella Sufficienza ... 

‘ • • * • f* 

* » 

X " TOn parliamo qui della fufficienza , eh’ 
IN è un ramo 'di orgoglio, e della va- 
nità, dalla quale prendono il nome quelli 
che fi chiamano fufficienti, ma di quella 
di cui diceva quell’ antico,, che ciò eh’ 
è fufficiente è Tempre pronto, e che non 
fi ha inquietudine alcuna, fe non per le 
co fe fuperflue, ed ancora' che le noi vi- 
viamo fecondo la natura non faremo mai 
poveri , e che fe viviamo fecondo l’occa- 
fione, non faremo mai ricchi . 

L’eft'er concento di ciò che bafta, e 
pexfuaderfi fermamente che ciò che v’è 

M 5 di 
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di più o è cattivo , o puro s’ accolla al 
male, è l’unico mezzo. per menare una 
vita tranquilla, e per confeguenza felice . 

Quella non è opinion mia , ma è Tenti- 
mento del noftro Santo che fi congratu- 
la con un’anima da hene, perchè fi con- 
tentava delia fufficienza , lenza niente 
più defiderare . Quelle fono le parole del 
Santo • (*) »'» Sia lodato Iddio per la con- 
,, tentezza , che avete della fufficienza 
,, da lui concertavi e continuate a ren- 
,, dergliene grazie , pofciachè laverabea- 
,, titudine di quella vita temporale e ci- 
„ vile confifte nel contentarli della fuffi- 
,, cienza , perchè chi non fi contenta di 
3, quella non farà mai contento di nien- 
,, te J e come dice il vollro libro cosà 
?> da voi chiamato, quegl* cui non bufi* 
ciò ctì e badante- y non avrà, mai nienti 
„ che pojfa per lui eJTere abbajtanx,a ” . 

Piaccia a Dio* o mie Sorelle, cheque- 
ila maffima s’imprima, e faccia radici nel- 
le vollre caie , e che fiate contente; del 
puro {ufficiente, fenza defiderare il {uper- 
fluo , effendo il folito vizio delle comu* 
nità il credere di non. aver mai abba- 
llanza . • • • 

Voi ben fapete, che T intenzione dei 
noftro Santo era , ficcome lo ha dimo- 
flrato nelle vollre Coftituzioni , e negli 
altri Tuoi Scritti * che quando le vollre 
Cafe faranno dotate , e fondate baftante- 
mente , non fi prenda più niente nel ri- 

' Cft- 

(a) L. 4»- Leti» 3^- *■ 1 - ; 
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ceve re le Zitelle» le non queljo eh’ è ne* 
cellàrio per la pura e giufta, fufiìftenzji 
del Moniftero . Ricordatevi bene di que- 
llo precetto, perchè la di lui dichiarazio- 
ne è tanto giufla quanto la pratica . 


CAPITOLO XV.. 

. . . < ’ • ' • c .7 t 

Delle ttntaz+qni minute . • f . 


i •• *1 ' : 1 • ' - i. 

Q Uando il Tentatore vede,- il no- 
„ftro cuore cosi bepe riabilito nella 
. grazia ( n ) , che noi fuggiamo il 
peccato come un ferpente, e cheabbiam 
timore della fola fua ombra , cioè della 
tentazione, vedendo, che non. può far al- 
tro, fi contenta d’ inquietarci , e per que- 
llo eccita un gran numero di tentazioni 
minute , che ci prefenta per affliggerci , 
e per fatei parere meno grata la via del- 
ia virtù. 

Contro le tentazioni maggiori bifogna 
adoperare Tarmi, e gli feudi; ma quel- 
le minute e comuni fifcacciano più facile 
mente col difpregio. Noi ci mettiamo in 
difefa contro i lupi, e contro gli orli; 
ma contro le mofche che c’inquietano non 
.facciam difefa alcuna . 

Ad un’anima, che molto s’inquietava, 
.e fi affliggeva in vederfi aflalita da varii 
penfieri contro la fede , benché tanto le 
. difpiacefTero , che ne fentiva gran tor- 
mento al cuore , fcrifle il noftro Santo in 
. que- 



Lo Spirito ' 

■^uefto modo: (*) ,, Le vodre tentazio- 
iì ni contro la fede fono di nuovo ritor- 
j, nate, e vi mófedarco , benché non dia- 
„ te loro rifpoda. Figliuola mia, il me- 
s> glio è non far loro altra replica ; ma 
» voi ci penfate troppo , e ne avete trop* . 

»» po timore i e fe queftoi non folle non 
»» vi potrebbono far male alcuno . Siete 
» troppo delicata nelle tentazioni » Voi 
>, amate la fede e non vorrefte che vi 
s , venifiè- in contrario un fól penderò ; e 
*> fubko che un folo vi fi prelenta r vi 

perturbate, e vi contri date . Siete trop- 
»> Po gelofa della purità della fede , pa- 
», rendevi che tutto la offenda. No, mia 
», figliuola , lalciate il fuo corfo a’ venti, 

», e non crediate , che quando fi fcuote 
», una foglia, fieno Tarme de’ nemici in 
», aguato per affalirvi . Pochi giorni fo- 
», no- mi trovava appreffo uno fciamo d* 

», Api, ed efiendofi alcune mede fili mio« 

„ vili) , voleva alzar la mano per ifeac- . 
,, ciarle . No, mi diffe un paelano , non 
», temete punto, ma non iftate a toccar- 
„ le , che non vi pungeranno ; ma fe le 
„ toccate vi morderanno. Lo credei, co*» 

„ sY feci , e non reftai offefo dà alcuna* 

„ Credetemi , che non dovete aver timo* 

, r re di quelle tentazioni, ma- balla folo „ 

», che non le tocchiate , ed effe non vi 
„ offenderanno. Trafcorretele adunque » 

„ non vi formate a confiderarle , e fare- 
M te libera * *’ 

A qu^» 

(a) MB. 4* len. 47* 
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i D/ 5 . FrartCefct di S* 1 ef, 177 
A quefto penderò foggiungo che fi riesce 
meglio nelle tentazioni coj dix'pregio , 
che col combattimento: Siccome quando 
fi combatte col nimicò è fegno chefitien 
conto della fua forza e de’ fuoi aflfalti; 
ina quando fi trafcura con difpregio , é 
un fegno che fi tiene per vinto » e per 
indegno della nofira collera . Il difpre- 
gio delle tentazioni è- uri grande indizio 
di profitto nella virtù , o di una 
gran confidenza nel Dio delle batta- 
glie , che combatte per noi , quando 
lo fupplichiamo nel vigore de’ notòri a C- 
falti . Non v’ è cofa più atta a taccia- 
re con maggiore efficacia il Tentatore , 
quanto il difpregio , appunto perché 
crefcendo Tempre più il fuo orgoglio , 
non può foffrire di eflere difpregiato ; 
e ficcome feguita Tempre quelli che 
lo temono , , cosi fugge da quelli che 
con un generofo coraggio non folo gFi 
refiftono , ma ancora difpregiano i Tuoi 
sforzi . • 

E’ un gran vantaggio il nofiro contro 
di lui , che non ci pofla vincere , fi* 
non che per mezzo di noi medefimi , 
quando con una vergognofa viltà voglia- 
mo cedergli, predando il nofiro Corro»* 
io alle fiìe Ululoni » 

4 v 
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.. capitolo xvr. ( : 

' V’ ’ , ' • { ” 

Dell efficacia della Divina Parola* 


L Uffizio delia predicazione è molto 
ben comparato nella Parabola Evan* 
geiica U) al Seminatore» che getta il fuo 
grano alla forte* fenza fapere qual farà 
la. raccolta. 

Il notro Santo faceva un giorno a Pa- 
rigi un fermone dei Giudizio, al quale 
Iddio diede tanta -virtù ed energia , che 
alcuni Profetanti, i quali erano venuti a 
fentirlo per curiofità, partirono tantoin- 
tenenti , che d allora defiderarono di con- 
ferire con Jui fopra certi punti di fede 
fopra de’ quali retarono tanto foddisfat- ' 
ti, che una intera, e molto confiderabi- 
le famiglia fi converti, ed entrò nel fe- 
llo della Cattolica Ghiefa. 

Sentite come racconta i{ Santo queto 
fuccetò U >) . „ Efièndo a Parigi , e pre- 
„ dicando nella Cappella della Regina 
»> fopra il giorno del Giudizio , ( non era 
„ un difeorfo di Controverfie ) vi fu pre- 
„ fente Madama di Perdeauville , Jaqua- 
le era venuta folo per curiofità. Età 
„ reto allacciata , e dopo il difeorfo fe- 
,, ce rifoluzione d’itruirfi, e tre fetti- 
,, mane dopo condute tutta la fua fa- 
», miglia a confeflarfi da me , e fui il 


( a ) Matth. 1 3. 

( b ) L, 7. L<tt, 60. 


Pa- 


3 ) 
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Di S. Tranee/cq dì Stile s . 17 ^ 

,* Padrino di tutti nella Crefima. Offer- 
,, vate come quello difcorlb, che non era 
„ fatto contro V Ere/la, ebbe però effet- 
,, to contro di quella, avendomi allora 
,, Iddio conceduto quello fpirito in favo- 
,, re di quelle anime .. D’ allora in qua 
yy ho Tempre detto , che chi predica con 
„ amore, predica abbaflanza contro 1 ’ Et 
„ retico , benché non dica una fola pa* 
„ rola di difputa contro lui ^ 

Pollò dire per certo , che nel corfo di 
trent’ anni y , nel quale efercito quella fun- 
zione, a cui Iddio mi ha chiamato, di 
rompere il pane della fua parola al po- 
polo, ho ollèrvato, che i difcorfi di Mo- 
rale fatti con pietà e con zelo fono mol- 
to efficaci negli animi de’ Protettami , che 
fono> prefenti > ricevendoli effi in buona 
parte,, e rellando edificati , dimodoché di- 
ventano così più docili , e più trattabili 
quando fi viene ad efaminare i punti di 
Controverfia in qualche conferenza,, che 
fi tiene con loro. Quello non è il mio fo- 
Jo fentimento, ma de’ più celebri Predi- 
catori,. eh" io abbia conofciuto - y e tut/i 
fono d’accordo,, che il Pulpito non è il 
luogo da combattere circa le quellioni 
Controverfe, e che fi demolifce piutto- 
flo che edificare, fe fi vuol di quelle pafr 
lare fuor che di palleggio .. 


i l I 



\ 


Digitized by Google 



l$ó Lo Spirito 

CAPITOLO XVli. 

Del fuo ritratto , 

H Ó conofciuto gran fervi di Dio, che 
in conto alcuno rton avrebbono per- 
meilo che fi facelfe il lóro titratto , cre- 
dendo che quello non fi pofia fare fenza 
qualche forta di vanità, o di pericolofa 
compiacenza . 

Il nollro Santo accomodandofi a tutti 
fecondo il fuo coftume non trovava in 
quello tanta difficoltà, e n’adduceva que- 
lla ragione , che ficcome fumo obbligati 
per legge di carità di comunicare al prof- 
fimo 1* immagine del nollro fpiritó , fa- 
cendogli parte francamente, e fenza ge- 
iofia di quello che lappiamo circa la 
fcienza della falute; cosi non dobbiamo 
aver tinta difficoltà di concedere a’ no- 
llri amici la confolazione che bramano 
di avere avanti gli occhi loro, per mez- 
zo della pittura, l’immagine dell’uomo 
terrellre. 

Se noi vediamo non folo lènza fdegno, 
ma ancora con piacere i nollri libri , che 
iòno i ritratti de’ nollri fpiriti , neflfe 
mani del proffimo, perchè non vorremo 
concedergli l’ immagine del nollro volto, 
fe quella può recargli qualche contento? 

Ecco come il Santo fi fpiega cir- 
ca quello ad uno de’ fuoi amici . I( a ) 
*, Del relto , ecco 1’ immagine di quell* 



J Di' S. Fràncefco dì Sala • l$f 
„ nomo terreno;, tanto fono incapace cTr 
,, rifiutare alcuna cofa al voftro defide- 
,, rio. Mi vien detto, che non fono mai 
i, rtato ben ritratto , e credo che quelle 
„ poco importi . Ito imxgìnt pertranfit ha» 
,, mo , feci & frufira conturbatttr (a) L’ ho 
,, pigliata in preftitd per mandarvela , 
„ perchè io non ne tengo per me. O 
,, quanto piacere avreffe in vederla , fé 
,, I immagine del mio Creatore fofle im- 
,, prefla nell’animo mio, e fofle nei fuo 
,, vero fplendore! o Jefu , tuo lamine , 
tuo redemptos fanguine j fava , refove )per- 
fice , ti hi conforma effice . Amen . 

Sopra di che potrete oflervare quanto 
fofle ingegnolo in far ufo virtuofo , ed in 
riferire alla gloria di Dio tutte le oc ca- 
foni che fe gli preferivano . Prendendo 
motivo da quello ritratto di fare un sì 
bel difccrrfo circa l’umiltà, e U mode- 
flia , tanto a quello cui fcriveva , quanto 
a fe lleflo, dopo avergli dato la prova 
della fua condifcendenza . 

^ Uno fpirito timido e reftio s' avrebbe 
fatto molto pregare , ed avrebbe piutto- 
flo voluto fopportar qualunque gran mor- 
tificazione , che permettere ai eflèr ri- 
tratto: e quello folo per confervare 1’ u- 
rniltà , o per timore di offenderla . Ed 
ecco un Santo , che quindi prende moti- 
vo di umiliarli con tanta grazia, ch’egli 
è difficile il giudicare cofa fi a più lodevole 
in quell’ azione o la generofità nell’ umil- 
tà , o l’ umiltà nella fua generofità . 

r C A- 

(a) Pf. 7. 
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! / CÀPfTOL o xvur. ’• 

Rifpofi* data a Monfigpor di Belley tht 
gli faceva i fianca di chiamarlo 
t ,» fuo figliuolo » 

i t J, . r . » * * » * 

D ppo aver ricevuto con T impofizi, one 
delle fue facremani.il carattere ohe 
porto;: prefi non folo la confidenza di 
chiamarlo mio Padre, ma credeva anco- 
ra di aver giuda ragione di chiamarlo 
così */. ; * : ' f ' 

Ma perchè tempre lo vedeva diportar- 
ci con un sì modedo rifpetto verfo di 
me, che non, poteva ottenere che mi chia- 
mafie, fuo figliuolo, gli feci un giorno ' 
tanta, iftanza, acciocché mi dede quedo 
nome , che il. fuo affetto per condifcen- 
dsre alle mie preghiere gli fuggerì un’in- 
gegnofiflfima invenzione,, e degna di ede- 
re odervata. T . 

Mi fcride dunque (4), che benché il 
rifpetto non fi feparade mai dal vero a- 
more, bifogna però guardar bene, che 
quello non redi foffocato. Eficcomel’ec- 
celfivo rifpetto genera un timore poco 
conveniente all'amore , che dee eder fran- 
co, ed ingenuo: cosi l’amore fenza rif- 
petto degenera in un'indecente famiglia- 
rità. Che per contentarmi, e per conten- 
tare. ancora lui medefimo , e fenza viola- 
re {a riverenza dovuta al mio carattere * 

mi 

(a ) L. 4» Lfitu 64. 
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Di Si S/tles, zty <: 

m* cojifideitef’ebbe «> -avvenire rjh tfe ma»- 
nierfr, iCome-il Patriarca Giacob* confide-- * 
rò altre .volte fuo- figliuolo Giufeppe , di ; 
Padre, di Fratello.*, e; di Figliuolo; Di 
Padre per cagione della Tua condizione 
di Vice^ Re dell' Egitto , e <fo#ie>quegli 
che l’avèa nutrito con tutta la Tua fami- 
glia negli anni di careftia». che iaffliffero 
J’ Egitto , ed i paefi circonvicini : di Fra- 
tello, perchè era Patriarca come lui:, di; 
t Figliuolo, perchè in effetto era tale,, ef- 
fendofi Iddio fervito di lui per mettere- 
al mondo un sì degno Figliuolo. 

Così appunto, diceva egli, voglio ri- 
guardarvi come Padre a cagione de’ van- 
taggi della natura, e della grazia, che 
Dio v'ha conceduto fopra di me: come : , 
Fratello, perchè Iddio ci ha porti nella 
rterta dignità nella fua Chiefa : E poiché 
voi volete anco quello , come figliuolo, 
mìo unigenito, poiché voi fiete il folo 
Vefcovo ch’io abbia confecrato, ed a ca- 
gione della grazia, che- Dio ha fparfo 
nell' anima vortra con l’impofizione delle 
mie mani (*)* 

La qual grazia non dico già che debba 
rifufcitare in voi, perchè fuppongo che non 
l’abbiate mai perduta, ma dico foloche 
nona lafciate andar vuota, cioè inutile , 
ma che ]’ impiegate utilmente in fervizio 
del noftro gran Padrone, fecondo i talen- 
ti che alia di lui bontà ha piaciuto co- 
municarvi* 

' fiati 

la ) Tìon t. 6* \ 
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Cosi la Tua carità, era induftriofa i» ri- ' 
trovare fegreti obbliganti con tanta fin- * 
cerità, e cordialità, che fi legava tutt’ i 
cuori col nodo di un’ incomparabile carità f 

CAPITOLO XIX. 

vi..,, . , : 

Delle lunghe malattie, 

L E malattie violenti o pattano tàntofio 
o pure ci riducono alla tomba} ma 
le malattie lente fimo più lunghe , e non 
efercitano meno la pa 2 ienza degli amma- 
lati , che degli affittenti. 

Afcoltiamo cofa dice di quetto il no* 
ttro Santo : „ Le malattie lunghe fono 
ottime fcuole cfi mifericordia perquel- 
li che affìttono agli ammalati , e di 
„ amorofa pazienza per quelli che le fop- 
,, portano. Perchè gli uni fono a’ piedi 
,, della croce con la Beata Vergine, e 
,,S. G ovanni , la di cui compaflìone fi 
„ propongono da imitare; e gli altri fo- 
„ no in croce con noftro Signore , la di 
„ cui paffione ‘quanto più pofi'ono procu- 
„ rano d’imitare. 

Ma come fi può imitar quella compaf* 
fione, e quelli tormenti , fe tanto da una 
parte quanto dall’altra non fi foffre con 
carità? Perchè la Beata Vergine, e San 
Giovanni ebbero una ‘compaflìone altret- 
tanto più dolorofa, quanto più grande 
era il loro amore verfo il Crocifitto. 

La Spada del dolore pafsò 1’ anima 
della Beata Vergine a’ piedi della croce . 

Ivi 



Dì S' Francefco di Salti $ iti 
Ivi provò i dolori che non Centi nel Tuo 
parto: Éd ivi il diletto Difcepolo bevve 
il calice di amarezze , che il Salvatore 
gli avea predette dopo avergli comunica- 
to le vifìoni del monte Tabor. 

Tutta la vita di un Criftiano altro non 
che una lunga pazienza. „ Voi fiete 
,, fpofa , diceva il noftro Santo ad un’ 
,, anima ch’era fulla croce, di Gesù non 
3, ancor glorificato , ma crocififlò : Q,uin« 
„ di è che gli anelli, le collane , e gli 
,, altri regali che vi fa , e con cui vuo- 
,3 le obbligarvi altro non fono che croci , 
,, chiodi , fpine , e tormenti , ed il pran- 
,, zo nuziale è folo condito di fiele , d’ 
,, ifòpo , e di aceto r Là fu inCieloavre- 
3, rao i rubini, i diamanti, gli fmeraldi, 
,, ed il vino purificato con la manna , e 
,, col mele. 

Il mondo è una petraja in cui fono ta- 
gliate le pietre vive , che devono fervire 
a 11 ’ edifizio della Celefle Gerufalemme . 
come canta la Chiefa: Tunfionibus , pref* 
furis expoliti lapida , &c. ( a ) . 

CAPITOLO II. . 

> 

Delle Ai (Ir azioni infep arabili dagli affari, 

U Na fuperiora defiderava. grandemen- 
te il ripofo , e fi lamentava degl’inr 
comodi congiunsi al fuo miniftero , cho*- 
diceva efierle di diffrazione dalla fua uip. 

nio- 

( a ) Inno dell* Uda dell « Dedicazione • 
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lì 5 * ‘ I# Spìrito ■ ' • w * 

‘“unione con Dio . Il Santo le cniufe la 
sbocca rapprefentandole , che niente può 
Spararci da Dio Fuorché il peccato. * 

- •oSan Pàolo disfida tutte le creatore ‘del 
Cielo, e della ferrale pretella che niu- 
<no farà capace di difunirlo dalla carità 
-del fuo Dio { a ) . 

E’ un manifefto errore il credete , che 
; le legittime occupazióni ci difunilcano 
dall’amore divino: anzi all’ incontro non 
v’è mezzo più gagliardo per congiu.nger- 
Ci a Dtoy quanto il “farle folo per lua 
-glòria . L’ abbandonarle per unirfia’DiO 
-coll’orazione, colla folrtudine,- còlla let- j 
tura, col filenzio , col raccoglimento s 
col ripofo", colla contemplazione , è piut- 
tofto un abbandonare Iddio per unirli a 
fe fìefiì , ed al fuo proprio amore . Chiun- 
que lafcia le funzioni del fuo fiato per 
impiegarfi in, occupazioni, di fuo aggradi- 
mento , per fante che pajono » non _fa 
.niente di meritorio, e -volendo fervirDio 
a- modo fuo non fa mefite nè per Dio, 
nè per fe ftéfib: perchè Iddio vuol elle r 
fervito fecondo la fu.a volontà , non. fe- 
condo la nofirà; e Come polliamo noi el- 
le re uniti a Dio ricufando di fottomette- 
re la noftra volontà alla fua ? 

V’è gran differenza tra l’efier diflrat- | 
to da Dio, e 1’ eflèr diftratto dalla. dol- 
cezza che fi trova nelP interno fentirhen- 
to della fua prefériza E’ vero ché nelle 
occupazioni e negli incomodi - infeparabi* 

• . . :' ìl 

• ' ( a ) Rom, S. 15 . V 


Digitized by Google 



Di S . Frxnctjeo di Sales . ;i*7 
li dal maneggio degli affari non fi fente 
Tempre quefta foavità-; ‘mà> quando cipria v 
viamq di quella per amore di Dio , e 
che riferiamo tutti i «offri travagli alla 
Tua gloria, in luogo di perdere facciamo 
nuovo acquifto, e iafciamo il loave per 
il mafliccio. Se Dio è con no] nella tri- 
; nutazióne, come ce n’aflìcura per mezzo 
^ ydel fuo Profeta (4), còme farà ptoffibile 
‘ch 3 egli non fia con noi* •quarìdo ci affa- 
r tichiamo folo per fuo ferviziò, e per la 
gloria 'dell* amor fuo? '■ ■■> 1 

Per fortificare queft’ ànima il noftro San- 
to lè diceva cosà , 

„ Quante -più cofe farete per amor di 
,, Dio fotto il pefo della Tanta ubbidien- 
3, za*, tanto più v’affifterà col fuo foc- 
,, corfo , e ; vi farà preferite nelle vofire 
,, premure, fe voi l’u bbidirète nelle fue. 

,, Ora a Dio premè fopra modo la fan- 
,, tificazione, e la perfezione dell’ ani- 
„ me. Impiegatevi umilmente , femplice- 
mente, e confidentemente in quatto', 
r j, e non ricevete mai diffrazione alcuna 
3, che polla effervi dannofa. Non può 
effer giufta quella pace che fogge la 
fatica neceffaria per glorificare il no- 
„ me di Dio . 

‘ >•. 1 f : . . • • : >’j ’7C» : i-. ' ••* 

- ; • •). •' ‘ • • : ■' i'i lì *■» :» 

f 1 >* t . i * :• ». irin ■: , 

‘ “u: ' . _ k f \ - 

{ ' ■ ' CA - - 

. • » 

(a) Pf. 90, 15. 
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CAPITOLO XXI. 

— * * , t • r 

Di una fondazione di Zitelle per V Istru- 
zione y che fi procacciaffero , il vitto 
colla loro fatica • 

Q Uanto farei;, confòlato\ fe prima di 
^morire vedeifi nella Chiefa di Dio 
“una Congregazione di Zitelle, e di 
Donne, per cui altra dote necelfaria non 
folle fe non che una buona volontà, e f 
indullria di procacciarli il tutto col la- 
voro delle fue mani, e che per quello 
altro- impiego non avelfero che Ja fatica, 
acciocché fofl’ero partecipi di quella fe- 
. licita , di cui parla il Profeta : Beati volt 
i che mangiate il frutto della fatica delle 
vojlre mani (a) 

Dio buono, quanto grande è Ja con- 
folazione di maRgiare il pane acquiftato 
col fudore del fuo volto, e di poter di- 
re colf Apposolo: con quefie mani non fo- 
la mi fon procacciato le, cofe neceffarie , ma 
ancora il bifognevole a quelli che erano 
eo flit ulti in necejjìtd ( b ) . Quella pover- 
tà è più grata a Dio che tutti i tefo- 
ri della terra. In quello confile propria- 
mente la vera povertà Evangelica, tale 
come la praticarono nollro Signore •, ed 1 
a fua imitazione la Béata Vergine , San 
Giufeppe, e gli Appolloji , lafciando tut- 
to 

(a) Pfalm. 127* 2. 
i b ) Act % 20. ‘ja* 
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To per vivere eolia loro fatica fpirìtùàie , 
o corporale . ■ .«v 

Se debbo dire il vero, tra tutte le 
Congregazioni di Zitelle, le Spedalieré , 
e TOrfoIine , con quelle della Congrega- 
zione della Beata Vergine , che fanno 
profeffione d’ infegnare alle picciole fan- 
ciulle , mi piacciono più di tutte l’ altre 
perchè veramente vivono con la loro fa- 
tica ; o fpirituale , o corporale. 

Non dico già quello , quafi che non idi- 
malli l’ altre, che vivono con le loro ren- 
dite, o colle aflègnazioni* vitalizie , e 
che lavorano folo per ifchivar 1’ ozio, 
non per guadagnare il vitto. Ma cièche 
mi fa maravigliare infieme con molt’ al- 
tre perfone dabbene è, come in tanti 
luoghi non fi fminuifcano le loro doti delle 
Zitelle che f fanno religiofe ; anzi per 
contrario quanto più un convento è ric- 
co , tanto più fi pretende per entrarvi. 

In quella guifa di tre forte di Zitelle, 
una fola può avere l’ accedo ne’Chiodri ; 
perchè quelle dell'infimo rango non pof- 
iono giugnervi , perchè per arrivare a 
<jueda fpec-ie di povertà bifo'gna eflfer di 
ricca condizione. Quelle di condizione 
mediocre pedono collocarfi nel mondo 
con difpendio minore: dimodoché i Chio- 
flri ad altro nòn fervono che a fcaricare 
i ricchi delle loro figliuole, che volen- 
dole maritare dovrebbono adeguar loro 
gran doti. : . 

Benché le adeguazioni vitalizie fi e- 
flinguano con la mòrte di quelle, alle 
Tomo IL * ’ N qua- 
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quali fono definiate J reftano però Tempre 
al Conventò anco dopo la loro morte 
molto riguardevoli doti , E pure che io 
fappia non fi riceve mai in luogo di quel- 
le altre povere giovani fenza chieder lo- 
ro la dote. In che s’impiegano quelle 
ricchezze ? fi dirà che s’ impiegano in 
fabbriche.* Ma quelle fabbriche nonfini- 
fcono mai? 

E però 1’ intenzione del nollro Santo 
era , che quando le cafe della Votazio- 
ne della Beata Vergine follerò provvedu- 
te di ballanti rendite, fi doveflero rice- 
ver le giovani per niente. Pare ancora 
che raccomandi la fatica non folo per 
ifchivar l’ozio, al che fono obbligati an- 
co i più ricchi del fecolo , ma ancora 
per vivere . E’ noto ciò che dice nelle 
lue Coftituzioni , ed in una delle fue Let- 
tere parla così ; „ Dobbiam menare una 
,, vita del tutto efpolla alla fatica , per- 
„ chè fiamo figli della fatica , e delia 
„ morte del nollro Salvatore. 

CAPITOLO XXII.' 

Della povertà , e dell ’ uiilditnxs • 

È ’ Ben cofa degna di maraviglia, che| 
quelli e. quelle, che d’altro non par- 
lano che della fanta virtù del voto , e 
della profelfione di povertà, e cofa alcu- 
na tanto non temano quanto l effetto di 
quella Tanta virtù , inoltrando Tempre un 
«efplicabile defiderio di ammaliare ric- 
. chez- 
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cliezze, ed un timore fomlgliante di per- 
derle. 

Per non parlar di quello da me dello , 
afcoltiamo il parére del nodro Santo. 

„ nel ricever le giovani , diceva egli , 

„ preferifco molto più le manfuete, eie 
umili , benché -fieno povere , alle ric- 
,, che meno, umili, ’e meno manfuete. 
i ,, Ma foggiungeva egli, polTìam ben dire 
„ che la povertà è benedetta da Dio , 

,, ma non per quello 1’ umana prudenza , 
refierà di dire, che beati fono i Mo- 
„ ni Iter) , i Capitoli , e le Cafe ben prov- • 
„ vide di ricchezze . Noi dobbiamo col- 
,, tivare la povertà in quedo particolare, 

,, credendo e iopportando amorofamente 
,, ch’ella fia difpregiata . 

Merita ancora qualche confiderazione 
il vedere nel Cridianefimo , che non vi 
fono perfone che cerchino anfiofamente 
le difpenfe, Tefenzioni, i privilegj , le 
immunità , le franchigie, che vuol, dire 
meno amanti dell’ ubbidienza , quanto 
quelli, e quelle che fempre hanno in boc- 
ca quelle belle parole di ubbidienza , di 
voto, di ubbidienza , di fommilfione, e di 
ubbidire alla cieca . 

Io non veggo che i fecolari , chiamati 
per altro con certo difprezzo mondani , 
cerchino tante efenzioni , e privilegj per 
fottrarfi dall’ ubbidienza de’ loro Pallori 
di diritto Divino, come fono i Vefcovi, 
ed i Curati. A quedi bada la ragion co- 
1 mune , e l’ idituzione di Gesù Crillo , e 
degli Àppodoli. Non fon tanto delicati 

N r di 
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di non voler ubbidire fe non che a quel- 
li che fi fc^Sgono da fe ftelfi , ma fi la- 
nciano condurre come pecorelle da quelli 
che Dio ha inviato loro lenza lor pro- 
pria elezione. , . 

" Ma non voler , e non poter ubbidire 
fe non ad un Superiore eletto da noi fief- 
li, per un certo determinato tempo con 
condizione di dovergli poi a fuo tempo 
ancora noi comandare, non è quefto in 
certo modo un ubbidire a fe Hello, o al- 
la propria fua fcelta? > 

Vedete Ite Illoten p . 3. I. xz* c, 4* 

CAPITOLO XXIII. 

* 

Del governo delle Rellglofi . 

N On è mai (lato fentimento del nofiro 
Santo , che le Religiofe fodero fot- 
to la condotta de’ Clauftrali , fopra tut- 
to dello fteflò Ordine. 

Intorno a quello egli fcrifle una volta, 
a» Veggo, die’ egli , pedone di qualità, 
„ che inclinino grandemente, e giudica- 
„ no che farà necefi'ario , che i Monifte- 
5 , rj fieno fotto T autorità degli Ordinar) 
3 , come anticamente; il che è fiato ri" 
,, ftabilito quafi per tutta Italia; ovvero 
3, fotto f autorità de’ Religiofi fecondo 
5 , Tufo introdotto quattro o cinquecento 
,, anni fa , ed oflervato in quafi tutta la 
,, Francia. Quanto a me confefi’o libera- 
», mente, che non polio per tanto fegui- 

tar 
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„ tar T opinione di quelli che vogliono 
„ dover effer i Monifterj delle facreVer- 
,i gini fottobofti all’autorità de’ Religio- 
,, fi, è lòprattutto dello Hello Ordine , 
,, feguendo in quello il deliderio della fan- 
„ ta Sede, che quando può comodamene 
,, te farle, non manca d’impedire quella 
,, fommilfione. Non già che quello fi fia 
„ fatto per Io pafl'ato , e non fi faccia 
ancora lodevolmente in molti luoghi , 
,, ma dico folo che farebbe ancor più Jo- 
,, devole il fare altramente: Sopra di che 
,, vi farebbono molte cofe da dire. Di 
,, più mi pare che non vi Ila maggior in- 
,, conveniente che il Papa efenti le Suo- 
,, re di un Illituto dalla giurifdizionede’ 
„ Religioli dello Hello Iflituto , di quel- 
a , lo che vi fu in efentare i Monifterj 
,, da^èa giurifdizione dell’Ordinario, che 
,, aveva una si eccellente origine, ed una 
,,,sì lunga pofleftìone . Finalmente mi 
pare che il Papa in effetto abbia fot- 
,, topollo le Religiofe di Francia al go« 
„ verno de’ Prelati, e credo che quelle 
„ povere giovani non fappiano ciò che 
,, ii vogliano , fe vogliono farli fud- 
,, dite de’ Religiofi che fono bensì buo- 
„ ni Servi di Dio, ma è fempre una co- 
,, fa molto dura per le Suore l’elfer di- 
,, rette da’Claullrali , che fono foliti di 
,, levar loro la fanta libertà dello fpi- 
„ rito . 

La modellia del nollro Santo gli fece 
nafeonder fotto quella parola di perdita 
della fanta libertà dello fpirico molte co- 

N 3 fe 
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e che fanno meglio Cotto il relo del fa 

lenéio, eh? fatte pubbliche, col difeorfo* 

r ?°P. ri » d .V . ch r e v oi Potrete oHTervare i. 

avnr 1 - 1 o°A * ® non hanno 

avuto altn Partorì, e Superiori per' più 

f. 1 F llì ? ann ‘ * ch e gli Ordinari, e che 
i esenzione da quella aufterità ebbe prin* 
c j pio lo 1° quattro o cinque cent’anni fa » 
2 * Che ì Vefcovi di ragion comune , 
primitiva fono i Padri , i Pallori, ed i 
veri Superiori de Claurtrali. 

3 . Che in Italia quali tutte le Religio- 
ni ] . a c S nd <*fa» r e giuri fdizio- 

ne dei Veicov 1 , del che polfo io farne 
teftimonianza per averlo veduto coi miei 
Proprj occhj , avendo oflervato che a 

Kf.>, t ! 0 ìS faranno più di cinquanta 
Momfler>di Monache, non ve ne fono 
nenjmen quattro che non fieno lotto fa 
condotta , e la giurifdizione dell^%rci- 
velcovo , 

4* Che la Santa Sede per quanto può » 
procura di ritta bilire queft* antica forma 
di dirigere le Religiofe. 

5 ; Che fe vi furono altre volte giutte 
ragioni per efentare le Religiofe dalla 
irezione , e dalla giurifdizione degli' 
dinari, ^ v è aderto motivq ancor più 
grande direftuuirla loro, e di levarla 
* S! au i 1 * r C ^ e Scendo così fi rrdur- 
. . oao e co ^ e a ^a loro prima., e pura 

6. Che le Religiofe, le quali delide- 
jJ}? ^ direzione de Frati , benché fieno 
«elio lteuo fuo Ordine , fono vere figli- 
uole 
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noie di Zebetieo, che non fanno quello 
che dimandano, (*). 

. C A F I T O L O IV, 

Del timore degli Spiriti « 

I L timore è una pafliqn naturale a che 
corne i’ altre è del tuttp indifferente, 
eflfendo cattiva quando dà nell’, eccello , 
e, nella confufione , e buona quando è fot- 
topofla alla ragione. 

Vi fono cert’uni per natura si timidi, 
che fi agghiaccijirebbono fe dovettero pati? 
lare in pubblico . Altri che temono gran- 
demente i tuoni, ed i laiqpi ; ed alcuni 
ancora che fono foggetti a’ terrori not- 
turni, e temono l’ ombre, e la folitudi- 
ne i ed altri poi che temono tanto J’. ap- 
parizione degli fpiriti che non hanno mai 
ardire di dormir foli in una camera . 

Io conofco a quello propofito , e pollo 
far ficura teftimonianza ai uno de’ pii 
valorofi , e più famofi Capitani del no- 
firo tempo , e che s’ efpone a’ pericoli 
fenza nulla paventare, che avrebbe ucci- 
fp il fuo Cameriere fe lo avelie lafciat® 
fitto nella fua Camera dopo averli cori- 
cato a letto, eflendogli ; importi bile di re- 
ftar folo la notte. 

Il noftro Santo confitta cosi una per- 
fona dabbene incomodata da quella in- 

fer- 

(a ) Mattb . 20. 22. 
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ferinità. (*),» ; lV4i vieri detto che teme- 
,, te gli fpiriti. Iddio eh 1 è il forrimo- 
,, fpirito di tutti , è da per tutto, fen«- 
,, za fa di cui volontà o permiffione nitr- 
>y no fpitito può muoverli. Quegli che 
,, teme quefìo Divino fpirito , non dee 
„ aver timore di alcun altra fpirito . Se 
,, Irete fottei Te fue afe * df'che temeter 
ri voi ? eflehdò giovane avea anch’-io- 
,, ’queft’ impfelfiòne, - , è per fibera'rpiène 
yy ini sforzava' à" poco a poco dr andar 
y , folo, col cuore armato di confidenza- 
,, in Dio, ne’luoghi i quali la mia. im- 
ri maginazione mi rendeva fofpetti i E fi- 
„ nalmente~mi fon così raflodato , che le* 
,, tenebre, e la lòlitudine della, notte fo» 
,, no le mie delizie, per cagione di quel- 
ri la immenfa prefenza di Dio, che fi go- 
„ de maggiormente in quella -folitudine .. 

Gli Angioli forio intorno a voi , come 
,, una compagnia di perfone annate . La 
ri verità di Dio , dice il Profèta , vi cir- 
,, tonda, e vi copre col fuo feudo'. Onde non 
yy dovete temere i timori notturni ( b ) • 

,V Quella ficurezza a poco a poco cre- 
feerà, in voi a proporzione , che Dio* 
,, aumenterà in vor la grazia, perchè la 
,, grazia genera la confidenza-e la confi- 
„ denzà non è con fu fa . 

. * • t i • • • 

- " ' 1 CA- 


(a) L. 7. Lttt.’ji, 
( b ) Pf. 90. 5 * 
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CAPITOLO XXV. 

Del fopportare il Projfimo . 

P ortate l'uno con l' altro, U pefo , dice 
il Santo Apposolo , e cosi adempirete 
la legge di Gesìe Crifto ( a) . Se le pietre 
non li follentafi'ero l’una con l’altra , co- 
me potrebbe fufilflere una fabbrica ? Noi 
fiamo l’edificio di Dio fatto di pietre vi- 
ve; fe effe non fi portano l’una con Tal- 
fra , quell’ edificio farà una mera mafia 
- di pietre . 

Il maggiore effetto della carità è di 
farci amare i nofiri nemici , ed un altro 
non punto inferiore al primo è di farci 
fopportare volentieri le imperfezioni del 
profilino . 

E’ cofa agevole T amarlo quando è gra- 
to e piacevole. Ma amarlo quando è fa- 
fiidiofo, oftinato, impaziente, quello rie- 
fce ben amaro da inghiottire: nulladime- 
no da quello fi conofce la vera carità 
rerfo il profilino . 

Per metterla in efecuzione farà ben 
fatto di collocarfi in luogo di quel prof- 
fimo che ci difpiace, e di penfare come 
vorremo elfer trattati fe avefilmo i fuoi 
difetti . 

In ogni cafo bifogna praticar quella 
tolleranza, nella maniera, che fi ricevo- 
no le medicine, cioè cogli occhi chiufi 

ver- 

( a ) Galat, 9. 2: 

N 5 
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Merfo Dio, in cui, e per cui tutto è bel- 
lo, poiché tutto quello ch’ei fa è buo- 
no, e l’ opere fue fono perfette. La Ver- 
ga di Mosé nella fua mano è miracolo- 
fa, e fuori, della fua mano è un ferpen- 
* e • H profilino in fe ftefi’o è un verme 
cella terra, ed un ferpente : ma nella 
maHo di Dio è un ifiromento per con- 
durci al -Cielo, 

Afcolciamo ciò che dice il noftro San- 
t0 l V* ® ^1° j quando farà il tempo 
„ che la tolleranza del profilino abbia 
3Ì forza nei noftri cuori? Quella è la più 
„ eccellente lezione della dottrina de’ 
„ Santi , e beato chi la fa . Noi defide- 
,, riamo di efier fopportati nelle nofire 
„ miferie, che ci pajono .fempre degne 
j, di* edere tollerate. Quelle del profilino 
jj ci paiono fèmpre più pefanti, e per 
„ confeguenza più intollerabili, ed in- 
„ fopportabili , 

Circa il bene, l’invidia fa fèmpre pa- 
rerci maggiore quello del prolfimo, che 
il noftro , Ma in materia del male , J’ a - 
more di noi ftefiì fa fempre parerci più 
grave del noftro, quello degli altri, ve- 
dendo ogni minima imperfezione altrui » 
ed effendo ciechi a guifa di talpe nel 
conoscere i noftri difetti. 


C A- 


( a ) L* 6. Ltttt 
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CAPITOLO XXVI. 

\ . . ; *T • . 

‘ Vegli Ammalati , che non pojfono far 
Orazione ... . 

T Utte le cofe hanno il fuo tempo {a) , al- 
tro è il tempo di patire , ed altro 
quello di far oraziofte, ficcarne appunto 
non fi cercalo i frutti fu gli alberi nel 
tèmpo di Primavera o n.‘lla ftagione d’in- 
verno. La nofira carne non è già fatta 
di bronzo per poter operare, e patire in- 
fieme (£), follevandoci. Iddio dall’ azio- 
ne, quando ci chiama ai patimenti. 

Vi fono certi ammalati, che vedendo- 
fi dirteli l'opra un letto non fi lamentano 
tanto de’ loro dolori, quanto dell’impo- 
tenza di non poter fervir Dio, come fa- 
cevano quando eran fani. Nel che s’in- 
gannano grandemente, poiché un’ora di 
patimento per amore , e per ubbidienza 
alla volontà di Dio, vai piò che molti 
giorni di fatica fatta con meno amore. 

Ma il punto è quello , che noi vogliam 
Tempre fervir Dio a nortro modo , e non 
al fuo; fecondo la noftra volontà, e non 
fecondo la lua; e che noi amiamo Ja fua 
volontà quando è conforme alla noftra , 
in luogo di che dovremmo amare la no- 
ftra fola in quando è conforme alla fua* 
Quando egli vuole che noi Gamo am- 
ma- 
la) Feci. 3. 3 ^ 1 

( b ) Job. 6, 1 2. 

N 6 
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malati, noi vogliamo elfer fani . Quando 
defidera che noi lo ferviamo coi patimen- 
ti , noi defideriamo fervirlo con l’azione. 
Quando vuole che noi efèrcitiam la pa- 
zienza, vogliamo efercitare l’umiltà , fa 
divozione, l’orazione, o qualche altra 
virtù; non perchè è più grata a lui, ma 
perchè è più a noflro gufto. Noi amiamo 
la virtù condita con la dolcezza , e non 
con l’amarezza. Il Calvario non ci pia- 
ce tanto, quanto il monte Tabor, ed in 
quello piu tt olio , che in quello vorremmo 
ergere i noftri tabernacoli. 

In una parola- j la cagione di quello è 
che c’è più grata la falute, che fa ma- 
lattìa, e che, così amiamo Iddio dilùguaf- 
mente nella malattia , e nella falute * 
Noi Tamiamo più quando ci accarezza , 
che quando ci batte , e così c’ ingannia- 
mo amando in luogo dell’ amor di Dio la 
di fuf dolcezza; pofciachè ehi ama Iddio 
fo ama ugualmente in ogni' tempo > di 
malattia, e di falute, di profperità, e di 
avverfità, di patimento, e di allegrezza,, 
perchè Iddio effondo fempre uguale a (e 
fteffo, la difuguaglianza del nollro amo- 
re verfo di lui non può venire fe non da 
qualche cofa diverfà da lui. 

Ad un anima, che durante una lunga 
malattia fi lamentava verfo il noftro San- 
to di poterli impiegare nell- orazione 
mentale , da lei tanto amata , e lenza 
di cui il fuo fpi rito era come languente, 
il Santo dice così ( » ) : ,, Non vi dif- 

„ piac- 

( a ) L» 5 ."£«£*• 45* 
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piaccia 1* edere a letto fenza poter fa* 
la meditazione: pofciachè tollerare le 
percofle del noftro Salvatóre non è un 
bene minore del meditare » efiendo me- 
glio edere in croce col nodro Signore , 
che folo mirarlo da lungi. Io fo be* 
nìdimo che in quefto letto gettate mil- 
le volte al giorno il vodro cuore nelle 
mani di Dio, e quefto è abbadanza'. 
Ubbidite ai Medici , e quando vi proi- 
biranno qualche efercizio di digiuno 
o di orazione mentale o vocale, o pu- 
re l’Uffizio, fuorché l’orazione giacu- 
latoria, vi prego per quanto podo, e 
per lo rifpetto , e per l’amore che voi 
mi volete portare, 1’ edér molto ubbi- 
diente, perchè Dio ha cosi comanda- 
to . Quando farete rifanata , e rirneda 
in forze, ripiglierete pian piano il vo- 
dro cammino, e vedrete. che noi ci 
avanzaremo con 1 ’ aiuto di Dio. 

' . . ‘ t ; ! * J 

CAPITOLO XXVII. 


Come rifpettava gli ammalati* 

S E i poveri fono membri di Gesù Cri- 
ft'o in qualità di poveri, gli ammalati 
fono anco tali in qualità di ammalati . 
il Salvatore lo dice egli ftedò in queftì 
termini : Sono fiato ammalato , r voi m a- 

vote vifitato {a) j> 

Il gran Re San Luigi ferviva gli aroma- 

lati. 

(a) Matth • 25» 36* 


Digitized by Google 



30* t < Lo Spirito 
hti inginocchione . e col capo (coperto, 
confiderando che fono membri di Gesù 
Crifìo uniti con lui alla croce . 

Il noftro Santo efprimeva così il fuo 
fentimento di rifpetto, e di onore ad una 
perfona ammalata. ,, Mentre vi vedrò af- 
j) nitta nel letto, vi porterò, ma daddo- 
j, vero , una particolar riverènza , ed uno 
ftraordinario onore come a creatura vi- 
si litata da Dio , riverita coi fuoi abiti , 
ji e fua fpofa particolare. Allorché no- 
j, Uro Signore era in croce , fu dichiara- 
ci to Re de’ fuoi proprj nemici ; onde 1 ’ 
si anime che fono in croce con lui fondi- 
li chiarate per confeguenza Regine . Voi 
si non fapete di che gli Angioli abbiano 
u invidia di noi: il che certamente altro 
i: non è, fe non che noi poflìam patire 
i> per noftro Signore, e che eglino non 
i, hanno mai patito niente per lui . San 
3 > Paolo. eh’ era flato nel Cielo-, e tra le 
si felicità del Paradifo, non fi (limava fe- 
3i lice che nelle fue infermità, e nella 
croce di noftro Signore. ” 

Quindi le raccomanda un affare d’ im- 
portanza : „ Vi fupplico , die’ egli , di 
3i raccomandare a Dio un’opera buona, 
che vorrei veder adempita foprattutto 
3> infinchè durano i voftri tormenti ; po- 
si fciachè in quello tempo le voftre ora- 
* > zioni benché brevi, e fatte Colo col 
3, cuore, faranno molto ben ricevute . 
33 Chiedete àncora a Dio in quello tempo 
i3 Je virtù che fono più neceflarie per 

' uà! >> 
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CAPITOLO XXVIII. 

Qual fojje il fuo giudizio circa 
i Monifler) • 


S Ape te voi, diceva egli, cofa fia un 
Moniftero (*). ? Egli altro non è 
" c he un’Accademia delia e fatta correzio- 
ne, in cui ogni anima dee imparare a 
” lafciarfi maneggiare, tagliare, e pulire, 
acciocché efl’endo ben tagliata, e pulì- 
” ta pofla efler congiunta, unita, e ; me- 
.. elio incorporata alla volontà di, Dio . 

Il fegno evidente della perfezione e il 
voler eflere corretto, perchè il cono- 
fcere che noi n’abbiamo hifogno e n 
frutto principale dell’umiltà , ” 

„ Il Moniftero , feguita a dire il San- 
to, è uno Spedale degli ammalati lpi- 
rituali , che vogliono efler guariti , e 
per eflere rifanati fi efpongono al ter-? 
ro, al fuoco, al fangue, e ad ogni a- 
marezza di medicamenti. Figlia mia , 
attendete a quefto , e non fate conto 
, di tutto cib che Y a pior proprio viiug- 
: gerirà in contrario*, ma fate quella n- 
” foluzione dolcemente, cordialmente , ed 
” amorofamente. O morire , o guarire ; e 
poiché non voglio morire fpintualmen- 
te, voglio guarire, per guarire . voglio 
fopportare la cura , e la correzione , e 
fupplicare i Medici di non rifparmiare 

» co- 

Ca) L. Lttt, 5. 
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„ cola alcuna di cmph’io debbo foppoiv 
», tare per guarire . ” 

' CAPITOLO XXIX. 

w K * 

Bella compajfione . 

B Enchc il Tuo fpirito fotte de’ più Todi, 
e dotato di una maravigliofa coftan- 
za , nulladimeno era teneriflimo , e molto 
compaflìonevole . Sentite ciò eh ei dice ad 
una perfona eftremamente afflitta per la 
morte di una forella. 

», (a) O Dio» io non vi dico che non 
», piangiate, perch’ è ben giufto , e ragio- 
„ nevole che piangiate un poco in tefli- 
», monianza della fincera affezione , che 
», voi le portavate ad imitazione del no- 
,, Aro caro Maeftro , che pianfe un poco 
,, fopra il fuo amico Lazzaro , non già 
», molto» come fan quelli, che mettendo 

», tutti i loro penfieri ne’ momenti di que- 

„ fta mifera vita , non fi ricordano che noi 
„ andiamo àncora all’eternità, dove le vi- 
,, viam bene in quello mondo, ci rium- 
,, remo ai noftri cari Defonti per non la- 
,, fidarli giammai . E’ ben vero che non 
», polliamo impedire il nofiro cuore , .che 
», non lènta la condizione di quella vita, 
», e la perdita di quel li^ eh erano notiti 
,, cari, compagni . Ma non dobbiam pero 
», contraddire alia folenne protneua da noi 
„ fatta di unire infeparabilmente la no- 
„ lira volontà a quella del noflro Iddio. 

Egli 

(a) £. 5. LetU 53- 


/ 
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KgH permette come potete vederlo r 
che fi conceda qualche cofa al doloroso 
rifentimento della càrne, e del fangue » 
ma con patto che in quello commerzi» 
affettuoTo la principal parte fia quella di 
Dio . Ma olTervate , vi prego , coni’ egli 
lìelfo esprime la tenerezza de’ fuoi fenti- 
menti in quelle dolorofe occafioni-'de’ Tuoi ’ 
più cari parenti, ed amici . „ Veràmen- 
„ te, die’ egli, piango ancor io ih quelle' 
„ fomiglianti occafioni , ed il mio cuore 
„ per altro di pietra per le 'èofe celelìi , 
,, fi ftrugge in lagrime in tali incontri • 
,, Ma Dio fi a lodato i Tempre però dol- 
,, cernente, e con un gran fèntimento di 
„ amorofa dilezione verfo la Provviden- 
,, za di Dio. Pofciachè dacché noflro Si- 
„ gnoré ha aóiato la morte , ed ha prò-’ 
pollo fa Tua morte per oggetto al no- 
,, (Irò amore , non poflo voler male alla' 
,, morte* tiè delle mie Sorelle, nè di al- 
yi cùn altro, purché ella fià fatta nell’ a-' 1 
,, more di quella Tanta morte del mio 
„ Salvatore. 

Ed in un’altra occafione dice così (/») r 
,, Non V è Uomo al mondo più tenero 
,, di' cuore, e più affettuoTò nelle amici- 
», zie di me, e che lènta più 1 vivamente 1 
fa Teparazione da loro. Nulladimeno fo 
tanto poca filma* di quella vanità della 
3 * vita nolìra , che non mi rivolgo mai a 
,, Dio con Tentimento maggiore di amo- 
,i re, che quando m’ha battuto.'” 


(a) L. 5. Lett. ?(>. - 


Que- 
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Quegli che credono la crifliana tene* 
rezza elfer incompatibile con, la fantaraf- 
fegnazione, non fono dello Hello parere 
d,el nollro , Santo; perché bepchè , quella 
tenerezza; proceda, da dojcezza di cuore, 
e quella fodezza da forza di fpirito; fic- 
come non v’ è cofa .t^ntp gagliarda , quan- 
to quella cordiale dplcezza, così- non v* 
è niente di piu ;doIc;e di quella forza di 
coraggio , w' • >• «>• 

i r _ • 

CAPITOLO XXX. 

Della vera carità • 

• i * , 

S iccome la prudenza è la reg-pla delle 
vere virtù morali a equi fiate, cq$ì ia 
carità è la regola delle vere virtù infufe , 
vive, e meritorie. La regola di quelle è 
la rettitudine dell’umana ragione divina , 
cioè della volontà di Dio , eh’ è, la Regi- 
na di tutte le volontà fantificate , e la 
ragione di ogni buona ragione . Quella 
dottrina è del Dottore Angelico (/*) , ed 
è feguita da tutti i Teologi. 

Se i Crilliani faceffero tutte le loro azio- 
ni fecondo quella regola, fi vedrebbe ri* 
fplendere in loro una fantità molto diver- 
fa dall’apparente., e la carità .finta non 
occuperebbe in molti il luogo della vera • 
Le picciole azioni fatte con gran carità 
fono di maggior valore di altre più gran- 
di, ma fatte con meno carità. Quello è 

il 

(a) i. z. q. 19. a. 24. 
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iì fentimento di tutti i Teologi efpreflò daF 
noflro Santo nqllaKeguente maniera, {a) 
,, So che i fafii dj minuti fono più tedio- 
,, fi per la loro moltitudine ed impor- 
>, tunità, di altri più grandi, e che fi 
,, fopportano più mal volentieri i dome- 
,, Ilici , che gli ftranieri: ma Co ancora 
„ che molto fpeflo la. vittoria di ^quelli è 
„ più grata a -Dio , di quella di molti 
„ altri tenuti al mondp di più gran me- 
i} rito * ” . ‘ 

Quindi voleva che Ggiudicaflero le vir- 
tù piuttofio dalTamore di Dio, che dàl- 
ia loro naturale eccellenza . Ciò eh’ egli 
dice in una delle Tue lettere circa l’ora- 
zione , dee eflere intefo di tutte T altre 
virtù, (b) ,, Rifogna amar [orazione, die' 
v egli , ma bifogna amarla per l’ amore 
,, di Dio,. Ora quegli che l’ama per a- 
,, more di Dio, tanto ne vuole , quanto 
„ Dio vuole concedergliene , e Dio noi» 
,, vuol fé non quello che permette 1’ ub- 
,, bidienza . ” Voi ben vedete eh’ egli 
coftiruifce il prezzo dell’orazione dall’a- 
morej ed in oltre nel fuo Teotimo vuo- 
le che 1’ orazione fatta per ubbidienza pro- 
venga iftefl'amente dall’ amore di Dio (c). 
,, Senza dubbio , die’ egli , coll’ amare 
,, noi ubbidiamo, ficcome amiamo ubbi- 

dendo: ma fe quella ubbidienza è ec- 
„ cellentemente amabile, quell’ è perchè 
,, ella ha per fine 1’ eccellenza dell’amp- 
„ re y e la Tua perfezione dipende , non 

,, che 

(a) L . 5. Lett. 46. (b) % L, 6. Leti, 49 * 

(c) L* iì. fi 9. 
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j, che amando ubbidiamo , ma che ubbi- 
3 , dendo amiamo . Ed appunto fìccome 
3J Iddio è l’ultimo fine, ed ancora , la pri~ - 
3, ma origine di ogni bene : così l’amo- 
3, re è infìeme l’ origine ed infìeme l’ al-*'- 
35 timo fine , e la. perfezione di,ogni buo- 
j, na azione. ” 

Finifco con la dottrina del Principe de- 
gli Apposoli,: (a) Sopra tutto abbiate Ì ti- 
no con V altro una perfever ante carità^ per- 
che la carità copre, molti peccati » Si dipor- 
ti dunque eiafciiricf nelle fue azioni fecon- 
do la difìrìbiiziotie della grazia celefte . ( 6 ) 
Se qualcun parla , faccia in modo chefem - 
bri che Dio parli dalla fua bocca . Se qual- 
cun opera , quejfo fin per la virtù , e per V 
onore di Dio ; acciocché in tutte le cofe id- 
dio fin glorificato per 'Gesù Cri Ho , al qua- 
le fia gloriai ed onore nei f e coli dei fecali % 
Amen • ; * * " . •! 


I. L FINE. 


/ RE- 
CO i. Èp. 4. v. 8. (b) v. xi. 
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REGOLA DI VITA 

» * * 

CHE 

S- FRANCESCO 

DI S A L E S 

SI PRESCRISSE 

Quando (Indiava le Leggi in Padova • 

LA P R E P. A RAZIONE. 

O Sferverò fedeliflìmamente ogni giorno 
queft’ efercizio di preparazione, che 
confitte 

i. Nella invocazione , perche fapen- 
,do che fono efpofto ad una infinità di 
pericoli , invocherò 1’ afliftenza dei mio 
Dio , e dirò: Domine ni(i cuflodieris ani* 
mam me am , frufira vigilat qui cufiodit 
tam ( a ) s Signore fe voi non avete cu- 
ra dell’ anima mia , gli altri ne avran 
cura in vano . Di più fapendo che la 
converfazione mi ha altre volte fatto ca- 
dere in molte imperfezioni e mancamen- 
ti , griderò : Sape expugnaverunt me a in- 
ventate mea ( b ) j O anima , .dite ar- 
ditamente , fino dalla mia fanciullezza. 

. fono 

( a ) Pf, i *6. i. 

< b ) Pf, iz8. i. » 


Digitized by Google 



3 io "Regola di vita 
'fono fiata molto perfeguìtatal Domine e fio 
mihi in frotettorem (a) ; O mio Dio , fia- 
te il mio protettore, il luogo di mio re» 
fugio, falvatemi dalle infidie de’ miei ne- 
Tnici • Domine, fi vis, fotes me manda- 
re l b)\ Signore, fe 'volete, potete render- 
mi puro , e farmi la grazia di pattar que- 
llo giorno fenza offendervi . Kotam fat 
mihi viam in qua ambulem ( c ) j per que- 
llo ho alzato. a voi, o mio Dio, il mio 
cuore , liberatemi da’ miei avverfarj ; in- 
funatemi a fare la polirà volontà , poi- 
ché voi liete il mio Dio. Il vofiro Tanto 
„ Spirito mi condurrà per mano falla buo- 
*na firada , e la vofira divina Maefià m* 
infegnerà la vera via per Tuo indicibile 
amore, è per fua immenfa carità. ' 
a. Nella immaginazione, che non è al- 
tro, che prevedere, e conghietturare H 
tutto che può fuccedere tra il giorno . 
penferò dunque fedamente agli acciden- 
ti che mi potettero fopravvenire , alle 
compagnie dove forfè farò sforzato d’ in- 
tervenire, agli affari che potranno prefen- 
tarfi, a’ luoghi dove farò follecitato di 
andare; e così conia grazia di nofiro Si- 
gnore provvederò faviamente e prudente- 
mente alle occafioni che potettero forpren- 
dermi , e farmi cadere . 

3. Nella difpofizione ; pofciachè do» 
po aver confiderato i diverfi labirinti do- 
ve potrei errare, e farei in pericolo di 

per- 

Ca) pf. 70. 3. (b) Matth, 8 . 2, 

(c) Pfalm, 142. 8. 
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perdermi , cercherò diligentemente i mez- 
zi migliori per ifchivare il male : Stabi- 
lirò dentro a me fteflb ciò che mi con- 
verrà fare nella tale occafione, ciò che 
dovrò dire in compagnia , il contegno che 
dovrò olfervare, e ciò che dovrò fuggi- 
re, f> pure defiderare. 

4 . Nella rifoluzione; dopo di quello fa- 
rò una ferma rifoluzione di mai più nou 
offendere Iddio, e fpecialmente in quello 
giorno, per lo qual fine mi fervirò di que- 
lle parole: ( 4 ) Nonne Dee fnbjecla erlt a - 
nimte meni Non ubbidirete voi dunque, 
o anima mia, con tutta il cuore alle fan- 
te volontà del vollro Dio, fapendo che 
dipende da lui la nollra falute? E‘ una 
grandiflìma viltà il lafciarfi perfuadere , 
ed indurre a mal fare contro l’amore, e 
il defiderio del Creatore, per timore, a- 
more, defiderio, ed odio delle creature 
qualunque effe fieno : non potendo quello 
Signore d’infinita Maellà elfere diipregia- 
to, fe non che per mancanza di corag- 
gio, perchè da noi ftelfi è conofciuto de- 
gno di ogni onore, e fervizio. E perchè 
vorremo contravvenire a quelle giulliflime 
leggi per ifchivare i danni del corpo, 
della roba, e dell’onore? Cofa polìono 
farci le creature? Conlòliamoci dunque , 
e fortifichiamoci con quelle belle parole 
del Profeta . Dominus regnnvit , Irnfcnntur 
potuti (b ) . Facciano i cattivi alla peggio 

✓ quan- 

( a ) Pfnlm, 6 z. 

( b ) Pfalm» 98» 
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guanto vogliono, il Signore con la Tua 
onnipotenza può foggiogarll tutti qual Re 
'vincitore . Dica il mondo che vuole con- 
tro di me, poco di lui m’ importa , "poi- 
ché quegli che domina fopra tutte le crea- 
ture, è il mio protettore. 

6. Nella raccomandazione; per quell© 
rimetterò me flelfo, e tutto ciò che di- 
pende da me tra le mani dell’ eterna 
bontà. La fupplicherò di avermi Tempre 
per raccomandato. Le lafcierò affatto la 
cura di me Hello ^ e di ciò che vuoleche 
Ila fatto da me . Dirò con tutto il mio 
cuore : l Jnam petii a Domino , hanc requì- 
ram (a). V’ho dimandato una fola cola-, 
o Gesù mio Signore, e non celierò mai 
di dimandarvela , cioè ch’io adempiila 
fedelmente per tutti i giorni di mia vita 
la vollra amorofa volontà, (i) in manus 
'tuns , Domine , commendo fpiritut» meum : 
Signore 4 vi raccomando l’anima mia, il 
mio fpirito , il mio cuore, la mia me- 
moria x il mio intelletto, e la mia volon- 
tà , e fate che con tutto quello vi fer- 
va, , vi ami , vi piaccia , vi onori per 
Tempre . • 


4 


(a) pfalm, 26. 4. 

( b ) pf, 30. 4. Se Lue, 23, 46. 
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Pel giorno , e per la notte . 


A Ppena che farò /Vegliato la mattina, 
renderò grazie al mio Dio con quel-, 
le parole del Profeta : I « matutìnis medi - 
tabor in te (a) ; cioè appena che fpunta 
il giorno voi farete il foggetto della mia 
meditazione, perchè mi avete cuftodito 
Penferò poi a qualche facro miftero, per 
efempio alla divozione de' Pallori , che 
vennero nello fpuntar dell’ alba ad ado- 
rare il facro, e divino Pargoletto Gesù: 
all’apparizione ch’ei fece alla Beata Ver- 
gine fu a cara Madre il giorno della fua 
rifurrezione ; ed alla diligenza delle Ma- 
rie, che mofle da pietà fi alzarono per 
tempo per onorare ii Sepolcro del vero 
Dio, e della vita, che aveva voluto per 
noi morire. Indi confiderei , .che il no- 
ftro caro Salvatore è il lume dementili,' 
e la luce, che diftipa le tenebre del pec- 
cato ; fopra di che facendo per tutto il 
giorno -una finita rifoluzione , canterò 
con Davidde: Mane ajlabo tlbl , & vide- 
ro ( b)j mi alzerò la mattina per tem- 
po, e mettendomi in voftra prefenza , 
confiderei, che voi liete il Dio, cui di- 
spiace l’iniquità ; e per quello, per quan- 
do m è pofiibile, la fuggirò come cofa 
Sommamente difpiacevole alla voftra infi- 
nita Maeftà. 


(a ) Pf. $1. 7. 

( b ) Pfalm. 5. 4, 

Tomo U % O 


2. Afcol- 


\ 


4 
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2. Afcolterò ogni giorno Ja Santa Mcf. 
fa ; e per afTiflere convenevolmente a 
qued’ ineffabile miflero , inviterò le facol- 
tà dell’ anima a far ivi il loro dovere 
con quell’ eccellente verfetto: Venite , 
videte opera Domini {a) \ Venite a vedere 
le ftupende opere del Signore, venite ad 
ammirare le maraviglie , che fi degna fa- 
re nella noftra terra. Tranfeamus ufqu* 
Bethelem (£) : andiamo alla Ghiefa , per-, 
chè ivi fi fa quel pane, che fupera ogni, 
foftanza , con le fante parole porte da Dio 
in bocca dei Sacerdoti per nortra con- 
iazione. 

3 . Siccome il corpo quando è fianco 
ha bifogno del fonnoper rirtorare le mem- 
bra ; così ifteffamente è neceflario che 1 * 
anima abbia qualche tempo da ripofarfi: 
tra le carte braccia del fuo Celerte Spo- 
fo, per ricuperare in quello modo lei;for- 
ze, ed il vigore delle fue potenze fpiri-» 
tuali flanche, ed affaticate . Quindi de-.' 
flinerò ogni giorno un certo tempo per 
qpefto facro forno, in cui l’anima mia 
ad imitazione del diletto Difcepolo pof- 
fa dormire con tutta ficurezza fui. .petto 
amabile , ed anzi nello (ledo amorofo 
cuore del Salvatore. Ora ficcome col fon-j 
no corporale tutte le operazioni efteriori 
fi racchiudono talmente dentro dei cor- 
po, che fuor di quello non fi eflendono; 
cosi comanderò all’ anima mia , che in 

quel 

( a ) Pfalm . 45-9* 

( b ) Lue» 2. 15 . . v 
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quel tempo fi ritiri del tutto dentro a fé 
flefi'a, e che non faccia altra funzione che 
quella , ubbidendo umilmente a quella pa- 
rola del Profeta: Surgite po/lquam fcderi- 
ti) («). Voi ehe mangiate volentieri il 
pane del dolore affliggendovi dei voftri 
falli , e compatendo quelli del prò (fimo 
non i fiate ad alzarvi , e non andate alle 
occupazioni di quello fecolo pieno di fa- 
tiche, fe non dopo che avete abbafianza 
ripofato contemplando le cofe eterne. 

4. Che fe , come fpelfo fuccede , non 
poteflì trovar -un’ora a propofito per que- 
llo ripofo fpirituale-, in ogni cafo ruberò 
una parte dei ripofo corporale per impie-, 
garlo fedelmente, e coraggiofamente in 
un fonno, sì vigilante. Farò dunque così; 
O che- mi coricherò a letto un poco do- 
po degli altri, fe non fi può far in altro 
modo , o pure mi fveglierò dopo il pri- 
mo fonno, o m’ alzerò per tempo prima 
degli altri, e mi ricorderò di quello che 
a quello propofito dice noftro Signore; 
Vigilate & orate (£): Siate vigilanti, e 
fate orazione per timore che non fiate 
vinti dalla tentazione. 

5. Se Dio mi fa la grazia di Vegliar- 
mi la notte, rifveglierò fubito il mio cuo- 
re con quelle parole, media notte cla- 
mor factus efi (c): a mezza notte fi fe- 
ce rumore: Ecco lo fpofo che viene, 
andategli incontro: e poi confiderando 

le 

( a ) P Cairn, 126. 2. ( b ) Matti. 20. 4Ù, 

( C ) Matti. 25» 6. - j 

O 2 
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ie tenebre efteriori, e dii quelle palpando 
a confiderare quelle dell’anima mia, e 
di tutti i peccatori,, formerò quella pre- 
ghiera: Illuminare his qui in tenebrie (a) : 
Signore poiché le vifcere della voftra mi- 
fericordia v’ hanno fatto difcendere dal 
cielo in terra per venire a vifitarci , il • 
luminate di grazia quelli che fono ^ affili 
nelle tenebre dell’ignoranza, e nell’ om- 
bra della morte eterna, eh’ è il peccato 
mortale: conduceteli, fe così vi piace , 
alla via della pace interiore. Proccurerò 
ancora di eccitarmi colle parole del Pro- 
feta : nottibus extollite manus veftras in 
Sancì a (, b )': Alzate, e {fendete la notte le 
voflre mani vérfo il Cielo, e benedite il 
Signore . Farò ancora ogni sforzo per ef- 
fettuare il fuo comando : Qua die iti s in 
cordibus vejlris (c): pentitevi dei voftri 
peccati che commettete col folo pende- 
rò, anco ftando nel letto; il che per de- 
gnamente adempire, ad imitazione del 
Santo reale Profeta , bagnerò il mio let- 
to colle mie lagrime: Lacrymismeis fira- 
tum meum rigabo ( d ) . 

6 , Mi rivolgerò ancora al mio Dio mio 
Salvatore, e gli dirò: Ecce non dormita- 
bit (e). Voi non dormite, e non fogna- 
gnate, voi che cuflodite a guifa d’Ifrael- 
lo 1’ anime nòft're. Bum medium fileni 1 
tium (/). Le più ofeure tenebre della 

not- 

(a) Lue. 17. 9. Pfal. 133. 3. 

• ( C ) Pfalm. 4. 5* ( d ) Pfalm. 6. 7. 

( e ) Vfalm* 120. 3. (£) Saf. 18.-14* 
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notte non poflono far alcun oftacolo a’ 
voltri divini effetti . Voi nafcefte in quel 
tempo dalla Beatilfima Vergine voftra 
Madre» Quindi in quella (Iella ora pote- 
te far nafcere le voftre celefli grazie nell’ 
anime noftre, e cumularci dei vollri ca- 
ri favori . Deh Redentore amorevole , il- 
lumina 6 culosmeos (a), illuminate tal- 
mente. il mio povero cuore acciecato coi 
bei raggi della vollra grazia, che aion 
mai fi fermi in modo alcuno nella morte 
del peccato : non permettete mai , vi pre- 
go , che i miei inviabili nimici pollano 
dire d’ avermi avuto fotto i loro piedi . 
Finalmente dopo aver confiderato le te- 
nebre, e le imperfezioni dell’ anima mia, 
potrò dire col Profeta Ifaia: (£) Cuftox 
quid de notte ì cioè, o lèntinella, quan- 
to v’ è ancora di redo della notte delle 
no(Jre imperfezioni ? ed udirò chi mi ri- 
fponde: Venit mane (c), il mattino delle 
buone ifpirazioni è già venuto ; perchè 
ami tu dunque piu le tenebre che la 
luce. 

7. Edendo foliti i notturni timori d’ 
impedire una tal divozione, fe a cafo 
mi fendili da quelli fopraffatto , me ne 
libererò rantolio riflettendo al mio An- 
giolo Cullode con dire: Dominus x dextrlt 
efi mi hi , ne commoveur ( d ) j II Signore 
da al mio lato deliro , acciocché io 
non tema niente ; il che alcuni Dot- 

to- 

(a) P/. 12. 4 * (b) G. 2i. v. 11. 

( v. 12. ( a ) P/. 1 5. S. 

O 3 
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tori hanno fpiegato dell’ Angiolo Cu- 
Uode., 

Mi ricorderò ancora di quel verfetto* 

Sento eircumdabit te (*) : Lo feudo della 
fede , ed una ferma confidenza mi copri- 
rà Tempre , e per quello non debbo teme- 
re cofa alcuna . Di più mi fervirò di quel- 
le parole di Davidde: Dominus illumina- 
tio mea (b) : Nè il Sole, nè i Tuoi raggi 
non fono il mio lume principale, nè la 
compagnia loro può falvarmi ; ma Iddio 
folo, che mi è,. propizio tanto il giorno , 
<quanto la -notte*. * • - 

L'Orazione Mentale. 

A Vendo feelto il tempo comodo per 
XjL quello facro lònno e ripofo , pri- 
ma di tutto proccurerò di rinnovare nel- 
la mia memoria- tutti i buoni deficbyj , 
muovimenti , affetti, rifoluzioni, propo- 
nimenti fentimenti , e contentezze , che 
altre volte la Divina mifericordia m’ ha 
infpirato, e fatto fperimentare nel con- 
fiderai i fuoi Santi millerj, la bellezza 
della virtù, la nobHtà del fuo fervizio , 
e l’infinità de’ benefiz), eh’ ella m’ ha li- 
-bera li Almamente compartito. Proccurerò 
di ridurmi a memoria l’ obbligazioni che 
li debbo, che con la fua lànta grazia 
Ile volte ha indebolito i miei fentimen- 
ti , mandandomi certe malattie ed infer- 
ni i- 

' ( a ) Pfalm . 90. 5. 

( ò ) pfalm . n6. r. 
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mità , che mi hanno recato gran giova- 
mento; indi conforterò , e confermerò' 
■più che mai farà potàbile la mia volon- 
tà nel bene, e nella rifoluzione di non 
mai offendere il mio Creatore. 

- 1 . Fatto quello mi ripoferò agiatamen- 
te in confiderare la vanità delle gran- 
dezze , delle ricchezze, degli onori , del- 
le comocTìtà , e de’ piaceri di quello foz- 
■2-0 Mondo. Mi fermerò a contemplare la 
tàreve durata di tutte le cofe, la loro in- 
certezza ; il loro fine, e l’impotàbilità 
di avete con effe una vera, e foda con- 
tentezza. Allora il mio cuore le avrà a 
fdegno, le difpregierà, le avrà in orro- 
re, e dirà: andate, o Diabolici piace- 
ri, ritiratevi lungi da me, per me non 
vi voglio in conto alcuno, poiché i pia- 
ceri, che voi mi promettete, fono comu- 
ni ai paZzi, agli fcellerati, ed ai favj , e 
yirtuofi . 

; 3. Mi ripoferò dolcemente confideran- 
do la laidezza, l’abbiezione, e la deplo- 
rabile miferia di chi fi trova nel vizio , 
e ‘nel peccato, e dell’ anime miferabili 
che fono da quello offefe, e poffedute. 
Poi dirò fenza perturbarmi , ed inquie- 
tarmi : Il vizio ed il peccato è cola in- 
degna di una perfona ben nata, e che 
fa profetàone di virtù; Egli non reca mai 
alcun vero e fodo contento , ma folo 
iufinga l’ immaginazione , e fa folo fenti- 
re fpine, fcrupoli, difpiaceri, amarez- 
ze, inquietudini, ed ogni forta di fup- 
plizj : E benché tutto quello non foffe 

O 4 co- , 
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cosi , non dovrebbe badarmi , ch’egli non 
piace a Dio ? Quedo dee . edere più che 
fufficiente per farmelo defedare con tut- 
te le mie forze . 

4 . Dormirò foavemente conofcendo 1* 
eccellenza della virtù , eh’ è si bella, si 
vezzofa , si nobile , e si generofa , si at- 
trattiva , e si polente. Efl’a è che rende 
T uomo interiormente, ed ederiorment* 
bello; ella lo rende grato al fuo Creato- 
re lènza comparazione ; efla gli conviene 
a maraviglia, eflendo propria di lui. Ma 
che confolazioni , che delizie, che onedi 
piaceri non gli fa ella provare in ogni 
tempo? La Cridiana virtù è quella che 
lo fantifica, che lo nitida in Angelo, che 

10 fa un picciol Dio , è che gli concede 
quaggiù il Paradifo. 

5 . Mi fermerò ad ammirare la bellez- 
za della ragione data da Dio all’ uomo , 
accioc'cfaè illuminato, ed indruito dalla 
fua maravigliofa luce, lafci il vizio, ed 
ami la virtù’. Perchè non feguitiamo* noi 

11 rifplendente lume di queda divina fa- 
ce , poiché ce n’è dato conceduto Tufo 
per vedere dove dobbiam mettere il pie- 
de ? O fe noi ci lafciaflìmo condurre 
dal lume ajutato da quello della gra- 
zia, quanto rare volte inciampareffimo , 
e qnanto difficilmente commettereffimo 
il male ! 

6 . Pondererò attentamente il rigore 
della Divina Giudizia , che fenza fallo 
non perdonerà a quelli che avranno abu- 
fato de’ doni della natura, e della gra- 
zia . 
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zia. Quedi tali debbono concepite iUrt 
grandifiìmo timore de’divini giudizi , del- 
ia Morte, del Purgatorio, e dell’Infer* 
no. Farò di tutto per eccitarmi, e ri- 
fvegliarmi dalla mia pigrizia , ripetendo 
fpedb-quede parole : Znmorior. Ogni gior- 
no m’ avvicino alla morte, ed a che mi 
ferviranno le cofe prefenti, e tutto ciò 
che v’è di rifplendente , e di curiofo nei 
mondo! 1 E’ molto meglio fatto il difpre*> 
giarle coraggioiamente , e vivendo in un 
filiale timore fotto l’odervanza dei co- 
mandamenti del mio Dio, afpettare con 
tranquillità di fpirito i beni della vita 
futura... • 

7- Contemplerò in quello ripofo 1’ infi- 
nita fapienza, l’onnipotenza, e l’ incom- 
prenfibile bontà del mio Dio , e partico- 
larmente mi occuperò in vedere come 
quedi begli attributi riducano nel facro 
minidero della vita , morte, e palfione 
di nodro Signor Gesù Crido, nella fin- ) 
golaridìma fantità della Beata Vergine, 
e nelle perfezioni efemplaridìme dei fe- 
deli Servi di Dio . Indi pattando fino al 
Cielo' Empireo ammirerò la gloria del 
Paradifo , l’eterna felicità degli Angeli- 
ci fpiriti, e dell’ anime gloriofe , e q Un- 
to l’Augudidìma Trinità fi modri p ien- 
te, figgiate buona nelle ricompenle che 
dà a queda benedetta moltitudine. 

8. M’addormenterò nell’ amore della 
fola , ed unica bontà del mio Dio. Sen- 
tirò un faggio, fe pure è podìbile , di 
quella immenfa bontà , non nei fnoi ef» 
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fetti , ma in lei itefià , Beverò quell’ac- 
qua di vita, non nei vali delle creature, 
-ma nel Tuo proprio fonte. Sentirò quan- 
to quell’adorabile Maeftà è buona in lei, 
e per lei ftefìfa , e per le fue creature , e 
che efìa è la ftelfa bontà , ed una bontà 
eterna, incorruttibile, ed incomprenfibi- 
I c . O Signore, voi folo liete buono per 
efienza , e per natura . Voi folo fiete 
neceflariamento buono; tutte le creatu- 
re , che fono buone tanto per bontà na- 
turale, che foprannaturale , fono tali fo- 
lo per partecipazione della voftra amabi- 
le bontà. 

La Santa Comunione ► 


i. /^\tJando vedrò da lontano una Chia- 
vi fa , la faluterò con quel verfet- 
to di Davidde: Vi f aiuto Chiefa 
finta , le di cui porte fono fiate piu ama- 
'te da Dio , che tutti i Tabernacoli dì Gia- 
cobbe (*). Indi confidererò l’antico Tem- 
pio , e facendo la comparazione, vedrà 
quanto pii\ augufta è la minima delle no- 
ftre Chiefe, di quello eh’ era -il Tempio 
di Salomone, perchè fopra- i noftri Alta- 
ri s’offerifce il vero Agnello di Dio, per 
Odia pacifica dei noffri peccati. Se non 
potrò entrare in Chiefa , adorerò da lon- 
tano il SS. Sagramento, anco con qual- 
che atto efteriore, levando il mio cap- 
pello, e piegando i ginocchi fe la Chie- 

fa 

( a ) pfalm . 8<>> i» 
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fa è vicina, fenza baciare a ciò che di- 
ranno i miei Compagni. 

i. Mi comunicherò piu ipello che po- 
trò fecondo il parere del mio Confedore 
ed almeno non lafcierò paflare le Dome- 
niche fenza mangiar quello pane azzi- 
mo, vero pane del Cielo ; polciache co- 
me potrebbe edere per me la Domenica 
vero giorno di Sabbato, e di ripolo, le 
non potedì ricevere l’autore del- mio e- 

cerno ripofo ’i . 

3. La vigilia del giorno precedente al- 
* la Comunione fcaccierò dalla mia cala » 

cioè dalla mia cofcienza, tutte^ 1 immon- 
dizie de’ miei peccati con ; un accurata 
confefiìone , per cui fare uferò tutta la 
neceflària diligenza per non eder poi mo- 
le (lato dà fcrupoli *, ed all’ incontro la- 
fcerò da parte le inutili, curiole, ed im- 
portune follecitudinì. 

4. Se mi fveglio la notte, rallegrerò 1 
anima mia , dicendo per confidarla ne- 
gli orrori notturni , che mi moleuauo : \a) 
Anima, mìa , perche fei tu malinconica , e 
perche tu diflurbi ? Ecco che viene il tuo 
fpofo, la tua gìoja, il tuo {aiutare; an- 
diamogli incontra con una Tanta allegrez- 
za , e con un’ amorofa confidenza . 

5» Venuto il giorno mediterò la gran- 
dezza di Dio e la mia ballezza , e con 
cuore umilmente allegro canterò con San- 
ta Chiefa : O ammlrabil cofa ! il povero t 

vii 

( a ) Pfalm . 42. 5» 
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vii fervidore alloggia il [no Signore , lo ri- 
ceve, e lo mangia ( a ). Sopra di ciò farò 
varj atti di fede , e di confidenza , me- 
ditando quelle parole del Santo Evange- 
lio: Se qualcuno mangia quefto pane , el 
viveva in eterno (b) . 

6. Avendo ricevuto il Santiffimo Sa- 
cramento darò tutto me ftefio a quello 
che ha dato tutto fe fteflo per me. Non J 
avrò più affetto alcuno per cofa veruna 

sì del Cielo, che della terra, dicendo : 
Quid mlhi efi in c*l»ì Cofa voglio in 
Cielo, e cola mi refta da defiderare in 
terra, fe ho il mio Dio, che è il mio 
tutto? Io gli dirò femplicemeilte , rive- 
rentemente , e confidentemente tutto ciò 
che il fuo amore mi fuggerirà, e mi ri- 
folverò a vivere fecondo la fanta volon- 
tà del Signore, che mi nutrifce colla fua 
propria carne . 

7 . Quando mi fèntirò arido e fecco 
nella Santa Comunione, mi fervirò del I” 
efempio de’ poveri , quando hanno fred- 
do, perchè non avendo da far fuoco, 
camminano, e fanno efercizio per ifcal- 
darfi. Raddoppierò le mie orazioni, e 
la lettura di qualche trattato del Santif* 
fimo Sacramento da me umif infimamen- 
te, e con ferma fede adorato. Iddio fia 
benedetto . 

La 


( a ) Inno del SS» Stiramento • 
( b ) Joan, 6 , 3 , 
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La converfa&ione » 

.1, 'T7l c differenza tra l’incontro , e 
V la convenzione . L’incontro fifa 
fortuitamente lenza, cercarlo : ma la con- 
verfazione fi fa per elezione . In un incon- 
tro la compagnia non è di durata, non fi 
fa molta familiarità, e non fi prende mol- 
to affetto ; ma nella converfazione fi ^ri- 
torna fpefi’o a rivederfi , fi ufa familiari- 
tà , fi prende affetto a certe perfone , ver- 
fo le quali fiamo più inclinati , e fi va 
fpeflo a vifitarle per avere qualche foave 
trattenimento . 

z. Non difpregerò mai , e non darò 
mai da conofcere ch’io biafimi del tutto 
1’ incontro di qualunque perfona efi'er fi 
voglia, tanto^più che quello fa concetto 
di uomo fuperbo, altiero, fevero, arro- 
gante, {indicatore , ambiziofo, e fprez- 
zante* Negli incontri mi guarderò bene 
di non familiarizzarmi fubito , nemme- 
no colle perfone domeftiche y fe ve ne 
forte alcuna in compagnia ; perchè quel- 
li , che ciò vedert'ero lo afcriverebbono a 
leggerezza . Non mi eftenderò mai a di- 
re o fare cofa alcuna che non fia ben re- 
golata, perchè fi potrebbe dire ch’io forti 
un infoiente. Soprattutto mi afferrò da 
pungere, mordere, o motteggiare alcuno, 
tanto più eh’ è una fciocchezza il crede- 
re di poter burlare alcuno fenza farfi odia- 
re da quelli che non hanno occafione al- 
cuna di tollerarci. Onorerò ciafcuno in 

par- 
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4. Poiché fovente damo corretti acon- 
verfare con perfone di differente qualità» 
bilogna fapere , che a certi non fi dee 
moflrare fé non il preziofo, ad altri il 
buono, a certi l'indifferente , ina a nin- 
no il cattivo. A’fuperiori o d’età , o di 
profeflione non bifogna inoltrare fe non 
che l’ottimo, agli uguali., e Tuoi, pari il 
buono; agi’ inferiori’ l'indifferente ; ma il 
cattivo non bifogna mai fcoprirlo ad al- 
cuno , tanto più che offende folo gli oc* 
chi di chi lo vede, e rende abominevo- 
le quello in cui li trova: Ed in fatti i 
grandi , ed i faggi ammirano folo f otti- 
mo , cui fè Io voleffimo moflrare a’ noltri 
pari, lo attribuirebbono ad affettazione» 
e gl’inferiori a foverchia gravità. Vi fo- 
no bensì certi malinconici , che hanno 
piacele che fi fcoprano loro i vizj che 
abbiamo, ma a quelli lleffi più che ad 
ogni altro dobbiam nafconderli , perchè 
avendo 1* impresone più forte ci penfe- 
rebbono fopra , criticando ogni minima 
imperfezione: Óltre di che non vedo qua] 
necelììtà vi fia, di (coprire l’imperfezioni, 
che pur troppo fi fanno abballanza da fe 
bene conofcere. Non è dunque in conto 
alcuno efpediente il mani fallarle ; è bensì 
buono il confeffarle , elìèndone convinto* 
Ciò uon ottante converlà-odo co’ fuperio- 
ri, uguali , o inferiori lì può alle volte 
temperare il difcorlo con Fottinio , col 
buono, e con l’indifferente» pur che il 
tutto fi faccia difcretanfente . Finalmen- 
te bifogna accomodarfi alla diverfità del- 
le 
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le compagnie, fenza però pregiudicare al- 
la virtù. 

5. Se nafcerà l’occafione di conv^rfar 
con perfòne infoienti, libere o malinco- 
niche, uferò la cautela feguente . Cogl’ 
infoienti uferò grandiflìma diffidenza , e 
non ifcoprirò loro alcun mio penfiero ; ^ 
coi liberi, purché fieno timorati di Dio, 
uferò tutta la confidenza , fcoprendo loro 
affatto il mio interno, e parlando a cuo- 
re aperto ; co’ fofpettofi, e malinconici 
*ftarò in parte nafcodo , ed in parte mi 
iafcierò vedere : mi lafcierò vedere , per- 
chè fono curiofi di conofcere il cuore de- 
gli Uomini , e fe fi fa il ritrofo entrano 
fubito in fofpetto; a quelli deffi pure in 
parte darò nafcodo, perchè , come ab- 
biam detto, fogliono filofofar troppo, ed 
odervare le qualità di quelli con cui con- 
verfano . 

- 6. Dovendo collverfare co’ Superióri da- 
rò allora molto riguardato , dovendofi con 
loro fare come col fuoco, cioè alle vol- 
te avvicinarfi , ma non accodarfi però 
molto dappreflb : quindi mi diporterò in 
loro prefenza con molta modedia unita ad 
una oneda libertà. I gran Signori hanno 
" per lo più foddisfazione d’ edere amati, 
e rifpettati , generando l’amore la liber- 
tà, ed il rifpetto la modedia . Non è dun- 
que mal fatto federe un poco libero in 
loro compagnia, purché non ci dimenti- 
chiamo affatto del rifpetto dovuto , e pur- 
ché il rifpetto fra. più grande della liber- 
tà . Tra gli uguali bifogna edere ugual- 

men- 
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mente libero, e riverente; cogl’inferiori 
bifogna edere più libero, che riverente : 
• ma co’ grandi, e coi fuperiori bifogna ef- 
fere più riverente che libero . Quefta ferie- 
tura è fottoferitta : 

FRANCESCO DI SALES ftudente del. 
le leggi in Padova » 

sferrilo per U muttlrue * 

l 


x* T)Roftrato in ginocchione, e profott- 
X damente umiliato avanti l’incom- 
prenfibile Maeftà di Dio , adorerete la. 
fua fovrana bontà, che fino dall’ Eternità 
v'ha nominato col voflro nome , ed ha 
deliberato di falvarvi , deftinandovi trai’ 
altre cofe il giorno prefente , acciocché 
in quefto efercitafte f opere di vita, e di 
falute , fecondo ciò che ha detto il Pro- 
fèta : Io t’amo con una carità eterna, e 
per queftò ti ho cavato fuori avendo pie- 
tà di te. 

2. A quefto riflefto unirete la voftra 
volontà a quella di quefto ri) i fé ri cord io fi C- 
fimo padre celefte, dicendo di cuore le 
feguenti o fomiglianti parole: Siate par 
fèmpre fatta o dolciffima volontà del 
mio Dio ! O eterni difegni della volontà * 
del mio Dio! Io v’adoro, vi confacro , 
e vi dedico Ja mia volontà, per volere 
per Tempre, ed in eterno ciò che voi a- 
vete voluto dall’ eternità. Piaccia dun- 
que a. Dio , eh’ io faccia oggidì , per 

f*m- 
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Tempre, ed>in tutte le co fé la Tua volon- 
tà . O mio dolce Creatore, o Padre ce- 
dette, fia pirr fatto cosi; perchè quello è 
ttato il vottro beneplacito fino da tutta 1’ 
eternità ! O bontà incomprenfibile fia pur 
fatto come voi avete voluto ! O eterna 
volontà , vivete e regnate , ora e per lem* 
pre in tutte, e fopra tutte le mie vo- 
lontà. 

3. Invócate'poi' il focCOrfo •, e la divi- 
na affittanza dentro a voi Hello , e nell’ 
intimo del cuore con quelle o fomiglian- 
ti efciamazioni : O Dio liete il mio ajtN 
to , la voftra pietofa mano foccorra que- 
lla povera , e debole creatura . Eccolo , 
Signore, quello mifero cuore, che ha con- 
cepito per voflra bontà molti affetti. Ma 
oimè egli non ha forza abballanza per ef- 
fettuare lenza vottro a jntoil bene che de - 
fiderà. Invoco la Santilfima Vergine Ma* 
ria, l’Angelo mio Cuftode, e tutta la Cor- 
te celelle , acciocché fe vi piacè mi fia 
ora propizio il loro favore. 

4. Fate dunque così una viva , ed ef- " 1 
ficace amorofa unione della voftra volon- 
tà con quella di Dio; e poi in tutte F 
azioni del giorno, tanto fpirituali, quan- 
to corporali , fate ancora frequenti riu- 
nioni , cioè rinnovate, e confermate di 
nuovo l’unione fatta la mattina, gettan- 
do un femplice fguardo interiore verlo la 
divina bontà, dicendo quafi che v’acque- 
tafte a qualche cofa : Sì, o Signore ; ov- 
véro: Sì, o mio Padre. Se vorrete, po- 
trete ancor fare il fegtio della Croce , o 

ba- 


Digitized by Googh: 



Di J. Irancefco di Sales • 33T 

baciare quella che portate, ovvero qual- 
che Immagine , perchè tutto quello farà 
contraflègno , che fopra ogni altra cofa 
volete la Provvidenza .di Dio, che 1 ’ ac- 
cettate ,, che 1* adorate e 1* amate con 
tutto il cuore, e.che unite inleparabilmen- 
te la voflra alla fua faprema volontà’. * 
5. Ma quelli fofpiri del cuore , e que- 
lle interiori parole debbono eflere pronun- 
ciate dolcemente , tranquillamente, e fer- 
inamente, ma pacificamente, e con par- 
ticolare maniera , come appunto quando 
'fi dice nell’ orecchia di un amico una pa- 
rola che fi vuol fargli giugnere al cuore , 
iènza che alcuno fe ne accorga; perchè 
quelle .fante parole concepite in quella 
maniera faranno maggior effetto , che fe 
fofl'ero dette a guifa di orazioni jacula- 
torie . L’efperienza ve lo farà conofcere , 
purché fiate umile , e femplice. Iddio Ila. 
benedetto ; e così fia . 



LI.T- 
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DELLA VE NER ABILE 

t 

MADRE 

DI CHANTAL 

Al Reverendo Padre D. Giovanni di San 
Francefco dell Ordine de Foglianti , in 
cui eJTa dcfcrive maravigliofamente lo fpi * 
aito del fuo Santo Padre San Francefco 
di Sales . > 

A Himè! Reverendo Padre, voi mi co- 
mandate una cofa che fupera di gran 
lunga la mia capacità, benché Iddio m 
abbia conceduto cognizione maggiore , cir- 
ca l’interno del mio Tanto Padre , di 
quello che meritava la mia indegnità , 
eflendo in particolare dopo la Tua mor- 
te ftata in quello favorita da Dio ; pofcia- 
chè eflendomi l’oggetto prefente l’ am- 
mirazione e la contentezza che provava , 
mi pare che mi offufcalìero un poco la 
villa, ma confefl’o fchiettamente al vo- 
flro paterno cuore, ch’io non ho abilità 
di potermi efprimere. Nuliadimeno per 
ubbidire Vollra Riverenza , e per lo ri- 
spetto che debbo all’ autorità con cui mi 
comandate , vi fcriverò femplicemente 
in prefenza di Dio , ciò che mi fovve- 
nirà. 

Prin- 
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Principalmente, mio carifiìmo Padre , 
vi dirò che ho riconofciuto nel mio fan- t 
to Padre , e Signore , un dono di per- 
fettiilìma fede , eh’ era accompagnata’ 
da gran lume , certezza, piacere , ed 
eltrema foavità : fopra di ciò mi fece 
molti maravigliofi difeorfi , ed una volta 
mi diflfe , che Diol’avea graziato dimoi- 
ti lumi, e cognizioni per intelligenza de’ 
Milterj della noltra Santa Fede , e che 
credeva di pofledere , ediconofcereil fen- 
timento e 1’ intenzione della Chiefa ri- 
fpetto a quello, eh’ efla infegna a’ fuoi fi- 
gliuoli, ficcome la fua vita , e le fue o- 
pere ne fanno buona teftimonianza di 
quello . Iddio avea fparfo nel centro di 
quella fantifiìma anima , ovvero, come fo- 
lev a dire egli Itelfo , nella lommità dello 
fpirito un lume sì chiaro, che vedeva con 
un femplice fguardo le verità della fede, 
e la loro eccellenza : Il clie cagionava in ^ 
lui grandilfimi ardori, ellafi, e lenimen- 
ti della volontà, fottomettendofi a quelle 
verità, che gli venivano inoltrate con un 
femplice confenfo, e fentimento della fua 
volontà . Chiamava il luogo , in cui rice- 
veva quelli lumi e quelli fplendori , il 
Santuario di Dio , in cui altra cofa non 
entra , che l’anima fola col fuo Dio ; Quell’ 
era il luogo del fuo ritiro, e la fua or- 
dinaria abitazione, e non ollante le fue 
continue applicazioni citeriori., teneva il 
fuo fpirito in quella interna lòlitudine quan- 
to più gli era polfibile . Quello Santo 
altro desiderio non avea , clie di vivere 

fe- 
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fecondo le verità della fede , e fecondo 
le ma firme dell’ Evangelio , ficcome fi può 
vedere, nelle memorie , che della fua vi- 
ta conferviamo • Diceva che la vera ma- 
niera di fervir Dio è il.feguirlo, e cam- 
minajre dietro lui lenza appoggio alcuno 
di confolazione , di fentimenti, o di lu- 
me, fuorchè quello. della nuda , e fem- 
plice fede; e quefia è la cagione, per 
cui gli piacevano le interiori deflazio- 
ni, aridità , ed afflizioni . 

Mi diflè un giorno, che non fi curava 
molto di efler in confolazione o in de- 
fol azione ; e quando noltro Signore gli 
concedeva buoni fentimenti, li riceveva 
in femplicità , e fe non glie ne concede- 
deva , non- vi penfava ; nel refio foleva 
per lo più avere granaifftme interiori con- 
folazioni„ perchè ricavava, occafione di 
far buoni penfieri da qualunque cola , 
convertendo il tutto in profitto dell’ ani- 
ma. Ma fopra tutto riceveva gran lumi 
preparandofi a’ fuoi difeorfi, il che per lo 
più faceva palleggiando, e più volte mi 
difl'e, che dallo ftudio prendeva motivo 
di far orazione, e dopo averlo finito re- 
- flava molto illuminato, e ripieno di fan- 
tiaffetti. Molti anni fa mi difl’e, che non 
fentiva piacere alcuno lenflbile nell’ ora- 
zione, e ohe quello che Dio operava in 
lui era per lumi, e fentimenti infen fi bi- 
li:, che diffondeva nella parte intellettua- 
le dell’anima fua, e chei la parte infe- 
riore non ne partecipava in modo alcu- 
no-. Quelli per lo piu erano fentimenti 
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della feinpJiciflìma unità ,. e divine ema- * 
nazioni, nelle quali non, s’internava* ma 
le riceveva lemplicemente con una pro- 
fondiflìma riverenza, ed umiltà; perchè 
il Tuo metodo era di farli Tempre umile , 
piccolo, e balio avanti il fuo Dio , con 
una fmgolar riverenza , e confidenza , co- 
me un amorofo. figliuolo . Mi. fcriflè più 1 
volte, che quando Io vedefii gli. ricordaf-.. 
fi di dirmi ciò, che Dio gli avelie con» 
ceduto nella Tanta orazione ; e quando gli . 
dimandava, mi rifpondeva : Qjiefte fono 
cofe così, minute , sì J empiici , e sì delica- 
te , che quando fono paffate non fi può 
efprimerle y refi andò fola nell' anima i lcro < ' 
effetti» \ • , 

Molti anni prima della Tua morte efi^ 
fendo oppreffo dagl-i affari non poteva de»; 
terminare urif certo tempo per far 1’ ora-i 
zione ;.-e ricercandogli io un giorno fé 
avelie: fatto l’orazione: fV, rifpofe egli,. 
ma ho ben fatto altre cofe dello- fieffo va» 
lore \ perchè (landò Tempre egli unito con 
Dio, diceva* che in quella vita bifogna- 
far. l’orazione d’opera, e dazione: e co- 
si la Tua vita era una continua orazione . 
Da quanto fi è detto fino qui , fi può bern 
credere, che il Santo non fi contentava ' 
iolo di godere la deliziofa unione- del l’ a- 
nima fua col fuo Dio nella orazione, per- 
chè amava ugualmente in tutto la volon- 
tà di Dio; ed io credo per certo, che 
nei Tuoi ultimi anni folle pervenuto ad 
una tale purità, che non defiderava nè 1 
volere ; nè amare, nè vedere altro che 
' • Dio 
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Dio in tutte Je cofe; onde era TpelTo af- 
forto in Dio, e diceva che non avea più 
niente al mondo , chè potefl'e recargli con- 
tentezza che Iddio ; e così vivea non in 
fé AelTo , ma Gesù Crillo in lui . 

Quello generai amore della volontà di 
Dio era tanto più eccellente , e puro , 
quanto quell’ anima Tanta non era fogget- 
ta nè a mutazione, nè ad inganno, a ca- 
gione del chiariffinio lume che Dio in 
lei avea fparfo , per cui vedea nafcere i 
movimenti dell’ amor proprio , che fedel- 
mente troncava nello {puntare , per unirli 
Tempre più puramente a Dio. Quindi alle 
volte mi diceva nelle Tue maggiori affli- 
zioni , che fentiva una dolcezza molto 
maggiore deJfolito; pofciachè per lo mez- 
zo di .quell’ ultima unione, le cole piùa- 
mare diventavano per lui faporite. 

Ma Te Voftra Riverenza vuol chiara- 
mente vedere lo flato di quella fantifli- 
ma anima, circa quello particolare, leg- 
ga Te le piace, li tre o quattro ultimi 
Capitoli del ,nono Libro dell’amore Di- 
vinò: donde vedrà ch’egli animava tutte 
le Tue azioni col Tolo motivo del divino 
beneplacito; e veramente come -fi dice in 
quel Tanto libro, altro non chiedeva nè 
in Cielo, nè in terra che di veder adem- 
piuta la volontà di Dio. Quante volte 
non ha egli proferito con, fentimento dei 
tutto eftatico quelle parole di Davidde : 
Signore cofa v e in Cielo per me , e coCa vo- 
glio io altro in terra che voi ? Voi fiete In 
mia PorXsionery e la mia eredità in eterno % 

On- 
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Onde ciò che non è Dio, era da lui ri- 
putato per niente: quella era la fua maf- 
fima* Da quella si perfetta anione proce- 
devano quelle eminenti virtù , che cia- 
•fcuno'-ha potuto in lai offervare , quelli 
-generale, ed urriverfale indifferenza , .che 
fi vedeva quafi fertapre in lui ; e poffo, di* 
re per certo, che non leggo mai quei Ga* 
pitoli che. parlano nel nono libro.-, dell’ a-- 
more Divino, che chiaramente non veg- 
ga eh’ gì praticava' quello che i nfegnéva 
feconda; I’ opportunità delle occafioni* 
Qupfthinfegnamento- tanto poco noto, e 
con tutto ciò tanto eccellente , non di- 
mandate niente , non defiderate niente , non 
rifiutate niente ,: cui egli ipraticò con tan- 
ta . fedeltà* fino alf eftremo. di (Uà vita ,* 
non poteva. procedere da altro chedatml 
anima del tutto indifferente i, a e? morta 
a fe medefima. La ’lua uguaglianza di 
fpirito era' incomparabile , perchè ni uno. 
l’ha mai veduto a cangiare fti le in niu- 
na delle fue azioni: fe veniva alle volte 
fieramente aflàlito , come appare dalla 
fioria della fua vita , foleva rifentirfene 
vivamente» foprattutto quando fi tratta- 
va*. ttell’offefa di Dio:* ^e deU’oppremone 
del prolììmo P Con^uttociòl in quelle occa- 
Cqbì doleva tacere* e ritirarli dentro a 
fe Hello con Dio,- e refiàte ivi in filen- 
atOi, non Jafciando tuttavolta di affaticar- 
li , e di «-prontamente rimediare . al male 
fucceduto ; perchè era il rifugio , il foc- 
corlb) e l’appoggio /di tutti. - • , 

La pace del. fuo cuore era del tutto di-, 
Tomo II» P vi» 
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vina , ed imperturbabile : E per quello 
era Riabilita nella perfetta mortificazione 
delle fue pafiioni , e nella totale fommif- 
(ione dell’ anima a Dio . Qual farà quel- 
la cofa , mi diffe una volta a Lione , thè 
fojfa perturbare la noflra pace ? fenica dub- 
ito , benché tutto fi rovefciaJTe fojfopra , non 
mi perturberei j pojciaehe cofa. vale tutto il 
mondo infieme in comparacene della pace 
del cutre ? 

Quella collanza procedeva a mio cre- 
dere dall’attenzione, e dalla vivacità del- 
la fua fede: perchè confiderava tutti gli 
accidenti grandi , e piccioli come deriva- 
ti dall’ ordine di quella Divina Provvi- 
denza , in cui li ripofava con più tran* 
quillità di quello, che farebbe un unico 
figliuolo nel feno di fua Madre; Diceva 
ancora a noi che noltro Signore gli avea 
infegnato quello documento fino dalla 
fua gioventù , e che fer avelie dovuto ri- 
nascere , avrebbe ancor più difpregiato 
l'umana prudenza, e fi avrebbe del tut- 
to Jafciato governare dalla Divina Prov- 
videnza i-fopr a di che avea lumi grandif- 
émi, e gl’infinuava molto efficacemente 
nell’ anime che fi configliavano con lui , 
ed erano fótto la luà direzione . 

Quanto agli affari eh* egli -intrapren- 
deva , e che Iddio glb avea oonlègnato , 
gli ha fémpre regolati - , e condotti col 
mezzo di quello fovrano governo : e non 
era mai tanto ficuro di un affare , nè 
più contento tra i pericoli, che quando 
non avea altro appoggio , e che quando 

. ' .fe- 
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fecondo I’ umana prudenza prevedeva 1* 
ìmpoflìbilità di efeguire il difegno , che > 
Dio gli avea commeffo, e ciò non oflan- 
te era sì fermo nella fua confidenza che 
niente Io potea fcuotere , e viveva fenza 
faflidio: onde io offervai più volte quan- 
do avea rifoluto di (labilire la noftra Con- 
gregazione, che diceva : Uon veggo appa- 
renza per queflo , ma fon ficuro che Dio lo 
farà ; il che fuccedette in tempo affai più 
breve di quello che avrebbe creduto . 
A quello propofito mi viene in mente 
che una volta molti anni fa, fu affalito 
da una gran paflìone, che molto i’ inco- 
modava , nella quale occafioiie mi fcrifle 
le feguenti parole: lo Jon mólto tormenta * 

I to , e mi pare di non aver forza alcuna di „ 
refifiere , e che Soccomberei fe V occafione fof- 
fe preferite j ma. quanto più mi jento debole , 
tanto più crefce lamia confidenza in Dio , e 
fon ficuro che in prefenZa degli oggetti farti 
fornito , e provveduto di forze , e delle vir- 
■ tu di Dio , e che Supererei facilmente i miei 
nemici • 

Il nollro Santo non era del tutto efen* 
te da’ fentimenti , e da’ movimenti delle 
paffìoni , e non voleva che fi defideraffe 
di effere del tutto libero; tenendone fo- 
k> conto per fuperarle , in che diceva 
trovar effò il fuo piacere . Diceva anco- 
ra eh’ elle ci fervono per praticare le 
virtù più eccellenti , e per iflabilirle più 
iòdameilte nell’anima. Ma in effetto e- 
! gli aveva un’ autorità sì affoluta ^fopra 
J e fue paffìoni , che r g!i ; ubbidivano a 

P a gui- 
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guìfa degli fchiavi , e verlo il fine della 
fua vita, non ne ferkiva qiiafi più ai- 
aura. ^ " .! 

Egli era f anima più ardita* più gene- 
rofa , e gagliarda in fopportare i travagli, 
ed in ridurre a fine l’iniprefe, che Dio 
gl’infpirava, di quante che fi pollano ve- 
dere : mai non fi fiancava , e diceva che 
quando nofiro Signor ci commette un af- 
fare, non bìfogna mai abbandonarlo , ma 
bensì vincere coraggio famente tutte le 
difficoltà. k : 

II perfevefare nel bène , come féce r if 
jioftrot Santo, era fenza fallo una gran 
forza di fpirito. Chi l’ha mai veduto a 
traviare, e a perdere un fol punto de! : a r 
fua modeftia ? Chi ha mai veduto a ce- 
dere la fua pazienza , o ad alterarfi if 
fuo animo contro qual fi fia perfona ? 
Egli avea un cuore del tutto innocente ; 
fìon fece mai un'atto di malizia con ama- 
rezza di “cuore; e. non; farà sì facile il 
ritrovare uno fpirito sì dolce , sì limile, 
sì buono, € sì affabile come il fuo, che 
infieme avelie quell' eccellenza , e quella 
fodezza nella fu* prudenza , a quella 
naturale, e foprannatural faviezza , che 
Dio aveva fparfo nel fuo fpirito, eh’ era 
il più illuminato, il più puro, ed uni- 
verfale che mai s’abbia veduto. 

Noftro Signpre non avea'ommefio cofa 
alcuna per. la. perfezione di quella opera 
formata con la fua potente,, e mifericor- 
diofa mano : in fomma la divina bon-'. 

tà avea mollo, , in quell’ anima fanta 
• '*• • 1 • . • * c - una 
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una perfetta .-carità : e ficcome die’ egli 
fielTo, che quando la carità entra in un 
anima, tutto il feguito delle virtù viene 
incompagnia ; fuai cosi fi vedeano tutte 
in lui collocate, e difpofte nel fuo cuo- 
re con un. ordine maravigliofo; ciafcuna 
tepeva il pollo, e l’autorità a lei fpet* 
tante ; l’ una non faceva niente fenza 1* 
altra , perchè vedeva chiaramente ciò che 
• che conveniva a cadauna, ed i gradi del- 
• Je loro perfezioni; e >tutte producevano 
le loro azioni fecondo 1’ occafioni che fi 
prefentavano , ed a mifura che la carità 
a quello lo eccitava dolcemente , e fenza 
llrepito ; perchè mai non faceva mifterj , 
o cofa alcuna che facefi’e ammirazione a 
quelli che mirano fblo la corteccia, e 1’ 
efieriore, nè fi vedeva in lui fingolarità , 
o geli© alcuno, nè quelle flrepitofe virtù 
rcfie danno negli occhi di chi le rimirano, 
e fi fanno ammirare dal volgo. 

Egli fi diportava nella maniera comu- 
ne, ma con un modo così divino e cele- 
fle , che non mi pare che vi fia cofa tan- 
' to ammirabile nella fua vita , quanto 
quella: quando faceva orazione, quando 
ufficiava , quando celebrava la (anta Mef- 
fa , nella quale pareva un Angiolo per 
il grande fplendore che compariva nel 
fuo volto, voi non l’avrefle veduto fare 
alcun gello, e quafi nemmeno alzare o 
chiudere gli occhi, ma li teneva mode- 
flamente abballati, fenza far alcun mo- 
vimento che- non folle necefiario; e frat- 
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tanto' flava con un volto parifico, dolce 
e grave, e fi poteva giudicaré cK’ età 
m u . na Profonda tranquillità da chiun- 
que lo vedeva e Poflervavà nelle fue a- 
ziotn ; era infallibilmente toccato fopra 
tutto quando confecrava, pofciachè al- 
lora nfplendeva ancor più. dell” ordina- 
lo j nccome è flato mille volto' offerva- 
to r aveva ancora uno fpeziale amore 
verfo il. Santifiìmo Sagramento , e!T era 
la lua vita, e la fola fua forza. O Dia 
quanto ardente , e quanto fervorofa era 
a lua divozione , quando lo portava nel- 
le Procelfioni. voi Tavrefle veduto come 
un rilplendente Cherubino,,. eflendo pie- 
no a inefplicabile ardore verfo quello 
Dwuno Sagramento i ma di quello e del- 
ia lua incomparabile divozione verfo 1 a 
Beata Vergine IT è parlato altrove , e 
per quello non foggiungerb qui altro fo- 
pra quello, particolare . O mio Gesù f 
Quanto era ammirabile bordine che Dio 
aveva polto in quefia benedetta anima ! 
Tutto era sì ben ordinato, sì quieto, ed’ 
il lume di Dio sì chiaro, che vedea ogni 
minimo atomo de’ fimi movimenti , ed 
avea la. villa tanto perfpicace circa la 
perfezione dello fpirito, ch’eì difcerne- 
va le cofe più; delicate , e più purifica- 
* e j . £ non è mai veduto, che quella 
purifiima anima abbia volontariamente 
apportato ciò eh’ ella- vedeva di meno 
perfetto ? non permettendoglielo il fuo 
amore pieno di zelo : non già che ei 
non commettefle qualche imperfezione k 

il 
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il che fuccèdeva alle volte per inavver- 
tenza , o per umana debolezza ; ma no» 
ho già veduto che Iafciafie appiccacene 
una fola al fuo cuore per picciola che 
forte : anzf all’ incontro queft’ anima era 
più pura del Sole, e più bianca, della ne- 
ve nelle fue azioni, nelle fue rifoluzio- 
ni , ne’ Tuoi difegni , e ne* fuoi affetti • 
Finalmente erta non era altro che purità , 
che .umiltà, che femplicità , ed ; unità dì 
fpiritò .col fuo Dio : onde era cofa ftu- 
penda il fentirlo parlare di Dio, e della 
fua perfezione ; perchè aveva termini co- 
sì propri j e così intelligibili che faceva 
comprendere con gran facilità le cofepiù. 
delicate, e fublimi della vita fpirituale. 
Non avea quello lume tanto penetran- 
te folo per lui , ma ognuno ha potuto ve- 
dere , e conofcere che Iddio gli avea co- 
municato un dono fpeziale per la con- 
dotta dell’anime, e che le governava con 
una deftrezza affatto celefte . Penetrava- 
il fondo de’ cuori, e vedeva chiaramente 
il fuo flato, e per qual movimento ope- 
rartene fapendo tutti qual forte la fua 
incomprenfibile carità verfb V anime, e 
che le fue delizie erano 1’ affaticarfi per 
loro; nel che era inftancabile, e noncef- 
fàva mai per fino che non averte lpro da- 
to la pace, e porto le loro cofcienze in 
iftato di falutei 

(guanto ai peccatori che volevano con- 
vertirli, e che vedeva erter deboli, cofa 
non faceva egli per loro ? Ei fi faceva 
peccatore cen erti , ed univa tanto il 
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fe fi può dire, mi pare ingenuamente , 
che il mio Santo Padre folle una viva 
immagine in cui fofie dipinto il figliuolo 
di Dio nofiro Signore ; perchè 1’ ordi- 
ne, e r economia di quell’ anima fanta 
era del tutto veramente foprannaturale , 



che quando vedeano il Santo , pareva 
loro di vedere noftro Signore in terra . 

fqnq. della Paternità Volìra '• 
C J vJ >olto; Reverenda , ec. 
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DELLA LETTERA 
Del Clero di Francia, al PAPA 
PER LA BEATIFICAZIONE 

« * • ' f ’ 


DI S A L E S. 

I. /'“''Arattere di Francefco di Sales». 

II. Il Clero di Francia e tutti i 
Popoli del Regno' dedderano. la' Tua 
Beatificazione . 

III. E la chiedono al Papa » 

IV. Quella dimanda non è temeraria», nè: 
fuor di tempo ► 

V. Delle virtù principali, che rifplende— 

vano nella Perfona del Vefcovo di 
Ginevra . 1 • 

VI. . Dei frutti ammirabili della fua EIo-* 

quenza «. » ^ 

VII. Della grande dima* in cui era te- 
nuto ; e del fuo zelo indefeflo per la. 
falute dell’ anime „ 

Vili. Della fua morte » e del difpiacere 
univerfale , che ha cagionato .. 

IX. Premurofe iftanze de’ fedeli » ed ita 
particolare di quelli delle Città di 

Pa* 
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Parigi , e di Lione appretti» Tua San- 
tità per la Beatificazione di France- 
sco di Sales. Miracolo del fuo cuo- 
re. » 

X. Conclulìone. Nuove ittanze del Cle 
ro di Francia apprettò Sua Santità 
per la fletta ragione» 


f in* del Sommaria della ietterà 
, del Clero • 
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DI SALES . 


E SorcIio , in cui fono efpofti i motivi 
generali del culto che Ja Chiefa Cat- 
tolica ufa verfo i Santi Servi di Dio; 
ed in particolare le ragioivi , che han- 
no indotto il Sommo Pontefice a met- 
tere il nome di Francefco di Sales nei 
Catalogo de r Santi, ./ 

I. Nafcità , Battefìmo.,* Fanciullezza di 
Francefco di Sales. 

Ih A mifura ch’eicrefce in età , fa Tem- 
pre maggior profitto nella fcienza , e a 
nelle virtù. 


III. Riceve 1 a Crefima . Quai fono flati 
in lui gli effetti di quello Sacramento. 

IV. Studia di Filofofia, e Teologia nell* 
Univerfità di Parigi , ed è nella Con- 
gregazione eretta in onore della Beata 
Vergine nel Collegio de’ Padri Gefuiti . 
Fa voto di perpetua Virginità. 

V# Studia ie Leggi in Padova, e riporta 
■ '• . -v ìcl'.vs una 
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' wna aiorloG. vittoria 5 , con tuo f nemici 

della Tua purità.' -o i-f " “ - - 

VI* Suo viaggio a Roma; e. %ràz\? 

VII? Ritorna *** (i * i * 

7 di Avvocato generale T r alla quale poco 
dop A o rjnunzì V efi & ^lefulj.co., n- 

Chìefa di 

Ann a fly * incomincia adimpiegarfrper la 

•Ì»l3f.nime fotta,» 

fuo Vefcovo. Bella .maffimi d< j S* n *-! 
IX. Forma il Jifegoo cl.- nconiurre nel 
reno della Chiefa ; Cattolica tutti i Po- 

x!’ 0 per d q«^ b va l Vna Città .di,Tl;onon. 
XI. Supera tutti glioftacoh cae gir * P' e " 

' gi'orno'la &EJU per tutto il cor- 

f . fo di quella mifTione.v. - p . • . 
vii Co fa dovette (offrire dagli Eretici . 
gl* infidiano la vita, e non sfor- 

arlo 'ad abbandonare 1 opera di Dio, 
XI H. Francefco non fi config ^ 

, la politica mondana ■, e : col P 

srri4oiS 

che diede al -Barone di'Hermance > 
XV. Sentimenti fublimi ? eIla ,.^ ft * .jr 
Dip: E ciò che difle circa di. quello ai 

lo Hello Barone». * . , . ^yj f 
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XVI. Colla fua dolcezza di far ma gli ak 
. «nini già pronti per levargli la vita 1 . 

XVII. Relitte^ ai comandi* di fuo Padre , 
che lo richiamava a cafaj e continua 

I opera di Dio,, v t . o‘* . . ; 

XVIII. Compone Libri di divozione) e 

di controverse ; fonda una Parrocchia 
a Thonon ,. dove convertì un gran nu- 
; mero d Eretifci. iì », . r. i r 

XIX. Zèlo prudente* di Francèfco • Il 
mezzo di cui fi ferviva per prevenire 

. le irriverenze de’ Settari contro il SS. 

Sacramento dell* Altare quando lo por- 
, fava agl’inférmi.' i .<.>'/ t 

XX. Parla in Ginevra con Teodoro Beza . 
XXJ. Della Carità di Francèfco verfò i 

f°P^l ^ e l Chablais afflitti dalla Pelle. 

II Velcovo Granier lo fpedifce a Róma 
• Per affari della Diocefi. 

XXI. L II Papa' fa Francèfco Coadiutore 
di Ginevra. Delle parole che fua San- 
tità gli dille dopo averlo elàmioato. 

XXIII. Delle occupazioni di Francèfco 
dopo il fuo ritorno alla Diocefi di<ìine» 
vra. Due efficaci mezzi ch’egli impie- 
ga per ampliare la Fede di Gesù Grillo . 

XXIV. In occafione della guerra tra la 
-s Francia , e laSavoja, i Ginevrini fanno 

entrare di nuovo ì’erefia nel Chablais. 

XXV. Come Francèfco di nuovo la 
; fcacciò . • 

XXVI. Altra vittoria da lui riportata 
contro Terefia nel paefe di Gex. 

XXVII. Sua ammirabile eloquenza y e d* 
©nde veuiffe j e qual foffe circa quello 
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il parere, del Papa, S B-e dUFran- 

x% 

'LtdtoltocUaa.^alfer- 

,ore del fuo zel “; f ft . di Ginevra (I 
XX> X J n p“ V modella i più Santi Ve- 
r.grleir antichità, e cerne g! unt- 

■~xx! Gli Eretici lo fanno >” e ] e "ff ef : 

*ma è prefetto per miracolo dagli 

-' fetti del veleno » ^ ’ tWi * éd a, 

XXXI- Predica a e D|on { à P fe | on<L aift* 
GranoWe, dove ta giyf 
per la Resone C j5 r ^(v at0 , e cofat 

■ Kr^rmo^Mor- 

XXXIII. Non. ha mai J' I ° lu { * u / dignità di 
f! pentitone aflegP at a DucheiTa di Savo- 

■Z'^OgÈtevi^ 
&& t&fcrzn 

- di Ginevra Per arida dagli', affari 

-- Gex. , dove era chiamata^ ; v 
della Fedo» *>er fentenzà 

^riaK?orÌlità per cagione dà 

- una calunnia - n ueft“ ingiuria », 

WXVlt. Come ricevette que t * * 

XX&v u. ft , j nCOn tro . v ien rrr 

e cola dille in qu e “ * j: «rima*. 

- niello dal Senato nello Italo ai 
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- >? s,-u u- 

fo^ine. feCefkre ^ P er lo P»Ì6to di- 
T^'r uta di fatto Coadiu- 

xSVfe di Par & * - ■ 

f o f - X ; p a Ch V efa . c , on Unanime confeti- 
n J fn*c Cef t° fono do- 

' f«è P m f ° i' S - an - I \ a interazione delie 
*ufe eminenti virtù ,, il, fodo fondamento 
' de, * e nuall è là fui' fede. ' ' • - 0 

nn.v 0 v more verfo 1 a^yeri ^ e come 

-■ £^ V Vft'r Pr r Jui Ia iifìa de* loro 
nomi. La fai frugalità e la fuaYmode- 

jltia erano.! mezzi di Cui .fi vaiava- W 
abitare fpoTérélli . * ■ - ^* p6r 

XU, Ne’ loro efjremi Jllfogni divide con 
loro J& cofe a lui flelfonece/jarié., e per 

‘ HfS er r im ^'V a *WS& i’Argentr. 

? Pafiqrale/^ Ghiefa ' ■ Ja ° ' aneUo 

XLU ? /pjofa j>dyere zitelle . per mettere in 
- ncw° la loro calli tà'.Efercita l’Ofpìta- 
1 iuor ioccorfi fono abbondanti; e 
vrTTf 1 r deI)lt0 , tempo, ^ luogo. f ■ 
r’ • f. errrp0 d * Gareftìa provvede mol- 
t re. famiglie, e molti «particolari di nti- 
jì trimento. Ind^ftria del fua carità ver- 
iu io Un povero, fordo ‘ e muto. Ei con- 
vertì fettanta mila Eretici . . ' 

WAif de%ibti i d^.i , Jui comporti . 

■ ^ M IpU ^, Vad f -Congreg^ipni/éd in 
F. a * £l r co j ai !f celebre Órdinedelle Re- 
. c.^Siofe della Vi fi fazione.' della Beata Ver- 
• gine . ' ’ ■'V 7 ,«<* ■ ' 

XLVI, Amore di Francesco, ver fo. le fue 
care pecorelle . 

XLVII. 
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XLV-II. Circoiftanza della fua morte. 

xLvnir. xlix. l. li. ui. lui. liv* 

e LV. Diverii Miracoli che Dio ha o- 
perato per interceflione del, fuo Servo, 
e che fono altrettante chiare prove del- 
la gloria ché gode nel Cièlo. 

LVL Delle fuppliche fatte al Papa per 
parte di Re, e Regine, Principi , e 
Principefle, del Clero, e de’ Signori di 
Francia, e di- tutto i’ Ordine della Vi- 
fitazione , per la Cannonizzazione di 
Francefco di Saley., v , 

Gli articoli dal LVII. fino al LXIV. che 
è ì ultimo, fuorché il LIX> che con- 
tiene il Decreto della Canonizzazione, 

•« fon®. Per ifpiegare le formalità , ora- 
zioni, Indulgenze, claufu-le, ecerimo- 
nie, che precederono , accompagnaro- - 
no, e feguirono quello Decreto . 
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TOTIUS CLERI CALLICANt 

% ‘ ' _ ' * ■’ • i . 

Lutetiac Congregati., *• 1 / J 

* • . ' »> r. . ^ , -I| ! 

-4D SAN CTI SS* D. N*' 

r ‘ ’ '* * ? * ' 


URBANUM Vili. 

•*; ' ‘ * * * * * 

PONTIFICEM MAXIMUM 

* -.1 - ” . ; : 

E P I S T OLA 
De Rev. in ChrirtoPatre 

FRANCISCO 


DE SAL ES : ■ ] ■.] 


Qenevenfi Eplfcopo , inter Beatot 
collocando » 


San&ifs» Pater , poft ofcula peduftn 
Beatorum .. 

1. f'Um fuperiorikus an.nis , B, P.. felici* 
v-| rectrdationis Ferver endifs* Francifcus 
de Sales , Gtnevenfit Zflfctfus, eam apud 
noi vitam traduxerit.^ pu mirabili virtu- 
tum omnium contentu ad imitationem non. 
paucos, ad Fidem quamplurimos , ad ad- 
mirationem omnes pertraheret ; tandem g*a- 
viftmis laboribus exhaujlis , e /udore ad 
qmetem , e currictilo ad gloriarne ut opina— 
tnur } tran/volanit • 

II. Ma- 
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II. .Magatine quidemfui defiderium Galle* 
rum omnium anlmis , màjorem tamen fan* 

Hit a ti s opinione m reliquit : ita ut,. queria 
pr&fentem coluerunt , abf entem e ti am. taciti 
venerentur . Sperumus , quotquot JLcclefinfti - 
ci Ordini s pr&fenfet adfumus , Sancii tati ve - 
y?»'* «o» ingratum fore , j? publica cun- 
clorura vota defetLerant , ia »0i conjunfiit 
piccibus efflogitemut*. 

Ili* « unum in territ effe fcia- 

mus y qui Tempi a Qiviydare potete fac ut 
cujus antea y dum in vivls foret , recreati 
fumai auxilio > ejufdem cumin hum ani s ef- 
fe defiit , fujf ragio fublevemur * 

IV. Keque fané verenium nolit fuit, ne 
aut in te precitus temer arti , aut in illune 
cnltu pr&cipltes videremur , cum tanti viri 
I celebritatem expqfcimus cba/itatis in Fratrem 
ojficium y cu] us fingularem. pittatemi mode- 

I ratipnem animi incredibile^^ in ufi tat am fan- , 
Hltatem , qua non magie ad f ai y quatti ad 
divinum amorem intuenti um animo w conver- 
tere , prsfentes v\derimus\ exifiimationi pu- 
nica confentane/tm , apud Janclitatem ve- 
Jlram , de illius pietate teflìmanium dene- 
gare , facrilegium i diutiut d'tjfcrre y parane 
piumextitijfet «,. : c . 

V. yixit enim apud nos , & it/k vixit y 
ut in Epifcopali dignità** paretn kumi.Uta- 
temp in er uditi one non. volgari cofuitatem 
non mediocrem , in eloqutnjtia fublimi mod»r 
fi io-m admirabil'em prefe- fernet i ita ut piu* 
rimi i fola ejus contempi ottone ad virtutum 
imitati onem provocarentur. , fermonibus in- 
cenderentur . 

*" ‘ VI* 
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{p' odiìt àutem fj>pe & tnuliis in lotti, fa- 
plus vero Parifils ) tatuiti fiebat audientium 
i'hom'nitnj cohcurfus, ut eos amplijfima tem- 
pia non ckperent\ tanta pofiquam àudio - 
rant perturbarlo , ut pleriqne palam ejfufis 
lacrymismorum animi fignificarent , &pr&, 
terlt&.viu de fi Ai ani aut impttritatem proti - 
ntts efurarent , ' ’* • ; ' Il “ : : • . ' ; ' 

^1* dittare ep pertSafit tariti viri" fama , 
*** plèrìque , qui ejus tei colloquio , vtl'fo - 
lo inter dum affetti fruir ìti(ur\[ e longinquis 
natiomlbus ad L eum 'àvidijftme confiti ere ni', 
turriqut gravi Jfirnts laborlbus fempet crucia- 
retar , ut qui corpori dura omnia imperar et , 
molila attinia denegaret j tametfi f&pe defi- 
ceret , tiunquam tamen definebat j neqtte 
qtudquam il II grati hs coritfngcre poterai , 
quam fi perpetua bene morendi feges omne 
fibi otium pr strip er et . . ' * 

Vili.- Tandem Lugdum àpui nos dletn 
Juum olile, tanto Urbis meerere , tanto to - 
tlus regni luftu, ut, cum brevljjtmo tempo- 
re tam gravls iattura rumor univerfam Gal - 
Ijam pervafijfet , nemo fané fuerit , qui vel 
levi pietatit amore teneretur , qui non ad 
bu)uS', tamquam ad paréntis , mortem inge- 
ssi uerit: non quod ejus , quem omnes beatum 
p ut areno , felicitar ì inviderep s fed. quod fili 
toties probatum auxiliUm treptum ejfe. fenti- 
rety cujus implorare fufiragìam nondum ex 
or acuii tul fenttntla liceret . 

IX. Hoc tam quldem omnes ardehtljjìmls 
votis exopfànt ì fed prefertlm Pacific afe s , 
cujus, e f ugge fi u toties pietatem fimul & 
* loquentiam viderunt . Hoc Lugdunenfes , 

apud 
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apuli quos Vr&fuVis cor, adhuc vegetai » , 
& nativo coltre puxP^eum nullo languore 
marcete nulla tabe.diffluit%\ nulla rugafe- 
nefcit i fed quam in peóior* fervavi* purità- 
tem, tandem in urna, tuetur integritatem « 
X. itaque , Santijftme .Pater , da - 

Mi»; hujufce nofiri costui precibus , 
bis totius. populi fupplicibus VOtis , ( 

/»* C«/; jurifdittio efi) Beatum eum quam 
primum haberi jubeas’. ut., quod opinione 
jam omnes prafumunt, certa poflmodumfide 
teneant . v 

^ . 7 t v ’* ’ * 

Datum Lutetia , in Cleri generalibus Co- 
mitiis , anno 1625» die Martis 19. 
gufii . 

Obfequentifiìmi , ac deTotifiìmi filli ve- 
ltri , S. R. E. Ca^dinales, Antiftites , 
Se Ecclefiaftioi viri , in Cleri Genera- 
libus Comitiis congregati;. 

De mandato lllufiriffimorum , ac . Reveren - 
dijfimorur» Caraìnalium , Ar(hi-Epifcopo - 
rum , Fpifcoporum , totiufque cactus Ec- 
clefiafliti , in Comitiis generalibus Cleri 
Galli a congregati 


* , f 


i 11 * 


Leoqorius D’ Eftartipes , 
Epifcopus Carnotenfis. 

Il 


! 
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di Clero ha rinnovata la rìthUfl a della Cs~ 
nonizzaxàone di San Francesco di Sales 
con vario -lettere riferite tome la preceden- 
te nel Proceffo verbale delle fue generali 
raunartM . ' • 

,A Papa Innocenze X. agli ri. Ago fio 
1650. " . 

A Papa Alefi andrò VII \ ai in Gennai* 

. 1656. . . , • 1 

Allo defilo al 2. Settembre 1660. ' 

Allo fiejfo ai ij. Giugno 1661. 





). 




LET- 
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. . i I 

Digitized by Google 


Deila Raunanza generale del Clero 
di Francia 

|* ’A NOSTRO SIGNOR PAPA 

i URBANO Vili. 


Per la Beatificazione del R. Padre 
in Crifto 

FRANCESCO DI SALES 


Vefcovp di Ginevra. 
SANTISSIMO PADRE, .A 

T)oJ>o di aver 'baciato i Piedi di Voftrm 
Santità* 

• « • ’ * ‘ * 

I, XIOI abhiàm l’onore di rapprelèn- 
XN tarle, che ha piaciuto a Dio , 
alcuni anni fono r idi chiamare a feilRe- 
veremdifa. Signore., Monfig. Francefco di 
Saids di felice memoria Vefcovo di Gi- 
nevra. Siccome egli viveva tra noi, cosi 
noi fiamo Rati teftiirrcmj della Santa y ed 
efemplar vita da lui menata. Tutte le 
virtù rifplendeva no della fua perfona con 
una sì perfetta armonia * che non- li po- 
teva confederarlo fenza eflera trafportatO 

da 



* 

imitare le Tue virtù . Ma non ha Avuto 
€»to meno gloriofo .appretto gji Eretici , 
poiché he convertì alfe' fede un numero 
grandifiimo . Finalmente quello generofo 
Campione, confumato dal fuo zelo, di- 
drutto dalle fatiche , ha lafciato quella 
terra di miferie, p« quqfto fupgo di. com- 
battimento .• quindi è , che noi ferma me n « 
te credi apio chVegli fìtr à andato in Cielo 
>per, godere, il ripofo^e-per ricevere fa co ru- 
na di gloria dallamano del giudo Giudice. 

II, Se U : Fr^ncja facéndo r > quella ì per- 
dita ha fatto cdnofcere col luo dolore 
quanto le folle caro; elfa fa ancora ve- 
der^ colla ,fua vperfuafipne , : oh’ egli! regni 
in Ciefo co i Santi; tanto è grande il 
fuo i , ifpett° i .j(«l()-Ji lui., Tutti iFrancefi 
deliderano la fu'a Beatificazione : e fe per 
ottenerla, tutto t F ordine Ecpi^fiaftico uni- 
fee le die p'iu vive idanze al pubblico 
denderip . Noi t crédiamo , facendo quello , 
di non poter commettere éófà difpiacéyo- 
le alla Santità Vodra, " 

III. Sappiamo, SantilTìmo Padre, che 

vpi dolo fletè in terrà , che potére concè- 
dère di fabbricare nuovi templi in me- 
-mpiia ‘delle pedona già ‘moire iniittima 
di 'fantità: concedeteci dunque ! che 'io 
•póffiamo fare .per io Vefcovo- di- Gine- 
vra, . acciocché' ora che lì trova /apprettò 
Iddio, ci, poffiamen 'Colia fua Tanta intera 
cé Idone confolaredelJa perdita fatta , e di 
tanti caritatevoli foccoifi che rieevamo 
da lui, quando avevamo la fortuna di 
poflederlo * . ) f. ' . • 
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IV". Dimandando noi a Volira Santi- 
tà, eh’ efì'a proponga alla venerazione 
del mondo Criftiano i meriti di quello 
grande uomo , non è potàbile que- , 

(la noftra richietla polla ellere acculata 
di temerità , o noi tacciati di precipita- 
zione del nollro culto. Egli è uno de’ 
nollri Frtelli, e pafsò una gran parte 
della Tua vita lotto a’ nollri occhi. L’ 
abbiam veduto fiorire in pietà, in mo- 
della , in dolcezza , ed in fantità . I po- 
poli riverifeono in lui quell’ eminente 
qualità, che obbligavano i cuori ad a- 
marlo, ovvero piuttollo a fervir Gesù 
Crillo; onde facendone una (incera telli- 
mónianza vollra Santità , farà quello un 
obbligo che c’impone la Crilliana cari- 
tà, cui non potrem far di meno di non 
fottometterci fenza facri!egio,o di differirne 
l’ adempimento fenza una fpezie d’ empietà, 

V. Abbiam Veduto quello degno Pa- v. 

flore dell’ anime aver tanto poca (lima 
di fe medefimo per la fua grande umil- 
tà , quanto maggiore egli era agli occhi 
degli uomini per la fua dignità . L’ ab- - 
biam veduto congiungere nella fua per- 
fona con un raro fapere una pulizia non 
ordinaria., con una fublime eloquenza 
un’ammirabile modellia: e ballava ve- 

derlo per aver motivo d’imitare la fua 
■virtù, e folo fentirlo per efier accefo del 
divino amore. 

VI. Ogni volta che faliva in pulpito 
per annunziare la parola di Dio , il che 
faceva fpetàtàmo > ed in molti luoghi , 

Tomo il, C> fo- 
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fopra tutto a Parigi , avea un sì prodi- 
gioso concorfo di afcoltanti, che JeChie- 
fe più ampie non Io potevano capire ; e 
per Io più partivano tanto inteneriti , 
che dopo la Predica fi vedeano molti . 
Struggendoli in lagrime rinunziare ai di- 
sordini , o alla negligenza della vita paf- 
fata, convertendofi prontamente, e Sin- 
ceramente. v 

VII. Quindi egli era da per tutto tan- 
to (limato, che fi veniva con premura 
dai paefi rimoti per udirlo, ed alle vol- 
te folo per vederlo; ed efiendo oppref- 
fo dalle fatiche per la falute dell’ ani- 
me » in luogo di Iufingare il luo corpo , 
o di ufare qualche riguardo nel rifpàr- 
miarfi , lo trattava Tempre più afpra- 
mente ; e benché Io vedefle frequentemen- 
te a foccombere fotto il pefo delle fati- 
che , non interrompeva però i Tuoi fanti 
efercizj ; e mai non era Cantatali egro , e 
contento, che quando la moltitudine del- 
ie fue occupazioni non lafciandogli un fol 
momento di ripofo, gli fomminiftrava di 
continuo le occafioni d’tfier utile al prof- 
mo, e di fare un’ampia mefle di meriti . 

Vili. Finalmente avendo terminato il 
fuo corfo in Francia nella Città di Lio- 
ne, ed efl'endofi tantofto fparfa la fama 
di sì gran perdita per tutto il Regno , 
cagionò un sì grande, e sì univerfal dis- 
piacere , che non' vi fu perlona per po- 
co pia che folle , che non piangere , co- 
me fe avelie perduto il fuo proprio Pa» 
dre , Non già che alcuno avelie dolore 

del- 
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della felicità di quello fervo di Dio , 
perchè ogni uno lo teneva per Santo ; ma 
perchè ogni uno fi vedeva privo di quel- 
lo , la di cui carità era fiata in tante 
occafioni sì piena di compatimento , e 
si pronta a /occorrere il profilino , per- 
chè non fi poteva implorare la fua inter- 
cefiione appretto Iddio per non aver an- 
cora ottenuta l’autorità dall’ Oracolo del- 
la Santa Sede . 

IX. Quella autorità, o Santilfimo Pa- 
dre, è dunque quella che tutti i popoli 
richiedono con tanto ardore , in partico- 
lare quelli della Città di Parigi, che 
hanno avuto tante volte la buona forte 
di fentir predicare Francefco di Sales in 

! varie Chiefe di quella Città, di am- 
mirare la fua Eloquenza , di fentire 1 ’ 
unzione de 1 fuoi discorfi ; e quegli anco- 
ra della Città di Lione , che co’ fuo 
ultimi foipiri hanno ricevuto i primi, e 
più pungenti colpi di dolore cagionato 
dalla fua morte, e dove fi conferva jl 
fuo cuore così frefco , e così vermiglio 
come fe-fofle ancor vivo, lenza che fi 
pofsa in lui ofservare in è macchia , nè 
ruga , nè la menoma corruzione- in fe- 
gno della purità dell’ anima , e dell’ integri- 
tà di coftumi di quello grand’uomo. 

X. Concedete dunque, o Santilfimo 
Padre, alle preghiere delia noltra Rau- 
nanza ed agli unanimi defiderj di tutti 
i popoli l’effetto delle nollre dimande; 
e poiché la volìra giurifdizione fi ette 11- 
de fino dal Cielo, non tardate a dichia- 

Q ^ ra- 
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rare Ja beatificazione del nofiro Carifiì- 
moj e Venerabile Confratello ; acciocché 
quello che fino' qui è fiato l’oggetto deli’ 
umana, ma univerfale opinione, e che 
pare ben fondata: abbia col voftro Decre- 
to il grado della necefi’aria certezza per 
autorizzare il nofiro culto, e perrafloda- 
re la noftra confidenza . 

Dato a Parigi nella nofira Generale 
raunanza ai 19. del Mefe di A« 
gofio l’anno 1 765. 

Ytftrl Vmillfs. e Divttijftmi Figliuoli , i 
Cardinali della Santa Chieja Romana , 
gli Arcivefcevi , Vefcov't , ed Ecc le fta- 
lici . che compongono la RaUnanx# 
generale del Clero di Francia * 

E più fiotto è fc ritto : 


Per Ordine degl’ Illuftriflimi , e Reve- 
rendiflimi Signori Cardinali , Arcivelcovi , 
Vefcovi, e generalmente di tutti gli Ec- 
clefiaftici , che compongono la generale 
raunanz» del Clero di Francia 



Leonardo T> Fjlampes , 
Vefcovo di Chartres . 


11 Breve della Beatificazione di S. Fran- 
cefco di Sales inviato da Alelfandro VII. 
fiotto li 28. Dicembre 1661. alle Religio- 
ne della Votazione di Annefl’e , èriferito 
nel Bonario dei Papi. 


Ai 
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Ai 2, Ottobre 1662. AlelTandro VII. fe- 
ce egli Hello l’apertura del Conciftoro , 
dove i Cardinali, i Patriarchi, gli Arci- 
vefeovi , ed i Vefcovi , che per allora e* 
rano a Roma , diedero i loro fuffragj per 
la Canonizzazione di S. Francefco di Sa- 
les. Quelli fuffragj fono riferiti nella fua 
vita da Monfignor Arringo di MaupasVe- 
Icovo di Puy . 

Ai 23. Febbraio i 5 6 $. AlelTandro VII. 
convocò il Concilloro , ed indicò li ^ 19. 
di Aprile per celebrare la Gannonizzazio- 
ne, che fu fatta con molto apparecchio,- 
e con molta divozione . Monfignor di 
Maupas ne riferifee tutte le cerimonie. 
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B IT L L A , 

SEU LitterS Decretales canonizationis 

S- FRANCISCI 

DE S A L E S 

EPISCOPI GENEVENSIS. 

. ALEXANDER VII. 

Epifcopus , Servus Servorum Dei f 
"^ad perpetuarti rei memoriam . 

E Cclcjìa Cattolica, et fi compluribus mu- 
nita prcefidiis, firmata propugnaculis, 
& armata militibus , inferorum infultan- 
tium portas non reformidat ; eo tamen , pojl 
Cbrifiì merita , Juftentatur auxilio , quod 
Servorum Dei santtiras ajfidue fubminiftrat . 
Nam cumboc velati ìngenitummortalibus 
' fit , ut esempla magia , quatti documenta 
{ equantur ; mirum efi quantum alterarti ex 
bis in Ecclefia Domini profeta t . ldcirco 
' CHRlSTUS JEsUS virus Dei, verufque bo- 
mìnis filius , unum atque alterum prò du- 
plici j fuce natura bypofiafi ìneffabìlitcr ad- 
implevit . Etne illius' verba , fi quando 
doftrinam loqueretur : Dottrina me a non 
efi me a , fed ejus , qui mi fit me Patria : 
b<£C alia , fi quando agenda proponeteti 
Exemplum dedi r vobis , ut qucmadmodum 
feci vobis , ita fan vos faciatìs . f)u<e curri 
ita fe babeant y Antecejfores notiti y Spi - 
rituSantto inftrutti , laudabile min Ecclefia 
moretti induxere y nempe in excelfo loco fan- 

et • 



t 


Bìtatem confiituendì ) ut velati lumen , il - 
lius lucis vicari um , qua de fe dixit: Ego 
fum lux mundi \ Et , qui fequitur me non 
Ambulai in tenebrìa : Non J'ub modìo abs- 
conditum , fed in candelabro elatum , lu- 
coram bominibus , eofdemque a vene - 
ratione ad imitationem via firata , ad c*- 
lefiis , <£$1 triumpbanùs Hierofolym* nun- 
quam interituras deiicìas dirigai , inferatque. 
Et fané vìros de Cbrifiiana Rspublica ,mo- 
rum fantlimonia , ( & fidei predicanone be- 
ne meritos , debiti s , efi dìvinìs bonari- 

bus non profequi, quidquid j ibi velit impie tas t 
indecorum , ac jufi iti* abfonum baberetur . 

Noi igitur , caujfis , veterem Ro • 

manorum Pontificum confuetudinem fecuti , 
pofi fufas ad Deum preces , auditafque Ve- 
nerabilium Eratrum noflrorum fententias , 
f nomina Catbolic * Ecclefi '* veneran- 
da , Francifcum de Sales , Epifcopum Ge - 
nevcnfem , dottrina celebrem , fanti i tate 
admirabilem , eetatique buie nofir * contra 
hecrefes medicarne n prcefidìumque , ref er- 
re j numine infpirante , decrevimus . 

I . Nat us efi Francìfcus duo deci mo Kalen - 
das Septembris , repar ai* falutis fe- 

sa? e fimo feptimo fupra mille fimum ac quin- 
ge>uefimum , ablutufque f acro Baptifmatis 
fonie , oppi do Sai e rumo , bucatiti Sabau- 
di* , Genevenfis Dirne fi s , Su * domus , 
h*r editaria ab ipfis incunabuli! nobilitate, 
confpicuam pìetatem haufit ; infantiamque , 
non more folìtó inter crepundia , fed , aden- 
te pietatis Jpiritu , w/f’r altarìola , /- 
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bì ipfe adornaverat , fu* ptceludens f in- 
eritati angelica , exegit J tantumque chari - 
tatti erga pauperej concepii , ut , nifi ali quid 
illis erogaret , in lacryma's fe effunderet . 

. infamia ad pueritiam , pietà- 

tts jìmul ac fapient ia gradui cvajìt . Oratio- 
tti vacaoat inter fiudia litterarum ; non fo- 
ra j fed tempia Jolìtus invi fere } £90 effu- 
giens commercia ìmprobìtatìs , w» «i// /<?- 
probitatis vel excipiebat nel ferebat. 
III. Inde Sacro Cbrifqtate roboratus , 
alt iota, tum minuti s , ^#2 dottrina orna- 
menta completi end a fe coniulit , oppor- 
tumus atque utilìus divina grati a inftru - 
mentum fieret . sortitus enim animam bo- 
xarti , tandem eptìmam reddìdìt accuratìo- 
re Jìudto tum litterarum , tum morum . 

IV”. Humanìoribus litteris in Collegio An- 
ne Jfien fi perceptit , Philof opina , Tbeologia- 
que arcana in Ale a de mìa Parifienfi didi - 
cit , fine ingenti virtutum ac fantiimo- 
ne* profetlu. ttam fimul frequentabat fo- 
dalitateniy Deipara additi am , in Gymna- 
Jto Societatujefu ; ibique non folum ottavo 
quoque aie Sacra menfa anìmurn reficìe- 
bat : fed omnia pietatis exercitamenta exbi - 
bfbat , prafertim ea qua -ad cultum ejufi 
dem Deipara pertìnebant : adeo ut, ante 
e)us fimulacrum , quod in a de Santi* Ma- 
rta Gracerum colitur , fupplex , voium 
perenna r virginìtatis nuncupaverit . 

>V. Hoc voto , velati pharmaco f aiutati 
roberatus , ad J urifprudentiam capeffsndam , 
accejfit Patavium; ubi non unam fenfit vo- 
ti 
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ti opem ì ehifis artibus nonnullorum condì - 
fcìpulorum , per imprudenti am , illi ob m 

tulerant impudicarum mulierum illecebras y 
quas ij> falìvct in illarum facìem con] scìa , 
£9» mente confianter repugnante , dejecit . 

VI. ^Abfoluto fiudiorum currìculo , Ro- 
mam [e contulìt , «r antiqua ibi vìgenti* 
pìetiitis ve (ligia recognofceret , atque novi* 
vio ribus esprìmere t ; £9* nacius par (uà 
Religioni, ac Fìdei theatrum , traxit e coelo 

. incredibìlem Spirìtum , perficiendam 0- 
mni ex parte molem fanHitatis , ab infan - 
inchoatam , £9» i# juventutis aftu , #0# 
7720^0 confervatam , Jed auftam . 

VII. lgitur fui £9* mundi vici or , inpa- 

trìam remigravit , utfruElus legeret littera- 
riilaborifm ~N.ec fpem fefellit aut fuam aut 
civium . Certe Granerius , tempori f Epi - 

Jcopus Gencvenjis , «j confpeflo , ittico pr a « 
fenfit mejfern, quarti eìus adventus affere- 
bat : exclamavitque divinans , #0 * /f#<? 
gaudio , babere fe jam fuccejjorem fuum . 

Vili. Statim eì patuìt liber campus am- 
plijfunufque ad animas excolendat f quo fpo>t~ 
te ferebatur : quamvìs ejiim , ut parenti 
obfequerec v. r^advocatorum supremoru m par - 
tes fufee per aty mox ubi fenfit fe ad nu - 
ptiajj per voturn abdicatiti , vocart , >>£}?- 
I , c /7 Senatoriam togam\ £9» Sacerdote, per 
omnis Sacri Ordinis gradui , initiatur , ?»<*- 
jorij Ecclejìcc Annefii Prmpofitus renunciatus 
ìllud femper in ore $3* mente reoetem . 
Quidquid prò fetemitace non ed , vanitasi 0- 
7/7?;c fiudìum convertit ad ceternìtatem ubi - 
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que ferendam , infittiti a focietate sanBijfi- 
m<e Crucis de Poenite ntibus , addu Eli s ad 
Ecclefice gremìum magni nominìs becreticis . 

IX. Et pr ceterea , fumpto divini Verbi gla- 
dio , quo armatui ac potens , Epifcopo Suben- 
te , adorfum e fi becrefim Calvinìanam inCa - 
batiicenfibus , aliifque finitimi s populis graf- 
fante™ ; incredibile dìEiu e fi ì quo animi ardo- 
re , qua pecloris confi amia , qua mentis alacri - 
tate , qua firma in Deum fiducia, qua robufia 
in proxìmum cbarìtate pugnaverit ac vìcerit . 

X. Ferunt , <?* 'vertice arcìs Attin- 

gi ance atiquando confpexìjfe enormem Ca - 
tboticce Religioni s ftragem , quam fubjeElis 
cinum terris h cere fi s ediderat , ac tanto 
fuijje pietatis ftudio agitatum , «f , emijfo 
cordis altijfimo fufpirìo , #o» potuerìt fibi 
temperare , <7/*/» wzox Tononum , prò- 
•vinci# caput , fe ^gntulerit i ibique , tfrff- 
#0 yeritatis vexillo , p^r patìentìam , 0- 
mnibus ■ omnia faElus, jacentem Religione™ 
fuftinuit , dominantem ìmpietatem fre- 
gi t , ac dejecit , quafi alter David. 

XI. JW in primis egregie gejfit , 
nufquam nec unquam negotium F idei 

defperaverit ; fed major laboribus , impedi- 
menta omnia , yF non poterai tollere , vel 
effugiebat, vel eludebat . Vrohibìius Tononi 
facrumconficere , in arcem Allingìanam me- 
morata™ , quatuor mìlliaribus dift antem 
quotidie ibat , ibi facrificaret ; atque ea- 
dem de caujf a fiumen Druentiam trajicie- 
bat, fingulis diebus , per trabem giade 
concreta m manibus , ac pedibus repcns . 

XII 
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XII. Vexatu: ealumniis , & ubique tati- 

quam publici quieti: perturbator , feduttor. 
populorum , 0* veneficus conclamata:, 

nullo infami a metu > nullo infidiarum fire- 
pitu , nullo vitf ( difcrimine adduci potuit » 
ut tentai am Fidei CatholZca refiitutionem 
aliqua ratione ontitteret . . < 

XIII. Ncque ufquam adhibuit in confi - 
lium eam , quam prudentiam humanam » 

nomini s &jlimationem vocant : Evan- 
gelici ditti memor , £»>» licer et palati* 

aperteque vivere , fidem contefiari , /» 
obvias ubique latebra: fe fe abdebat i ut 
pofi modicum filentium , inf urger et in bare- 
firn vehementiu: ; in furai: -, <» 

macerii: , /» horroribu: fylvarum , 

fa profundo altijftmoque gela continebat im - 
petum z,eli , abfconditu: velut in Domine 
tabernaculo , quo infidiantibu: haretici: in - 
comporta: vattdiu: infultaret . 

XIV. , animo excelfo fublimique % 

manifesta morti: fibi intentata argumenta 
irriden : > abnuebat pr&fidia , cufltidiam 
militum , ## rogatu* a Barone Ernan - 

ciano ■, arci: AllingiànA Prafettg , ut non 
nifi militari manu fiipatu: ex arce prodir et, 
refponderit , non alio milttumfatellitio effe o- 
pu : , 2#/*7w eo j divina providentia defii - 
naverit . 

XV. too ajfereret bAreticot vi coer- 

cendos , oflentaretque tormenta bellica , & 
militare fubfidium , quo pojfet Francifcus ufi 
ad eofdem haretico: , v*/ comprimendo: , ve/ 
meli arem frugem revocando: , ingenue pro- 
fejfu:fuity quam alte de divini verbi potentia 
fentirety afàrmxn : , opu: non effe machini : , 
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ubi Deus ejus verhum aiidiri permìtteret • 

XVI. NeqUe Deus tantam-^'jUs fiduciam 
fraudavit . Nam cum ficarii^complures , im- 
misi ad eum de medio tollendum , tandem 
Francifcllm nabli , Jtriéiis glpdiis , e&dem fa- 
ti uri , in eum ìrruijjent \ ejus pr&f enti a & 
lenitate permoti , dejeéìi ac ex armati [nere: 
nunquam enim Deus eos (ìnit cadere , qui- 
fpe divina provldentia Fidem fufiinent . 

XVII. Propterea de calefti patrocinio jam 
ob innumera experimenta certus , maluit age- 
re Dei caujfam , quam exequi imperiumpa- 
rentis , a quo jubebatur vita , tot injìdiis 
appetita . , confulere , fuamque domum repe- 
terc j ubi 4 per quietem , ac fecuritatem , 
/•*.* ertfJ Deo fuperifque liberila vacare. 

XVIII. Quia ftudìofius accuratiufque in 
Fcclefia. defenfionem incubuit j & 'vore 
pxohiberetur adjuvare Populorum Fidem , c<e» 
pit , e* [cripto pluribus confettis libellìs , 
evulgatifqùe thefìkus intime bar e firn percel- 
lcre\ tantumque ejfecit , Tononi paro- 
cbiam erexerit i & palilo pofi , infignì 
Religionis Catholica incremento , plures ad 
veritatis lumen viros , doclrina Celebris , quo- 
rum precipua auctoritate mendacium nite- 
batnr » adduxerit . 

XIX. In hoc tamen Fiiei augmento , prU- 
denticff modum retinuit j liberine agens , 
perderei \ itaque Curionis partes agens ^ 
& Fucharifiìs. Sacramentum ad Cat bolle os 
in vita diferimine pofitos deferens , ne quid 
infuria, Sacrofantta, Fucharifiia J e fi arii in- 
ferrent , eum geftabat argentea theca in « 
ciuf am e collo pendulam : Ipfe Interim pi - 
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leo tufi us j Palilo circUm volutus j gravi 
paffu , neminem de via falutaniy veneran- 
dus ine e deb at . 

XXÌ. Hlfce artibus pr&flans juffus fiuta 
Clemente VIU.felicis recordationis pr&dccef- 
Jcre noftro , adire T heodorum Bezam , Cal- 
viniana h&refis acerrimum minijlrum ac 
propugnatorem , & cum eo folo folus agere y 
ut ea ove ad Chrifti ovile reduci a , compite- 
rei alias revocar et : quod fané eximie Fran- 
cifcus pr&ftitit , GenevA , non fine vita pe- 
ricttlo y cum Beza congrejfus j qui tarnen , ut 
ex merito confutatiti veritatem fajfus eft y 
ita ex feelere , arcano Del judicio , indignai * 
fuit , qui ad Ecclejtam rediret . 

XXI. Intere a Tononum & circum)etlam 
regionem dira lues invajìt , cum enormi ci - 
vium elude , in qua Francifcus tam aman - 
ter , tam conflanter , tam indufirie , corpo. - 
ra animafque j tum fubfìdlis , tum deca • 
mentis procuravi , ut omnibus & ftupo~ 
ri y ©* amori fuerit : pr&fertim cum omnia 
pecunia adjumenta precipue ab Epifc'opo Gra- 
nerio impartita recufajfet • 

XXII. Qjiapropter Epifcopus , his certijji- 
mls f aneli moni a exemplis compulfus , eum 
fibi Coadjutorem Epifcopalis cura deftina- 
vit y rogavitque memoratum pr&decejforem 
no fi rum Clemcntem , ut Francifcum quem 
Romam y ob CatholicA Fidei negotia , mit- 
tebat y hujufmodi dignitate ornarci quod 
idem Clemens lib enti ffune pr&flttit , cognita- 
que ejus dottrina , per examen de more in- 
terrogata } eundem ad pedts deuolutuw am- 
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plexans , bis vprbis dimifit: Vadé, Fili, 
& bibe aquam de cifterna tua; & fluen- 
ta putei tm : deriventur fontes cui foras , 
& in plateis aquas tuas divide. 

XXIIF. Igìtur hoc ornamento , tanquam 
novo & potentìjfimo pr a fi dìo inftruStus , in 
omne fiudio amplificando Religioni s Ca- 
ttolico fa» hOrefis imminuendo fefeeff, uditi 
oinnejfium regrejjus omnia fiolus obire , loco 
Epìfcopi abfentis , in ftituer e Seminari um t ac 
\ fanti am Domum T ononi erigere , artium ofH- 
cìnam , & mercium emporium > ut cives (j* 
finitimos a Genevenfium commercio averte - 
Tet > gnarus populos maxime corrumpi per 
commercia cum impiis babita . 

XXIV. Ncque illi nova exercendo con- 
fi antio argumento defuere . Inimicur zi- 
zaniorum Satan excitaverat inter Gallosiy* 
Sabaudos bellum , cujus occafione ufi Gene- 
venfes boretìci , fpecie auxilii , quod Gallis 
afferebant > Cbablafio & Tomiaco occupati s , 
inde C urlone s Cattolico s expellunt : ac p rote- 
rea mijfisin pagos & finitima oppidaC a Ivi nin- 
no borefi s prodìcantibus , vene nata femina 
ubìquejaciunt , far Cattolica fata exfcindunt . 

XXV. Quod ubi Francifcus advertit , non 
immemor ìllìus divino fententio: Si con- 
ììilant adverfum me caftra, non timebie 
cor meum . Si exfurgat adverfum me 
praelium , in hoc ego fperabo, fortiter ac 
religiofe irrupi t in cafra ; duttufque amili- 
tibus , mor e bellico , ad Pitriacum Reoiarum 
excubìarum Profefium , ab eo exceptus per- 
Quam honorifice fuit ac dimìjfus cum Re. 
gìis lìti eri s ì quibus procìpiebatur , ne quid - 
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quam in Religioni* negotio ìnnovuretur \ 
quid quid vero novi ìndutìum foret , in prt- 
fiinum rcvocaretur • 

XXVI. Tsfeque contenta bac vittoria » 
per quam amìffcc revocar et ali am retnlìt » 
per quam damna intuii ’f bai refi > Religioni 
vero incrementum attuiti ■ Cum enim ave* 
Gexenfis fub Gallorum dominio ejfet t ad 
Re*em Lutetiam fe contulit > abeoque litte- 
ras obtinuit , qvìibus liceret ipfi eo in agro 
baberedeCatholicaverìtate concionerà qua- 
rum gratin efficacia plurimos fubjecit . 

XXVII. Valsbat enim fumma & ejfica - 
cijfima dicendi potentina qaam illi e c filo 
concili ave 1 ' at fumma cordis innoce nttjjimi San* 
ttìtas ; adeo ut Cbriftianijfimus Rex nemt - 
nem , ad Jacobi Regi s Angli a ammutii 
conciliandum , atque ad veritatem fietten- 
dum , aptìorsm Erancifco exiftimayertt j 
Paulus y. pradecejfor nofter , felicisrecorda- 
tionis , ali quo s per annos eundern allegaverit » 
ad componendas difcordias , q ufi fubort re fue- 
rant inter Albsrtum > & C far am Eugeniam 
Atrcbiduces Isr Clerum Comitatus Burgundì<e • 
XXVIII. Ouamvìfcautem ardentijfimum 
fuerit ejus in procurandare Cattolica ftudi- 
um i dum Coadjutor fuit ; laxavit nibilomi 
nus univerfasbabenas cbar itati , cum » audi-^ 
ta bine parentis , Ww F-P l f copi Granerii 
morte > quorum primi poteftas quotidie ad do - 
meftica revocabat , alterìus reverenti a » «0 
quid nimium fibi arrogare videretur , cobibe- 
bat: concejfam Jìbi tandem quocumque pie- 
tas impelleret > facultatem cognovit , 

S/V p/g»* polirà/ aulloritate , integrai Epì- 
feopi partes fufeepit • XXIX. 
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XXIX. Cavere , ne Grcx ac T)ìcec ejìs im- 
proborlim h&reticorwnqUe , more luporum ìn- 
fidiantiilm , incUrfibus pater et ; ordinare Cle- 
rUm , ftatuere f amili am r e ligio fi s moribus 
compofitam j S anelar Utn PatrUrn veterumqlte 
Epifcop orlon ex empia fibì proponete-, c lincia 
Epijcopalis vita momenta fltis virtutibllsfun- 
ftlonìbufque animare , Sytlodum c opere , Ec- 
clefiafiicA dij cip lina leges vel rcfittliere , vel 
Sancire , ac potijjtmum Catholica Religioni s fìn- 
certtMti eonfulere , qua mores CatholicQrum 
informando, qua feììariorum dogmata averten- 
do , *ÌUa deceptas oves ad ovile'^hìdilcendo . 

XXX. Quoi adeo offendìt Calviniano! 
pf iudo mìniftros , ut cum duos nobiles viros 
Gexenfes ad Ecclcjia gremium evocaffet , il- 
tabìe ac furore aedi, venenum ei prcòin*- 
verint , cjuod tamen irritum fuìt , implorata 
per votum Deipara ope . 

. .XXXI. Et tantum abfllit , Ut propterea 
aè ìncaepto dejìfieret , ut cofiantiU's deflida- 
verlt in concionibUs habendis > quarum vi , 
Diviene , Grat anopoli , ParijtUs , & alibi 
plUres infignes viros FÌdei Cattolica refii, ' 
tui.t -, ac pr&cipue Claudìlim RUccarrlum , LaU- 
J anna publicumT heolcgia brofejjorem j Fran- 
aJcUmDUcem UigUer'lanum , Delphmatus Pro - 
regem j Rarberium & facobum Phìlippum , ce - 
Itbres Calviniana J cól a pfeudo-mim èros . 

XXXII. In his aUtem concionibUs , Ut 
confi ar et a Je nonnifi animatimi fallitoti 
qil&ri , pecUniam , qli& efiet vel loco alimen- 
ti , vel excellent’lA teftimonio , recujavit o- 
mnem , nullo Principum ojferentìum habito 
refpeciUi & tam generofe , Ut DUcÌJ]a de 
• \ Lon- 
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Longavtlla , per am aurei s plenam imperien- 
ti t fai am cum .refpuerit r dixerit , gratis 
dandum qUod gratis accipitUr ’ , nec ullam 
expctendam prò Fidei praconio mercedem 
prAteT pretiofam ili am 3 quatti cultoribus vi- 
ne& promìfit Dominus . 

XXXIII. Notum e fi enim , cum magni 
Eleemofynarii mUnere apuil Chri/llnam Sa- 
baudi & DUcìJfam fungeretur , nihil , pr&ter 
hujus notninis dignitatem 3 voluifie ; & non 
folum qtlidquid honorarìa mercedis folttUM 
/ erat dari modefiijfime recufajfet \ verum etiatn 
I pretlofijfimum ad atri antem , valori s quingen- 
torum nummorum , eadem Chrifiìna I>«- r 
acceptum 3 pauperibus^ defiìnafi* 
iis.verbis ufus : prò paupefibus nofirh 

Annefitenfibus bonUm erit t . . > \ 

XXXIV. Sed confixntia debu.it gra- 

vlorìbus experìmentis muniti > Kf Fides prò- 
baretur ; duo enim flint qua maxime FÌdem 
concUtiUnt , damnum & lucrami utrumque illi 
propofitum , robot avit FÌdem , non infregit . 

XXXV. JuJfus a Gallorum Rege Gexìum 
ire 3 & cum Barone LUxenfi Regio in Duca- 
ti* Burgundi a Loctimtenente , de Religioni s 
Catholica ufu exercitioqUe in eam regionari 
inducendo , agere j cum RhodanUs , qui 
trajiciendus • erat 3 Ut Gexìum peteret , itn- 
bribUs exundahs certum ajferret vita difc/t - 
men s Geneva intrepide pertr anfiit , nec ha- 
bitu Epifcopi depofito , nec Epifcopi Dioscefis 
nomine dijfimulato > Unica tantum orationis 
armatura mini tu s * ^ v> 

XXXVI. Atque inde pofi _ 
dcns ) Gexìum appulit . homi ne s , «# 
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hoc Religioni* negotium turbarent , fiatìm A- 
pud Ducetti Sabaudi ce accufant Episcopum , 
quod de trasferendo ■ in Regem Gallar um 
Cìvìtatis Genevenfis juribus pertrattaret, qu<s 
calumnìa primo locum non babuit : pcjlea 
admiffa Senatui fuaftt , ut, vel ad pcenam , 
vel ad terrórem , decreto edito bona Epifcopi 
publìcata in cerario "Principi s referret . 

XXXV II. Inibii tamen edìctotommotus 
ipfe , hoc tinumrefpondit , noneam fibi , ut 
credebatur , ìnjuriam irrogavi . Sed ita a 
Deo admoneri , quod vellet undìque fpiritua- 
lem , q nem temporalibus defiitui permetterei • 
Qui bus ver bis Senatus con cu fu s , veni am 
petiit , eique omnia reftituìt . Haec enim Dei 
Lex , ut Fides , dum damna patitur , per 
damna nobilitetut « 

XXXV 1 1 1. Kfeque minus lucri fulgorem j 
quamvis /peci e boni J'plendidum , conte mpfit % 
dum Coadjutoris Parifienfis munti s, ea de cauf • 
fa il li oblatum , quod pinguiori reditu a blinda- 
reti ad paupertatem Juflentandam, refpuit , il- 
lud oraculum opponens : Dom regit me & ni - 
bil mibi deerit,in loco paf cuce ibi me collocavi^ 

XXXIX. Cum tale ac tantum Fi dei fun - 
damsntum jeciffet , mìrum nonfuit , fi perfe- 
éìijfimam & omnibus virtutibus abfolutam 
fanttitatis molem ad fupremum ufque apicer/t 
ex tuli t : & fi Ecclefice , communi conjenfu 
fanti or um infignia & prcerogativas tanto 
viro attrìbuere non dubitet . 

*XL. Pauperum erat exìmius amator > eo- 
rumque indicemjecumdeferebat femper ad 
eos prcefertim fublevandos maxime ìntentus , 
quos pitdor ac rubor de terre bant • Jbftinen- 

t'tam 
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t'utm vero ac frugalitatem , tam in vìffu quant 
in vefiitu , fevere retinuit ; ut & fibi modum 
fiat nerette largiti* aliorum inopia fubvenir et. 

XLI. T^nmque hoc ver 6 Charitatis inge- 
nium eft , ftbi detr abere , aliìs addere . Sic 
menfa impofita ferculo ad pauperes abhga- 
bat‘ fublìgacula , interulas , fimilefque pan- 
no* fibi demptos ad aliorum operimentum 
traducebat : imo fupelleffilem argenteam , can- 
delabro, , urceolo* , annulum ipfum Paft ora- 
lem oppignoravi , ne pauperes dolerent . 

XLII. Dotem puellìs , quam poter at am- 
plam , erogabat ì ne ipfarum pudicìtia peri- 
eli tar et ur : "Peregrino* ac Religiofos viro* 
tanquam fratres domi excipiebat : omnes de- 
mum egeflate preffos non contraffa manu fio- 
labatur , fed tam copiofe . 

XLIII. Ut cum regionem late fame* ac 
alimentorum inopia invaftjfet , neminem fti- 
pe fruftratum pratermiferit , Jingulis egenis 
- familiis certa tritici copia attributo . Et eo 
exerevit bac juvandi cupidità*, ut cum naffus 
ejfet hominem mutum ac furdum, omniope 
defiitutum , non modo eum recreaverit iis sub - 
fidiis , quibusvita fufientatur i j ed domi fu<e 
educatum, quanutibu* , quageftibus , inge- 
n'tof a enim pietas refi , informar it ad aternam 
falutem : ficque catterà virtù tum genera exer- 
cuit charitatis afiu fuccenjus , ut feptuagin- 
ta hareticorum millia Ecclefia Cath oliere 
fubjecijfe fi t fama vulgatum. 

XLI V. Ex bujus charitatis officina vo- 
lumtna prodierunt , quorum documenti* irri- 
gata populorum , ac nobilium vìrorum peffo- 
ra , affìuentem Evangelica vita mejfem pe- 
perei , X LV. 
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r XLV. Ex hujUs et! am charìiatuàitlffi^ 
dif cip lina emanar unt lega tot fodalitLum 
ab ìpfo ìnflitutarum , Augufiìftmi Sacramht- 
ti , Beatiffima Virginis de puritate\ ì 
mitarum in mente Vaironenfi , pr&fertimque 
Ordinis S antimoni alium Vifitationis Beata 
Maria , fub regala S. Augufiini , ctijusfplrn- 
dor tantum illuxit , ut intra modicum tem- 
pori! intervallum , ad centunt fupra frigi n- 
ta Monafierìa fit propagata! . 

XLVI. Hujus demum charitatii fihnulì s 
piane perennibu s agebatUr ad fu& Dioscefis 
eommoda , din nociute , omni folliòtudìne 
procuranda « 

XLVI1. In qua lufiranda dum laborat 
*tque AnnejftUm r egre di tur, Lugdunt , [acro 
celebrato , vehementi apoplexia correptUi , 
utque Bcclefi a Sacramenti! per fummam pie - 
t fi t ì m kUmtiitatemque refettus , Fide! pro- 
iezione emijfa , repetitis non fernet ih verbis: 
Servai. inutili! fum: voluntai Domini , 

Me a, fiat.: De ut meus é> : proximo 

d>e , S anctu Innocentìbus facro , /'» £/- 

t/tniis *Pfi Sancii. Innocente! invocabantur 
Innocent ad regna c ale fila tramlatu ! efi * 
anno itati! quinquagefimo quinte ; & re- 
parata fatati! ' vige fimo fecundo fupra fcx-, 
centefìtnum 1 tnillejimunj # % , t 

' . KLVUL p lacltit autem x&ltiffiwo , qui. 
Mirabili? e (i in Sancii! fuii , tanta Janiti- 
tatn virnm , non modo per venerationem 
cultumqite populorUm, nobilitare , Jed etiam 
compluribus fignh ac miraculit ìlluflrare , 
ut vivens, ac mortum humano generi prodej- 
J Ct.lt aqtle confiat per aita publica , auclorltate 
• 4 . . m>-, 
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r fiQ, r{l & f acr<e Khuum Congregati onìj con- 
cetta , (y> dilige» ter expenfa . 

XLIX. Hieronymum Gemi» in aaua ob- 
rutum , cumjam ejus cadaver fcetens , fin- 
done involutum ejferebatur , r&vixijfe , fuftu- - 
WJe brachici , & loquì cuffie magnificando 
a a le fi um , qui fibi tunc in ipfo redeuntis vi- 
t<s momento , EpiJ copali habitu indutùs , be- 
nigno ac Jplendìdo vultu adejfie z ijus efi , non 
Jine alus ingenvbus mir acuii additamentis . 

L. Claudium Marmo n , ceecum natum , 
Jeptennem ,cujus oculi facilitate videndipror- 
Jus defiitueb anturi cum novennali prece ab- 
Jouta ad ejufdern jepulcrum procumberet , 
ujum lumi ni s accepijfie . 

LI. Joannam Vetroni II am Erra* quin- 
quennem , paralyfi labor antem , quamvìs c o- 
xts cruribufque aridi s , ad motum piane ine- - 
pta crederete, eamet bora , qua pater ad Fra ». 
cijci tumulum open» implorabat , admatrem 
incolumi corpore & fefino gradu pmtpfife. 

m »; ■>"*"'> Mfa 

itjfhctum , fed innata & ■ decennali , ufuque 

triufque cexendtcis ac crttrtj deftitutum ; 

tema, ■vice a matte delattm ad Frane i/ci 

jepulcrum deofculandum , memento tei Morir, 

membrij r quat mhabìlìa erant , robot a, il 

furrenfe, tletiffe, & ambulale. ' 

UH. Francij cam de la Pelle , demerCam 
rem, a m fuifc "livore , ,ÌZ- 

ifillfiZ Zo GMÌ '■ ttervh eontrailm 

fanatum. Pf WU Mito 

-' tv, C anima JUoterm,j etimn ab ipfa 
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nativitate impeditum membri s , ac foto cor- 
pere deformem , f abito exemptum , ac perfe- 
tta h umani torpori s forma accepta , greffum 
movijfe . 

LVI. Quapropter ejus vita Santtijfima 
meritis poftul antibus , ac rogantibus charifft- 
mis in Chrifto filiis nofiris , Ludovico Gal * 
IU Rege Chriftianijfimo , & Anna ejus 

matre vidua } ac Henriquetta Maria , An- 
gli a Reginis , dilectis filiis , nobilibus 
viris , Carolo Emmanuele Sabaudi a Duce & 
Pedemontium Principe , Chrifiina ejus 
matre Duciffa Sabaudia vidua j ac Fran- 
cifco-Maria , ac Adelaide , Duce & DuciJJa 
Savari a ; G/ero , Principibus ©* Ma- 
gna ti bus Regni Galli arum , univerfo Ordi- 

ne Monialium Vifitationis B. Maria Virginis • 

LVII. Poy? ejufdem Francifci de Sàles 
Beatificationem , 18. Decembris anni 

1661. pub lice , i» Sacrofantta £ afille a 
Principis Apofiolorum , Miffa facro per- 
atto celebratam , annuimus , «f ejuf dem 
Canonizatio haberetur * .Ef 
deeffet eorum , huic Sacrofantta funttio- 
ni neceffaria funt , ** Santtorum Patrum 
auttoritate , Sacrorum Canonum decretis , S. 
P. £. antiqua confuetudine , /ir novorum 
Vecretorum praf cripto. 

LVIII. Tandem jufium & debitum effe 
cenfentes^ut quos Deus honorat in Ga » 
//*, »<?* venerationis officio laudemus 3 
glorficemus in terris\ ho Ale in Sacrofantta 
Vaticana Bafilica , i# <?«/* folemni ri tu , 
ejufdem S. R. E . Cardinnlibus , P*- 
triarchis } Archiepifcopis & Epifcopis , 

di- 
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diletti: finis Roman* curi a Pr&latis , O/,- 
ficialibus & familiarlbus nofirls , Clero Ja- 
esilari , & Regulari , ac maxima populi fre- 
quentia mane convenimus : pofi trlnas , prò 
Canoni zationis Decreto , nobls per dilettttm 
filium nobiletn vlrum Carolum Ducem de 
Crebuy , apud nos Regis Chrlfiianljfimi Ora- 
torem , prò parte ejufdem Regi: porteci aspe > 
titiones , .pofi facros Hymnos > Litania i., a- 
liafque preccs } Spiritus Sancii gratta rite 
implorata . 

LIX. Ad Honorem San&ilTiirae , & in- 
dividua Trinitatis, ad exaltatlonem Fidei 
CathollcA , & ChriftianA Religioni s augmen - 
tum , autt tritate Domini noftri Jefu Cbrifii 3 
Beatorum Apoflolorum Retri , CS>* P asili , 4C 
nofira matura deliberatione pr ab abita , 0» 
divina ope f&pitts implorata y ac de Venera - 
bilium Fratrum nojlrorum , ejufdem Sanila 
Roman a Ecclefi a Cardinalium , Patriarcha - 
rum, Arcbiepifcoporum , O» Epijcoporum in 
Urbe exifientium confitto , Beatum Franci- 
feum de Sales , Epifcopum Genevenfem , Sa»- 
£tum ejfe decrevimus & definivimus , ac 
Santtorum catalogò adfcripfimus , prosit pr*~ 
fentit*m tenore decernimus , definimus & ad- 
fcribimus : fiatuentes ab Ecclefia stniverfali 
quolibet anno , d/ff 29 * Januarii , memoriam 
ejus inter Santtos Confejfores Pontifices , />/# 
devotione recoli debere . 7» nomine Patri: } 
Fitti , ^ Spiritus Sancii • Amen • 

LX. Parique auttoritate , omnibus utriufi* 
que fexus Cbriftifidelibus , penitenti- 

bus & confejfts, qui anni s fingali s , ditta 
die 29. Januarii , fepulcrum , 

cor- 
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corpus affervatur , Tifi t averi nt , fieptem an- 
noi is> tot idem quadragenas , de in t linci: s 
eis y aut alias quomodoìibet debitis payait en- 
fili mìferhorditer in Domino relaxavimtts , 
in forma Eccleftce confiuet a, 

LXI. ffuibus perdttis , grattai /audefique 
Deo optìmo maximo reddituri , quod S ali- 
bi o Francifico de Sales , Epificopo Genove 
fi , cultum , pr a conia , & bonores , ab Ec\ 
clefia Santi: s Vontificibus , & Confiejfbrf 
bus pr cefi ari folita , a nobis decerni volue_ 
rit y Hymno , Te Deum /audamus , de~ 
cantato , Oratìoneque a nobis recitata ad 
v/l Itane Sanbti Vetri , Mififam de more Jo - 
lemniter celebravimus , die Dominica Jecun- 
da pofi Vajchay additis Jecunda Or a t ione 
propria de fanti c. Francifico , (y> Secreta ac 
Poji ìcommunione de communi Confeffioris Von- 
fificis'y omnbu/que Cbrifii Fidelibusy ibi- 
dem preefienùbus , plenariam omnium pecca- 
forum Juorum indulgentìam y & remi filo - 
nem concefiìmus . 

LXIIì Deum itaque y qui , mirabili! efi 
in Santlis Juis , benedicimus , quia Jufcepi- 
mus Mifiericordiam in medio templi ejus , 
dum novum nobis in Ecclefita , apud divi- 
nai» fiuam Majeftatem Vationum & in ter - 
^ efibrem con ce (fi t , ad ejufidem Ecclefice tran - 
Quillitatem , Fidei Catbolìcas incrementum , 
fjeereticorumque & a via fialuùs errantium- 
lumen & converfionem . 

LXI1I. Cceterum, quia diffìcile fioret pr<s- 
fientes nofiras lìtteras ad fìngala loca ubi 
opus efi et y deferri : volumus , ut earum e- 
xemplis , etiaiu imprejfis , manti tornea pu - 
... bit- 
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j Miti Notarti Jubf cripti* *-, ^Sigillo allcujut 
perfon& in dignitatt’'EcdefiafiicU con fin tuta. y 
muniti s , eademubique fides adhibeatur * 
fèi tifdem prafentibus adhib&retur , fi ef~ 
fent exhibits, vel o fi enfi e * 

LXlV . Nulli ergo omnino hominum li * 
cent haute paginàm nofiri Decreti .* definitio- 
nis , adferiptionis * mandati-.* fintati * con» 
cejfionis, elargitionis £?* voiuntatis incinge- 
re* vel ei a uju temerario contraire,: Siquis 
autem hoc attentare prjtfumpferìt.* indìgna- 
tionem Omnipotentis Dei *. ar Beatprum Pe- 
tris & Paul* ApefiolorUm. ejus * /* noverit 
incurfurumi k°. •'«*.. *j, \ • -i . v 

; Datum Roma * apud Santi um petrum * an- 
no Incarnationis Dominici millefimo fexcen- 
tefimo Jexagefimo quinto *ter tid decimo Kalend « 

, Pontificata! nofiri anno undecimo • 

* 1 jEao Alexander Cattolica: Ecclefise E- 

. . r • v, . v*> , i» vx' ^ v ■ 

piicopus . . .. 

fifa ££0., Francifcus , Epifcopus Portuenfis , 
Cardinali! Barberinus , S,R.E . Vice-Can- 
cè.Uari.ut»\. . .. 

,E £0 Maria s * Epifcopus Sabinenfis , Car- 
dinali s Ginettus •- 

-sfa Ego A- Barberinus * . Epifcopus Vrancfii- 
nus * Cardinali! Antonia * , $.£«£• C*»- 
terarius. *•/ 

5^ .££0 J Cannes Baptifia * Epifcopus Alba- 
nenfis , Cardinali s Palottus . 

3fa ££0 £. Maria* titilli S. Laureati'* i> 
Lucina * Cardinali s Brancatius . . * 

_Eg 0 Vldericus * fittili \ S • Marie, trans 
Tiberim * Cardinali* Carpine ut» 

: Tomo il , R *J*££0 



® £W Stebhanas, Lnunntìi 

' ,*»%w O* ?«kha , Cardinali* Uurauus. 

* Ego E» Vincenti a* Maculano * , Ordirne 
Pr&dic ator am , fitteli S» Clementi* de Ilo* 
r enti ola - , Cardinali* S, Clementi*, 

& ££0 Nicola**) fittili S. Maria Angelorum 
Cardinali* Ludovifia* > A*. ? smunti arem. 
££o Eedericus , tifali S, Petn ad Vin- 
etti* y Cardinali* ‘Sforila , • .. 

* Benediciti* >. ^ > 

Cardinali * Qttefcaleux . . ; , 

Ego Laure ntiu* » fitteli - SS, - ^Jttrtct & 

lulitta, Cardinali* Imperiali*, 

*£< Joannes-Francifctts-Pattlv* Gondyus % 

tifili S, Maria fufer Minexvam , Cardi- 
noli*, de Reti. .. 

& £ 5 » Movfi*fy timi* 9, Alttcìr y. cardi* 

3^ jEff , Card, Q bobona* , 

% Ego La urenti us , tifati S, Chryfogom , 
Cardinali* Imperiali*. . , 

3$f ££«. Oii<rA*5, <*<*/* Ó****- 

tó, Cardinali* J Serrimi**. *■'* . 

3 ^t jgp Jtannes 1 Baptifia Spada-) tifali- S, 
Marcelli , Cardinali* S. Sufanna . 

0 ££<? PrancifcM* > tifali S. Maria in via , 
Cardinali* Albitias. 

££„ Odavi us , titoli B, Cacilia » 

»*/;* de'Aquaviva. 

3* ££ 0 flavi.**, tifali s. Maria da pepai'*. 

Cardinali* Cbifiut . . , ’ k * _ 

, *i**£ S. , Cardinal» 

Delcuii » " \ 

££t Ego Hieronjmu » , 5 . Agnttì s > Cai" 

dittali* Farnefia-t' 

r~ <* *& 
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Ego Julius , tituli S. Sixti , Cardinali! 
RoJ'plgllofus . ■ : ■ 

.E£0 sfortia , e Societate Jefu , tltull S. 
Salvatori s de lauro , Carditi. Pallavicinus . 

Volumnius tituli S. Martini in Mon- 
tibus , Cardinali^ Baudinelius . 

Petrus , tituli s. Callijli > Cardina- 
li s Vidonus , 

‘ 6 B Ego Carolus , tituli S. Ana/lafia , Car- 
dinalis Bonellus * 

^ Virginius , S. Maria in via lata , 
Diaconus Cardinallt Vrfìnus . 

Prancifcus , 5 . Maria in- porti cu , 

^Diaconus Cardinali s Madalcbinus . 

.Ego Federic'us , s. Cafarii , Diaconus 
Cardinali s Haffta , 

^ igo Carolus, s. Angeli in foro pifcium , 
Dtatonus Gardinalis Barberinus . 

Carolus , S. Eufiachii 3 Diaconus Car- 
dinali! Vius . 

ilo Dociusy s . Adriani , Diaconus Car- 
dinali! Azzolinus . 

.Eg0 Odoardus , 55. Cofma & Damiani . 
Diaconus Càrdinalis Vecchi arcilius . 

“/g® Fra . nci J ct * s Maria , SS. Viti é* Mo- 
clejti , Diaconus Cardinali s Mancinus . 

Ego Angelus , S. G e or gii ^ Diaconus Car- 
dinali! Celjus. 

^ > S. Mar/<e ^ 4 £;*<:*- 

Cardinali s Sabellus . 

$ • Corinthius . 

P. Ciampìnus . 

3Ì* Locus plumbi. 

Ri BOL- 
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BOLLA, o decreto 

Della Canonizzazione • 

D I 

S- FRANCESCO 

' Vefcovo di Ginevra . 

''ALESSANDRO' VII . Vefcovo, e Servo di 
Servi di Dio , a perpetua 
memoria • 

t • * '* * ’ 

S ’ Egli è vero, che la Chiefa Cattoli- 
ca,^ guifa di una forte Città ben 
fornita di foldati , e di provvigioni , non 
teme gl’ infulti delle legioni infernali : 
non è meno certo che dopo i meriti del 
Redentore , efla non ha foccorfo piu po- 
tente, che quello eh’ ella ricava dalla 
Santità de’ fervi di Dio . L’ efempio del- 
le loro virtù produce inceffantemente 
nella Chiefa maravigliofi frutti di fallite 
effendo 1’ uomo naturalmente più docile 
alla voce dell’ efempid'Y che .a quella, 
del precetto. Così Gesù Crifto vero Dio 
e vero uomo né’ fuoi giorni della vita 
mortale con una maniera ineffabile im- 
piegava alternativamente or ]’ uno , or 
1’ altro di quefti due mezzi fecondo le 
due differenti nature della fua unica e 
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divina perfori*. .Se egli ave* qualche do- 
gma da proporre, diceva: La mi* dottrina 
non e mi* , m* é aneli* di mie Padre , 
che mi h* inviato. E fe volea prefcrive- 
re qualche cofa da praticare: vi ho dato 
V efempio diceva egli , acciocché facciate 
lo ftejfo che ht fatto per voi. Ed in quello 
fenfo bifogna intendere ciò che dille di 
fe ftefl’o in un altro luogo del l’Èva ngel io : 

10 fono la luce del monde , e quegli che mi 
fegue non cammina nelle tenebre . Ora la 
fàntità degli uomini effóndo una preziofa 
partecipazione, ed una viva immagine di 
quefto lume, eflenziale e Divino, non è 
di convenienza lafciarla nafcofta fotto lo 
ftajo, ma dee effer piuttofto porta fopra 

11 candeliere , dove erta polla illuminare 
gli uomini, e conciliarli la loro venera- 
zione in dar loro da imitarla , e guidar- 
li ficuramente, come per via molto fre- 
sca e recente, fino alla trionfante Geru- 
salemme , per fargli ivi eternamente go- 
dere la fo\u:ana felicità . Quindi i noftri 
predeceffori eccitati dal muovimen.to dello 
Spirito Santo hanno introdotto nella Ghiefa 
jlpio e lodevole ufo di collocarci Santi in 
un luogo eminente. Non effóndo nè di de- 
coro nè di giuftizia, che quegli che fono 
tanto benemeriti della Criftianità per la 
fantità de loro coftumi , e per la predi- 
cazione della Fede ,• reftino privi de’ do- 
vuti onori, che ne dicano gli empj . 

Per quelle ragioni, e per uniformarci 
all’antico coftume de’ Pontefici Romani, 
dopo aver invocato il Santo Nome di 

R 3 Dio, 
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Dio , e dopo aver conferito- co v noft ri Ve- 
nerabili Fratelli, per infpirazione divina 
abbiamo formato il prelente Decreto , 
con cui abbiamo melfo nel numero delle 
perfone venerate dalla Ghiefa Cattolica . 
Francesco di Sales , Vefcovo di Ginevra, 
celebre per la fua dottrina, ed ammira- 
bile per la fua Santità* chea’noftri gior- 
ni è fiato uno de’ più gagliardiripari del- 
la Religione, e come un falutare antido* 

' to contro il veleno delle nuove erefie, 

I; Francefco nacque ai ventuno di A» 
gofto l’anno di grazia 1567* nei Cartello 
di Sales del Ducato di Savoja nella Dio- 
cefì di Ginevra,. e s nello fteflo luogo fu 
rigenerato coli’ acque falutari del Santo 
Battefimo Succhiò col latte una pietà % 
che non è meno illuirtre nella fua Cafa , 
che la nobiltà del fangue» Durante la 
fua fanciullezza non fi vide ne* fuoi co- 
llumi cofa alcuna da fanciullo: ma come 
fe averte voluto fino dall’ ora prepararli , - 
e per cosà dire preludere agli efercàzj 
della più fublime Santità, cui dovea poi 
confacrarfi, metteva tutto il fuo piacere 
in far piccioli altari, in adobbarli , 
in nutrire la fua pietà facendo fecretamen- 
te nella cafa paterna la rappresentazione- 
del pubblico culto, che Ja Chiefa rende 
a Dio. La fua carità lo inteneriva tanto 
in confiderare la miferia de’povarelli , 
che fè non avea da foccorrerli fi liquefa- 
ceva in lagrime. 

II. A mifura che crefceva in età fi ve- 
deva crefcere in lui la pietà, e ia pru- 

' dea- 
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cfenza; ed il fervore che dimollrava ver- 
fo le icienze non ritardava in conto al- 
cuno l'ardore della Tua divozione. S egli 
ufeiva di cafa, non faceva quello per 
confumare il tempo in vifite o in palleg- 
gi, ma per lo più per andar a prefentar 
1’ anima fua al Signore a piedi degli Al- 
tari . DI più nel ueceiTario commercio 
della vita ^civile era al fommo vigilante, 
ed eliremamente efatto in fuggire ogni 
fofpetta o >pericolofa compagnia , «di npit 
frequentare fe non perfone da cui potei- 
fe ricevere, oa cui potelle comunicare 
qualche fcintilla del diyino amore* 

III. Avendo ricevuto nel' Sagrameoto 
della Crefima una forza fuperiore., conob- 
be che per renderli -un iftrumeato piu u- 
tile pel Signore , e più proprio alle ope- 
razioni divine della grazia, doveva farli 
una più ampia provvigione di pietà , e 
dottrina .• Egli a vea ricevuto dal Cielo 
un’anima buona, cui rendeva lèmpre mi- 
gliore applicandoli fempre più a coltiva* 
re il fuo ingegno con lo lludio delle bel- 
le lettere, ed a fantificare il fuo cuore 
con la pratica delle virtù. 

IV. Dopo i ifuoi lludj di umanità che 
fece nel Collegio d’ A nhéfly , fludiò Filo- 
fofia , e Teologia nella Univérficà di Pa- 
rigi . S’egli s’avanzò molto ne’fegreti di 
quelle due feienze, non fece minor pro- 
fito nelle vie della Santità; pofciachè fre- 
quentava nello fteflb tempo la congrega- 
zione eretta in onore della Madre di Dio 
nel Collegio, dei Padri, Gefuiti : ed ivi 

R 2 non 
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non foto' ricèvéva Ogni otto giorni fa 
Santa Eucarillia- per nutrimento fpi ritua- 
le dell anima Tua , ma ancora adempiva 
elettamente tutti i doveri della pietà , 
maffime per quello riguarda il culto di 
Maria . La fua divozione , ed il fuo fèr- 
-vore giunfe ad un fegnotale, che emen- 
do un giorno nella Chìefa di Si Stefano 
dei Greci prollrato avanti un’ immagine 
della B. Vergine ,**cff è ancorndggidì in 
gran venerazione nella fteflà Gliieà fe- 
ce ivi voto di perpetua Verginità; > 

V. Non illette lungo tempo lènza rac- 
cogliere i frutti falutari di un’azione sì 
generofa , nè fenza provare quanto polfa 
un’anima fedele nelle più delicate tenta- 
zioni, fotto la protezione della Regina 
delle Vergini . Da Parigi partì verlo Pa- 
dova per ivi ftudiare le Leggi. In queft’ 
ultima Città , alcuni giovani dilloluti fuoi 
camerate nello Audio, vedendo che tutti 
gli artifìz) fino allora* impiegati per leva- 
re a quello callo giovane il bel giglio 
della purità non avevano operato punto , 
giunfero ad eccelfotale di temerità , che 
gli conduflero per fedurlo alcune donne 
proftitute . Quelle per fari® acconfentire 
a’ioro infami defiderj pofero in opera tut- 
te le immaginabili lafinghe: ma France- 
fco armato del fuo voto, ed animato d* 
una ferma confidenza nel foccorfo della 
fua potente Protettrice ■, oppofe a quelle 
furie infernali un’ invincibile refillenza , 
e fputando loro in faccia le obbligò alla 
fine a ritirarfi del tutto confufe. 

VI. 
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. VI. A véndo finito il Corfo de’ Tuoi ftu- 
dj venne a Roma per vedere le vefiigia 
che anco durano dell’antica [pietà , con 
cui voleva in avvenire regolare la Tua 
condetta. Ivi la Tua Fede, e la Tua Re- 
ligione trovarono un teatro degno di ef- 
fe, e la grazia dello Spirito Santo fi fpar- , 
fé fopra di lui abbondantemente per aiu- 
tarlo a metter l’ultima mano a quello 
prodigiofo edifizio di Santità incomincia- 
to fino dalla fua fanciullezza, e che lun- 
gi dal declinare nella fua gioventù non fo- 

10 s’era confervato, ma s’ era ancora 
confiderabilmente aumentato in quel tem- 
po critico , in cui il bollore del fangue , 
e l’ardore delle pafiìoni efpongono T uo- 
mo a tempefie cosi funefie. ' 

VII. Così Francefco , vincitore del 
mondo, e di fe Hello, ritorna nella fua 
patria, per mettere in opera le cognizio- 
ni acquillate ne’fuoi Hudj . Le fu e fpe- 
ranze non furono vane , ed 1 fuoi com- 
patiiotti non s’ ingannarono nel concepi- 
re una flima grandiffima di lui. Monfi- 
gnor Granier, che allora era Vefcovo di 
Ginevra , appena lo vide , che con lie- 
.to prefagio dell’abbondante raccolta che 
■il fuo arrivo faceva - fperare alla Chie- 
fa, e quali per ifpirito Profetico, difle 
ad alta voce: Ora e giunto il mio fuccef- 
[«re . 

Vili. Francefco Hello riconobbe chela 
Divina Provvidenza gli apriva un vafio 
campo in quella Diocefi da efercitare 

11 fuo zelo, che Io follecitava ad affati- 

li 5 , ca- 
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Benché h verità (la 8 »n !«««* iupg- 
riore a quanto fi potette dire o immag 

nare, bafterà folo l’ottervare che le Tue 

fatiche non furono infruttuosi , e che eb- 
be la confo I azione <li vederle coronate da 

un efito gloriofo * , » 

X Si racconta che un giorno mirando 
egli* dalla fommità della fortezza d Al- 
linges le valle campagne-delia Vicinan- 
za , e confiderando l’orribile ftrage , che 
]’ Erefia vi faceva, fu talmente inteneri- 
to per T eterna perdita di tante anime , 
che P mandando fuori un profondo fofpiro, 
ditte ad alta voce: *> nmjotfo 

forza definizioni! , di pazienza, di dol 
cezza , facendo^ tutto a tutti per gua- 
dagnarli tutti in Gesù Gvifto, riftorò 1» 
Fede languente > ed a guifa di ut* 
Davidde rovefciò la trionfante, empietà* 
XI. Ma la cofa più degna di meravi- 
glia di tutte l’ altre fi è , che mai dope- 
rò del buon efito circa gli af^n della 
Fede per difperati , che fembradero * 
Seppe Tempre o fchivare con la lua pru- 
denza o fuperare col fuo coraggio rut- 
ti gli oftacoli , che fe gli prefentarono • 
Non avendo a Thonon la liberta di po- 
ter celebrare la Santa Metta , andava ogni 
giorno a dirla nel Caiìello d Atlinges , 
lontano di là pii di una lega , e d.v.fo 
dalla Duranza che dovea paUare,^tra- 
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fcinandofì iopra di un pezzo cfi ''legno 
tutto coperto. di ghiaccio. 

XII. Cofa non ha dovuto egli tollerare 
per parte degli Eretici? Egli era lo fco- 
po detJe più perfide calunnie ; lo {eredi- 
tavano da per tutto , dicendo ch v era un 
perturbatore del' pubblico ripofo, un fe- 
duttore , ed un mago. Seppe ancora che 
aveano tefo infidie alla fua vita; ma nè 
minacce, nè pericoli non poterono mai 
sforzarlo ad abbandonare i’ opera di Dio. 

XIII. Non fr configliò mai- con 1* uma- 
na politica o con fumano rifpetto: rria 
quando non poteva comparire in pubblico 
e rendere^teftimonianza alla Fede fenza 
mettere fa fua vita in evidente pericolo , 
allora per ubbidire all’ Evangelio flava per 
qualche tempo nafeofto ora fotto le rovi- 
ne di vecchie mura , ora nelle più ofcit» 
re, e più orride forefte: alle volte in un 
forno, ed alle volte nelle profondiUìnoe 
fhiacciaje. Ivi quello generofo foldato , 
come in un impenetrabile fortezza, e co- 
me fe foffe fotto il Padiglione del Dio 
degli Efèrciti , fi fottraeva alle perfecu- 
«ioni degli Eretici , e teneva ivi per qual- 
che tempo racchiufo il fuo zelo per dì- 
fpiegarlo poi con forza maggiore contro 
i nemici della Fede. 

XIV. Quindi derivava quella grandez- 
za di animo veramente Eroica , che gli 
faceva difpregiare tutti gli artifìzj della 
loro malizia , e tutti gli eccelfi del loro 
furore. Il Barone di Hernance Coman- 
dante della Fortezza d’Allinges gli rap- 

pre- 
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prefentb che non poteva difenderti da' pe- 
ricoli della morte, a’ quali era continua- 
mente efpofto ; e che una volta o 1’ altra 
avrebbe dovuto a quelli foccombere , quan- 
do non fi rifolvefié- a non ufcir mai d’Al- 
Jinges fe non con buona fcorta, cui gli 
offeriva , (congiurandolo a volerla accet- 
tare . Ma Francefco animato da una viva 
confidenza in Dio, gli rifpofe con quel- 
la fua naturale candidezza, che non a- 
vea bifogno di altra- (corta di quél la dei 
’fanti Angioli , che la Provvidenza gli* a- 
-Veà deftinato . 

XV. Lo fteflo Comandante avendogli 

detto con moftrargli i pezzi di artiglie- 
ria e la guarnigione della Piazza , che 
tutto quello era a fuo fervizio , e che 
badava che dicefle una parola , perchè 
con quelli àvrebbono o convertito, o pu- 
re fulminato i più oftinati Eretici, non 
ertendovi altro mezzo , che la forza pef 
ridurre al dovere quella forta di gente 
incapace di 1 ragione : I-uomo Appoftoli- 
co facendo vedere quanto ftimafle la di- 
vina parola , lo affìcurò che purché pia- 
certe a Dio concedergli di annunciarla , 
erta folalbafterebbe per fare i prodigi più 
grandi . '■ ' ' ’j. ' 

XVI. Era ben impoffibile che poterte re- 
ftar delufa una sì gran confidenza. Gli 
afifiaffini , dopo averlo inutilmente cercato, 
trovarono finalmente l’occafione di efeguì- 
re il loro detellabile difegno . . Correvano 
già addorto al Santo Miffionario con le 
fpadè~sfoderate, ed in gran numero per le 

var- 
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vargli la vita: ma Iddio che non abbando- 
na mai i difenfori della Fede, che hanno 
mefio in lui tutta la Tua confidenza , fece. 
sl che i Lupi furiofi a villa di Francefco 
furono tanto forprefi da quell’aria di fe- 
renità, e di dolcezza , che rifplendeva nel 
fuo volto, che Tarmi caddero loro di 
mano , e lo lafciarono fuggire fepza far-, 
gli alcun male., 

XVII. Infinite e fomiglianti efperien- 
Ze rendevano ficuro l'uomo di Dio del- 
la protezione del Cielo, e fortificavano 
fèmpre più in lui quell' intrepido corag* 
gio che lo facea camminare ficuramente 
in mezzo de’ più grandi pericoli. Ma il 
Conte di Sales fuo Padre tremava ogni 
momento- per la vita di un Figlio a lui 
tanto vero , e per metterlo in ficuro da 
Quelli timori che gli parevano tanto be- 
ne fondati , fi rifolvette di richiamarlo 
alla Cala Paterna , rapprefèntandogli che 
poteva ivi con libertà molto maggiore 
impiegarli nel fervizio di Dio, perchè 
farebbe ivi fiato più ficuro, e più quie- 
to : ma quello fedele Difcepolo di Gesù 
Crifio ha, voluto in quell’ occafione difub- 
bidire piirttofto fuo Padre carnale , che il 
Padre Celefte per adempiere i doveri del- 
la fua vocazione in tutta <la loro eften- 
fione.. 

XVIII. Il fuo zelo che crefceva ogni 
giorno gli fece inventare nuovi mezzi , per 
•renderli più, utile alla Cliiefe nel tempo 51 
che non potea impiegarli in iftruire i Po* 
poli col minifiero della predicazione*, fi 

mi- 
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mite ac! Jftruirglì in ifcritto, e compofe 
a quefto fine molte opere di divozione , 
e di controverfie , dove combatteva viva- 
mente contro l’ Erefia . In tutto quello 
ebbe efito s\ vantaggiofo per la religio- 
ne Cattolica , che giunfe a fegno di po- 
ter ergere una Parrocchiale a Thonon, e 
qualche tempo dopo ebbe la confolazio- 
ne per mezzo delle fue fatiche di veder 
a ritornare dalle tenebre della bugia al- 
la luce ammirabile della verità molti di 
quelli che per la ftima della loro Dottri- 
na erano il principale foftegno dell’er- 
rore . 

XIX. Suole pur troppo fuccedere che 
Io zelo di quelli , che fono più ardenti , che 
prudenti, fia cagione della rovina delF 
opera di Dio per volerla avanzare troppo 
precipitate mente .. Francefco fchivò mol- 
to bene quefto fcoglio, e per felici che 
fòdero tutte le lue imprefè per la Fede , 
non fi lafciò mai abbagliare da tanti glo- 
riofi vantaggi , o pure ciecamente trafpór- 
tare dal fuo zelo, ma feppe tempre te- 
nerlo dentro a’ - limiti della moderazione, 
e regolarlo colla prudenza. Facendo in. 
Thonon la funzione di Curato era obbli- 
gato di portare il Santo Viatico a’ fedeli 
gravemente ammalati r e per prevenire 
le irriverenze,, che i Settarj avrebbono 
commeflò contro quefto adorabile Sagra- 
mene, te lo- avelie portato alla feoper- 
ta , lo portava in una picciola fcatola di 
argento pendente dal fuo collo , cammi- 
nando con un paftò grave* e con un’a- 
ria 
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ria venerabile col Tuo Cappello in teda, 
involto nel Tuo Mantello, fenza /aiutare 
alcuno tanto nell’ andare , quanto nel ri- 
tornare. . , 

XX. II buon odore di tante virtù giun- 
fe fino a Roma , e indufle Clemente 
Vili, di Felice Memoria noftro Prede- 
cefi'ore a prevalerli de’ rari talenti di 
quell’ operario Evangelico . Era allora a 
Ginevra Mi-nifiro Primario Teodoro Be- 
za, il più dotto, il più zelante difenfo- 
re del Calviniano . Qual non farebbe fia- 
to il vantaggio della noftra Fed£ facen- 
do entrare nella greggia di Gesù Crifto 
-Una Pecorella di tanta confeguenza , il 
di cui efempio avrebbe potuto fervireper 
'ricondurne molt’ altre ? Quell’ appunto 
era ciò che defiderava Clemente con tut- \ 
to il cuore. Per efeguire un s\ lodabile 
difiegno gettò gli occhi fopra Fwncefc 9 
, di Sale 5 , cui diede ordine con un Tuo _ 
Breve di andar a trovare Teodoro Beza , 
e di conferire da folo a folo con lui . 
Ma come era mai pofiìbile T entrare in 
Ginevra , e poter difcorrere fegretamen- 
i te col miniftro dell’ Erefia Calviniftica ? 
.Benché Francefco non potefle intrapren- 
der quell’opera fenza metter la fua vita 
in pericolo , pure . la intraprefe , ed 
efeguì cosi bene la commillìone , con 
cui era fiato onorato^ , che sforzò l’Ere- 
tico a ricomofcere i funi errori ; ma non 
potè indurlo ad abiurarli pubblicamente-. 
Cosi Beza fu illuminato dalla luce della 
verità i perchè il Santo Milionario gli 
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[evV la benda fatale che gli chiudevi 
gli occhi': ma non ebhe la. fortuna di en- 
trare di nuovo nel leno della Ghiefa • 
perchè la fua olìinazione nel peccato lo 
‘tendeva indegno di una grazia si grande» 
per giudo e terribile effetto de’fegreti 
giudizi di Dio. ' .. 

XXI. Poco dopo entrò la .pelle nella 
Città di Thonon , e nelle vicinanze y 
facendo un giorno grandiflìma flrage a 
F rancefco non volle lafciar fuggire una 
sì bella occafione di efercitare la fua ca* 
-rità . Volò per {occorrere quel Popolo 
mifera bile* e con tanta bontà j deftrezza» 
e perfeveranza predò ad ogni uno tute i 
fervigi Spirituali > e corporali di cui a- 
vevano bifogno 3 che fi fece anatre 5 cd 
ammirare univerfalmente • Tutti fi ftupi- 
vano , come avelie potuto fovvenire a tan- 
te neceffttà , perchè fapevano che avea 
rifiutato fomme confiderabili di denaro , 
che varie perfone , ed in particolare il 
Vefcovo Granier gli avea inviate. 

XXII. Quello vecchio prudente modo 
da tanti fegni sì chiari di Santità volle 
aver Francesco per Coadiutore della 
fua follecitudine Paftorale. Lo fpedì dun- 
que a Roma per affari della fua Chiefà ì 
e feriffe a Clemente Vili, nollro fuddet- 
to Predeceffore , per pregarlo di voler 
conceder f onore di quella dignità ad 
un sì degno foggetto . Clemente accon- 
fentì volentieri a quella dimanda ; e do- 
po le prove di dottrina date da Fran- 
cefco nell’ efame follenuto fecondo il 
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coflume, èffendo egli proflratb a’ piedi 
4el Pontefice, quelli facendolo alzare* 
ed abbracciandolo teneramente Io, conge* 
dò con quelle parole della Sacra Scrit- 
tura nel Libro ''dei Proverò) : Andate , » 
figlio , bevete . l' acqua dèlia vofira ciflerna. y 
e della viva forgente del vajlro pozzo: Ma 
quefto no» è abbxftanz* , 'bifognx ancata eh a 
voi facciate f, correre al dà fuori quefie acque 
f alatori , «? che divengano pubbliche fontano % 
dove tutti p affano li ber ardente bore a fa- 
i lieta » 

XXIII. Fregiato con quella nuova di- - 
gnità, che accrefceva f autorità del fino 
zelo, e f onorava col carattere Epifco- 
pale , che per lui era una nuova largen- 
te di grazie , e .di: foccorfi , fi diede in* 
teramente a ritrovare i mèzzi più effi- 
caci per dilatare ir raperò di Gesù Cri* 
fio, e per rifabbricare la Chiefa fopra 
ie rovine dell’Erefia. Efiendo di ritor- 
no ad AnnefTy in aflènza del Vefcovo 
fece tutte le funzioni Epifcopali : Vi 
fondò un Seminario , ed a Thonon un 
luogo pio, che colle fue differenti mani- 
fatture era come un Magazzino di ogni 
fòrta di Mercanzie , acciocché gli abitan- 
ti della Città, e della campagna allet- 
tati dal comodo di poterle ivi comprare 
lènza dover andar a cercarle fino a Gi- 
nevra i rompeffero ogni commèrzio cogli 
Eretici , e fofìèro fuor di pericolò . 

XXIV. La coflanza dell’uomo di Dio 
fu ancor provata con nuove efperienze. 

.11 nemico di cui fa menzione T Evan. 

ge- 
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gelio» cioè i! demonio > che fi compia- 
ce in feminare la zizzania nel campo del 
Padre di Famiglia , avea fatto fatto na- 
fcere difcordia tra la Francia , e la Sa- 
voia , che andò a finire in una aperta 
guerra * 1 Ginevrini prevalendoli di que- 
lla congiuntura per dilatare la loro Ére- 
lìa , fotto pretello di portar foccorfo al- 
la Francia , s’ impadronirono del Gha- 
blais, e del- pafcfe di Thonon, ftaccian- 
done i Curati Cattolici , e mettendovi 
iMihillri della fetta di Calvino, che sra- 
dicavano per tutto il buon grano della 
verità , ed invece feminavano il veleno 
dell’ errore . 

XXV. Appena Francefco il lòppe » 
che animato da quelle parole del Reale 
Profeta : s' io vedejji armate intere con- 
tro me foto , il mio cuore non avrà mai ti» 
more j e benché fojfero apparecchiate ad af- 
fa lir mi , la mia ecnfìdenza in Dio farà però 
fempre la fteffa . Ripieno di quella forza 
più che umana, infpirata dallo fpirito 
di Religione, entrò negli accampamenti 
de’ Francefi. Fu fubito arreftato, e fe- 
condo le leggi della guerra fu condotto 
al Comandante, ch’era il Signor di Vi- 
trl Capitano del Corpo delle guardie • 
Ei ricevè Francefco con grandilfimi le- 
gni di onore , e gli fece ìpedire Regie 
patenti, con proibire di non far muta- 
zione alcuna in materia di Religione, ed 
ordinando che in tutti i luoghi, dove fi 
avelie fatto mutazione , le cofe follerò ri- 
mede nello dato di prima . 

XXVI. 
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XXVI. Non contento di quella vittoria , 
. ' ch , e ^mediava alle perdite delia Religio- 
ne ne riportò ancora un altra, che gio- 

j°,, a, n £ e,i S ione > con difavvantaggio 
della Ma Erelìa. Il paefe di Gex dove 
i Ereiia predominava era in quei tempo 
-flato unito allaGorona di Francia. Fran- 
-cefeo fece un viaggio a Parigi per chié- 
-der licenza al Re, ficcomp P, ottenne, 
di predicare in que’ luoghi le verità del- 
! la fede Cattolica. In efecuzione di che 
predicando ivi 1* Uomo di Dio, eoa 
grazia ed efficacia maravigliola convertì 
«n gran numero «T Eretici. 

XXVII. In fatti egli avea un’ am- 
mirabile eloquenza, alia quale niente po- 
Cea re fi Aere, ed era in lui non tanto un 
dono naturale o acquiftato con io Au- 
dio, ma piuttoflo una qualità fopranna" 
turale, ed un frutto delle purità del fuo 
cuore . Quella perfuafione era sì genera- 
le che il Re Criflianiiflmo foleva dire 
che non'conofceva pèrlona al mondo che 
folle più propria di Monfignor Coadiu- 
tore di Ginevra per guadagnare il cuore 
del Re Jacopo Primo d’ Inghilterra e 
per far piegare quello fpirito indocile fot- 
tio il giogo della Fede . E che Paolo V ; 
noAro Predecellòre di felice memoria, al- 
cuni anni da poi Io fece f uo Legato* per 
terminare in qualità di arbitro le diffe- 
renze inforte tra V Arciduca Alberto 1* 
Arciducheffa Eugenia, ed il Clero de’lf* 
Franca Contea. * 

XXVIII, Sin tanto che viffero il Con- 
* te 
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tè di Sales , ed il Vefcovo Graniér , Fran- 
cefco dovette frenare il fuo zelo da un 
canto per riguardo deli’ autorità patèr- 
na , che Io richiamava continuamente agli 
affari domeftici'j e dall’ altro per lo ris- 
petto dovuto al fuo Vefcovo, nelle di 
Cui funzioni [non r s‘ impacciava fé non 
con grandiffima riferva per non parere 
di volerli ’arrogat troppo. Ma dopo la 
loro" morte’, 1 lo zelo che fu tanto ardente 
•quando era Coadiutore , fu ancor mag- 
giore quando fu Vefcovo affoluto. Al* 
Jora vedendoli in piena libertà di feguire 
i movimenti della fua carità , ed in ob- 
bligazione di adempiere i doveri della 
follecitudine Paliorale iu tutta la loro e- 
flenfione , non lafciò più argine alcuno 
al fuo fervore . ! r 

XXÌX. Effendo più che mai attento a 
prefervare la lùa greggia dagli arrabbiati 
lupi, e a difendere la Sua Diocefi dalla 
fcoftumatezza , e dalla Erefia , pubblicò 
fantiflime coftituzioni per iltabilire il 
buon ordine nel fuo Clero; fece faviiC- 
fime difpofizioni acciocché tutte le pec- 
ione di fua Cafa follerò di buoni collii- 
mi, e di edificazione : e per non lafciar; 
paffarè infruttuofamente alcun tempo del- 
la fua vita, fece rifoluzione. d’ impie- 
garla tutta in azióni virtuofe , propo- 
nendofi per modello i più Santi Vefcovi 
dell’ antichità . Le fue occupazioni era- 
no tenere i Sinodi , rinnovare 1’ antiche 
leggi della difciplina Ecclefiaftica , o far- 
ne di nuove ; e fopra tutto affaticarli 
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fèmpre a confervare la Religione Catte- 
lica in tutta la Tua purità*, tanto inftruen- 
dò i Fedeli, quanto rifiutando gli errori 
degli Eretici , come ancora in ricondur- 
re alla greggia di Gesù Grillo le pecorel- 
le fmarrite. . - 

XXX. Per quatto, mafiime per aver 
convertito alla Fede Cattolica due Gen- 
tiluomini del Paelè di Gex , eccitò tal- 
mente contro di fe i Miniltri dell’ Ere- 
fia, che lafciandofi trafportare agli ulti- 
mi eccelli di collera, e di furore, lo fe- 
cero avvelenare . Ma Francefco per mi- 
racolo della protezione della B. Vergine 
alla quale s’ avea raccomandato, fu pre- 
levato da’funelli effetti del/ veleno. 

XXXI. Un pericolo sì grande in luo- 
go di raffreddare o di elìinguere intiera- 
mente il fuo zelo,’ non fervi ad altroché 
ad’ infiammarlo maggiormente . Allora 
incominciò più che mai ad attendere dad- 
dovero alla Converfione dell’ anime col 
minifiero della predicazione a Dyon „ a 
Parigi, a Grenoble, ed in altri luoghi , 
dove fece gloriole conquide per la . Reli- 
gione Cattolica . Tra 1’ altre convertì 
Claudio Bouchard Profeflore Pubblico di 
Teologia a Lofanaa, Francefco Duca di 
Lediguieres Vice Re del Delfinato , Bar- 
bery , e Jacopo Filippo celebri Mimftri 
della lètta di Calvino.; 

XXXII. E pef non lafciare occafione 
di fbfpetto alcuno, circa la purità della 
fua intenzione, che poteffe euere di pre- 
giudizio alla fahite dell’ anime, eh’ egli 
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ayea ùnicamente in vifta y per qiiantp 
Manze che- gli facefiero non volle mai 
ricevere- cofa alcuna per i fuoi “jicpru 
perù quanto folle pregato nemmeno da 
Principi, nè da Principefie , tanto per 
titolo di onorario,, o di penfione per gli 
alimenti , quanto per^ qualunque altro 
pretelle: Dimodoché avendogli un gior- 
no la Duchfifl’a di Longavilla offerto una 
Boria piena di Monete d Oro , la rifiuto 
generofamente > dicendo che bifogna dar 
gratuitamente ciò che fi ha ricevuto 
gratuitamente; e che i Predicatori dell 
Evangelio fono magnificamente ricorri- 
penfati delle loro fatiche col prezioio Ur 
Jario , che il Signore ha prometto agli 
Operar) che coltivano la fua vigna ien' 
aa che debbano pretendere altra riconto 

penfa _ , r 

XXXUI. Egli è cofa nota , che ?t- 
fèndo, gran Limofiniere della Pnpc^petia 
Criftina Ducheffa di Savoia, ! fi concento 
del titolo , e di adempiere le funzioni 
di quella dignità , e .rifiutò fempre con 
gran modellia la penfione. a quella a|to 
neflà; e che la Ptincipefia avendolo ob* 
bligato a ricevere un Diamante del valo- 
re di cinquecento Scudi , non lo accet- 
tò , fe noti con condizione di poterlo 
vendere , ed impiegare il prezzo in fas 
limofine, dicendo nell’ atto di riceverlo, 
qnefto fsra molto bnono per » noflri povtri 
oli Annejfy . . , _ , 

XXXIV, La coftanza della fua Fede 
era tanto grande ». ch’era capace di lo- 
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tenere prove ancòr maggiori , liccome " 
in fatti lé.lòrtenne. Vi lono poche virtù 
limane che portano refiftere agli utili , e * 
ai danni confiderahili . Ma la^ virtù di 
Francefco fece refiftenza a tutto quefto , 
ed in luogo d* indebolirli , ne riceveva 
fempre nuovo vigore . 

XXXV. Il Re di Francia gli fece fa- 
pere che la fua intenzione- era, eh’ egli 
andalTe nel Paefe di Gex per ivi confe- 
rire col Barone di Lux Luogotenente del 
Re nel Ducato di Borgogna, per tratta- 
re con lui circa il modo di riftabillre in 
quel Paele H Pubblico Efercizio della 
Religione.CattoIica .‘ Francefco avea due 
fole vie per andare in quel luogo. L’una 
era di partare il Rodano in Barca ; ma' 
le pioggie aveano talmente aumentato la, 
naturale rapidità del Fiume , ed era 
tanto crefciuto , che non fi potbva tentar 
quella via fenza correr rifehio di lafeiar- 
vi la vita é La feconda era di partare per 
Ginevra, e per mezzo di un Popolo ri- 
belle alla Chiefa , e nemico dichiarato 
del fuo proprio Pallore . Francefco elefle 
quella ultima via per efler là più breve: 
e non avendoli munito d’altre arme, che 
dell’ orazione , dopo aver invocato farti- 
ftenza del Cielo, attraversò arditamente 
quella Città infetta id’Erefia fenza mu- 
tarli d’ abito ,; fenza tener nafcollo il fuo 
nome , rispondendo alte guardie , cheglie*- 
lo ricercarono alla porta dellaCittà, ch'- 
egli era il Vefcovo della Dicceli. 

XXXVI. Reftò una fol’ ora a Gine- 
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vra, e giunfe poi felicemente a Gex. 
Appena che fu egli ivi giunto', gli tre-» 
dei per far riufeir vani i. fuoi difegni 1* 
accufarono alla Corte di Sayrrja di aver 
intraprelo quello viaggio folo per trat- 
tare col Re, e per chieder i fuoi diritti 
(òpra la Città di Ginevra. Da bel prin- 
cipio quella calunnia non fu afcoltata , 
ma indi a poco fu creduta vera, ed al- 
la fine il Senato fia per punire o per inti- 
morire il Vefcovo,.con fua fentenza di- 
chiarò confifcatoil temporale del Vefcova- 
do di Ginevra in vantaggio del Principe. 

XXXVII. Efsendogli portata quella 
nuova, rifpofe Francelco fenza turbarfi 
punto: Che quefia fentenza non gli faceva 
tanto tol to quanto fi filmava ; » che fe Dio 
aveva permejfo , e he gli fofie levato il fuo f 
temporale , gli dava abbafianza da conofce - 
re , che voleva che In avvenire fojfe del 
tutto fplrituale . Il Senato rellò tanto con- 
fufo da quella rifpolla , che fece fare feu- 
fa al fanto Vefccvo, e Io riilabilì in 
tutti i fuoi beni; pofciachè l’ordine del- 
la Providenza è tale , che per qual fi 
fia facrificio che fi faccia a Dio , non fi 
perde mai niente, e la Fede diventa 
fempre più venerabile. 

XXXVIII. Se Francefco lòfienne. i col- 
pi delle più violenti avverfit-à , difpregiò 
'del pari le lufinghe delia proiperità! ef- 
fendogli offerta la dignità di Coadiutore 
di Parigi, per plaufibile che fofse la pro- 
pofizione, e premefio che ne fulfe il mo- 
tivo della povertà di Francefco j che a- 
' Tonio IL vea 
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vea bifogno per fufififtere di rendite più 
confiderabili ; nulladime-no tutto quefto 
non fu capace di tentarlo, e non dubitò 
di rifiutare quefte offerte sì obbliganti , 
e render ragione del fuo rifiuto con quell’ 
oracolo de'lia Scrittura : 11 Signore fi pren- 
de cura di me , e non mi lajcierà mancar 
niente . Egli mi ha coftituito nel luogo di 
pafcolo ìn cui fono . 

XXXIX. Tale era la Fede, di France- 
fco, umile, collante , intrepida , inope- 
rabile, e feconda in ogni- forta di buone 
opere,* e fopra un sì fodo fondamento 
quefto grand’ uomo erede alla Ommità 
della perfezione quell’ ammirabile edificio 
di Santità, che ha fatto rifoivere la Chie- 
da Univerfale a predargli- con unanime 
condendo gli onori dovuti ai foli Santi. 

! XL. Egli amava teneramente i pove- 
relli, de’ quali non era pofiìbife , che fi 
dimenticafte , poiché ne portava fempre 
feco una lifta accurata. Ma la fua Prin- 
cipal attenzione era in ifcoprire , ed in 
Occorrere una fpezie di miferia altrettan- 
to più pefante, quanto piò la vergogna 
la tiene nafcofta . Era fobrio , e frugale 
nel bere, e nel mangiare, femplice, e 
modefto nel veftire, fevero verfo fe fteftò 
e fi diportava in tutte le code con gran- 
de circofpezione, e contegno, acciocché 
col rifparmio poteffe nello ftefto tempo 
levar l’occafione alla tentazione, ed au- 
mentare la Ottima deftinata per lo foc- 
cordo de’ poverelli. 

XLI, In certe occafioni tanto era Io 
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fpirifo della vera carità , che arrivava per 
fino a dividere con loro per metà le co - 
fe a lui fleflb netefl'arie. Se fapeva che 
folfero bifognofi di cibo, mandava loro le 
vivande , che fi portavano alla Tua tavo- 
la: e per coprire i nudi s’ è più di una 
volta fpogliato de’ Tuoi proprj abiti ; e fe 
non ne avea da (occorrerli , ne cercava 
imprelìito, e per quello ha impegnato fi- 
no i Va fi d’ Argento, i Candelieri, ed il 
fuo Anello Paftorale. 

XLII. Per mettere in ficuro la Caftità 
delle povere Zitelle proccurava di collo- 
carle onoratamente, ef con vantaggio do- 
tandole al meglio che poteva. 1 Pelle- 
grini , e i Religiofi, che palpavano di là , 
li riceveva in cala fua con una fraterna 
cordialità. La fua mano fu Tempre pron- 
ta a foccorrere i bilognofi; e i fuoi foc- 
corfi nelle varie necefiìtà del profiìmo 
furono abbondanti e diftribuiti con pru» 
denza. 

XLIII. Elfendo tanto afflitto il Paele, 
ed i contorni da una fiera carefiia , non 
vi fu povero alcuno che ne’ fuoi bifogni 
particolari non folle alfiflito dalla dili- 
genza di Francefco, e non vi fu famiglia 
alcuna bifognofa, cui non fa celle di firi- 
buire fufficiente quantità di grano. Era 
naturalmente inclinato a beneficare, eia 
fua pietà gli fece coltivare quella buona 
inclinazione con tanta diligenza , che a- 
vendo trovato un giorno un uomo fordo , 
e muto , ridotto all’ ellrema indigenza , 
lo raccolfe in fua cafa per fallo alleva- 
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re, e non folo gli procurò tutto il 
neceflàrio per Io folìentamento della Tua 
vita temporale , ma efi'endofi egli, ftefl'o 
incaricato d’ iftruirlo, giunfe con la Tua 
ingegnolà carità a fargli intendere coi 
cenni cofa un criftiano debba credere, 
e praticare per la vita eterna. Finalmen- 
te la fua carità era tanto ardente , ed ha 
faputo impiegare tanto utilmente il mi- 
niftero dell’ altre virtù , che ficcome è 
noto a tutti ha fòttomeflò lettanta mila 
Eretici al giogo della Fede. 

XLIV . La (teda carità è quella che ha 
prodotto tanti eccellenti libri, le di cui 
malfime falutari , come altrettanti rufcel- 
li di una pura, e feconda forgente , s’in- 
nnuano piacevolmente nell’ anima del 
Lettore di qualunque condizione eh’ egli 
lìa, e fanno germogliare le pratiche del- 
la vita fpirituale, che per Io più fono 
feguite da un’ ampia melfe di tutte le virtù . 

XLV. La ftelfa carità è (lata quella 
che come fovrana Legislatrice hapreferit- 
to regole a molte Congregazioni che ri- 
conofcono Francefco per loro Iflitutore: 
come fono quelle .del SS. Sacramento, 
della Purità della B. Vergine , de’ Romi- 
ti del Monte Verone; e foprattutto f 
Ordine della Vifitazione della Beata Ver- 
gine fotto la Regola di Sant’ Agoftino. 
Quell’ Ordine è divenuto sì celebre, ed 
i fuoi progrelfi furono tanto grandi , e 
veloci, che poco dopo la fua nafeita fi 
contavano ormai cfyito e trenta Monaflerj . 

XLV1. Finalmente la ftelfa carità è 
r :• quei 
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quella che follecitava di continuo gior 
no, e notte il cuore di quello vigilante, 
e fedele Pallore, per indurlo a proccura-, 
re con tutte le fue forze il bene delle 
fuecàre Pecorelle. 

XLVII. Tali erano le fùe difpofizio- 
ni, quando piacque al Signore di chia- 
marlo a fe. Nel corfo delle vifìte della 
fua Diocefi , ed effendo in iftrada per ri- 
tornare ad AnnelTy dopo aver celebrato 
il S. Sacrifizio della Melfa a Lione , fu 
forprefo da violento colpo di apoplefia , 
che nondimeno non gl’ impedì di riceve- 
re i Sacramenti della Chiefa con tutti i 
fegni di -Religione di umiltà capaci di ecci- 
tare ne’ circolìanti una vera edificazione. 

Fece allora la profeflione di fu* fede, 
e ripeteva fovente quelle parole: Altro 
non fono che un fervo inutile : fa fatta la 
volontà di Dio , e non la mia . O mio 
Dio , e mio tuttol II giorno feguente eh’ 
era la Fella de’ Santi Innocenti frattanto 
che fi recitavano in compagnia fua le 
Litanie de’ Santi , quando fi pervenne a 
quel palio, Santi Innocenti pregate per lui , 
refe a Dio la fua pura , ed innocente 
anima l’anno di grazia 1622. e 55. del- 
la fua età . 

XLVIII. Avendo ora piaciuto all’ Al- 
tillìino, che è ammirabile ne’ fuoi Santi, 
di glorificare i meriti del fuo fervo non 
folo colla venerazione, e colla confiden- 
za de’ popoli , ma ancora colla quantità 
de’prodigj, e de’ miracoli che fanno fen- 
fibilmente conofcere, che quello sì cari- 
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tatevoJe Pallore fton è meno utile dopo 
Ja fua morte di quello eh’ era durante la 
fua vita : Eccone qui alcuni , la di cui 
verità è ficura , e rilevata per pubbliche 
informazioni , che fono fiate fatte , e ma» 
turamente efaminate dalla facra Congre- 
gazione dei Riti fotto la noftra autorità . 

XLIX. Girolamo Gemin s’ era annega- 
to, e fi portava già a terra il fuo Cada- 
vere che riufeiva infopportabile per Io fe- 
tore; quando efiendo all’improvvifo ,rifu- 
/citato movendo le braccia fotto il pan- 
no in cui era involto, ed alzando la fua 
voce per pubblicare le lodi di Francefco 
di Sales, difle che in quel momento gli 
apparve il Santo Vefcovo veftito co’ fuoi 
abiti Pontificali , e col volto pieno di 
dolcezza » e di maeftà tutto rifplendente 
di gloria , le foggiunfe molt’ altre circo- 
ilanze di quello miracolo tanto ftupendo * 
quanto è il miracolo ftefld. 
f L. Claudio Marmon d’anni fette cieco 
nato , che non poteva afiblutamente ve- 
dere , dopo aver finito la novena alla 
tomba di Francefco ricevè l’ ufo della 
villa . 

LI. Giovanna Petronilla Evrax d’anni 
cinque era paralitica , e per 1’ eltrema 
aridità delle fue gambe, e delle fue co- 
feie era affatto fuor di fperanza di poter 
camminare : ma nella ftefla ora che fuo 
Padre pregava per lei al Sepolcro di Fran- 
cefco, efl'a fi trovò fana all’ improvvifo , 
o cor fe verfo fua Madre. ' 

LU. Claudio Juliar -incomodato^ dalla 
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ftefla malattia per Io corfo d’ anni dieci , 
e che avea portato feco dal ventre ma- 
terno, non potea far ufo alcuno nè delle 
fue gambe, nè delle fue cofcie . Sua ma- 
dre lo portò tre volterai fuddetto Sepol- 
cro acciò lo baciafl’e con divozione : la 

terza volta- fi fentV .all’ improvvifo pieno 
di forza, e di vigore, in quelle fteffe par- 
ti del fuo corpo , che fin’ allora erano (la- 
te fenza forza, e fenza moto dimodo- 
ché -fi rizzò francamente in pied^ e . cam- 
minò folo con tutta ficurezza. 

LUI. Nello (ledo incontro, e per in- 
terceffione dello (ledo Servo di Dio, Fran-^ 
cefca della Fede ricuperò la vita, eh* 
avea perduta cadendo in un fiume , do- 
ve s’annegò. La fua rifurrezione fu tan- 
to miracolosa, che non le redà nel cor- 
po nè gonfiatura, nè contufione, nè al- 
cun altro Segno di un sì funedo acci- 
dente . 

LTV. Jacopo Guidi del tutto attratto 
dalla nafeita, dimodoché il male veniva 
tenuto per incurabile , implorò il foccor- 
fo .di Francefco , ed ottenne tantalio l’in- 
tera falute. ; 

LV. Ugualmente pronta, e maraviglio- 
fa fu la liberazione, di Carlo di Mote- 
ron , ch’era ancor egli attratto in tutti 
i Suoi membri d?l Seno di fua madre, 
ma in maniera sì orribile , che pareva 
piuttodo un modro che un uomo. Fer 
intercefiìone dunque del Santo Vefco^o fi 
fnodarono in un idante i fuoi membri j 
furono ridabiliti , e fortificati, e prefero 
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h figura umana in tutta la Tua perfezio- 
ne , ed incominciò a camminare tanto , 
come fe non avelie mai avuto incomodo 
alcuno. 

LVI. Per quelli motivi, e per fare, 
aa una fantità di vita si grande ,' e sì 
difiinta gli onori che merita, come an- 
cora per foddisfare alle richiefte fatteci 
per . lo ftefso fine da parte del noftro 
Carilfimo Figliuolo in Gesù Crifio Lui-» 
gì Re di Francia Criftianiflìmo , delle 
«olire Candirne Figliuole, Anna fu a 
Madre . Vedova Regina di Francia, e 
Q Arrighetta Maria Regina d’ Inghil- 
terra : ed ancora da parte de’ noflri Di- 
letti , e Nobili Figliuoli, e Figliuo- 
le j Carlo Ijimmanue] lo Duca di Savoja , 
e Principe dei Piemonte, e di Crifti- 
na fua Madre Vedova Duchelsa di Sa- 
voia j e di Francefco Maria , ed Adelai- 
de Duca , e Duchefsa di Baviera : e fi- 
nalmente da parte del Clero di Francia , 
de Principi , e Signori dello Hello Re- 
gno , e di tutto l’Ordine delle Reli- 
giofe della Vibrazione della Beata Ver- 
gine. / 

LVII. Do po aver pubblicamente cele- 
brato nella .Sagrofanta Bafilica del Prin- 
cipe degli Apolidi a’ 48. Dicembre 1661. 
^ on Solenne MelTa la Beatificazione del- 
io Iteflb Francefco di Sales, acconlèn- 
timmo [che fi potefi'e .procedere alla fua 
Canonizzazione : e dopo aver efattamen- 
te oflervate^ tutte le requifite formali- 
tà per una si fanta funziona , tanto quel- 
le 
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le che fono fondate full’ autorità de’ San- 
ti Padri , e fopra i Decreti de’ Sagri Ca- 
noni , quanto quelle che fono preferite 
da’ nuovi Decreti , e fono confermate dall’ 
ufo della Santa Romana Chiefa. 

, LVIII. Finalmente eflendo perfuafi 
che fia debito di giuftizia il lodare , e 
venerare in terra quelli che Dio fteflo Ci 
degna onorare in Cielo ; Noi ed i Cardi- 
nali della Santa Chiefa Romana , i Pa- 
triarchi , gli Arcivefcovi, ed i Vefcovi , 
i noftri cari Figliuoli , i Prelati della 
Corte di Roma, i noftri uffiziali, e fa- 
migliar^ il Clero Secolare, e Regolare 
dèlia ftefta Città j ed un grandiftìmo con- 
corfo di popolo; eflendo tutti nella San- 
ta Bafiiica del Vaticano, dopo eflerci 
flato tre volte richiedo Io fteflo Decre- 
to di Canonizzazione a nome del Re 
Criflianilfimo dal noftro caro e nobile 
Figliuolo Carlo Duca di Crequy fuo Ara- 
bafeiadore appretto ai Noi- , dopo aver 
debitamente implorato la grazia dello 
Spirito Santo con Inni, Litanie, ed al- 
tre orazioni . 

LIX. Ad onore -della Santiflima, ed 
indi vifìbile Trinità per l’efaltazione del- 
la Fede Cattolica , per 1’ aumento del- 
la Religione Criftiana, per F autorità di 
noftro Signor Qesù Crifto , e de’ Santi 
Apoftoli Pietro , e Paolo , ed infieme 
per la noftra ; dopo matura delibera- 
zione, e frequenti preghiere per implo- 
rare V aftìftenza Divina ? Per configlio 
de’ noftri venerabili Fratelli i Car- 
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dina li della Santa Chiefa Romana, i 
Patriarchi, gli Arcivefcovi , e ì Vefco. 
■vi, che fono di prefente in quella Cit- 
tà, abbiamo decifo , e definito, ficco- 
me colle prefenti decidiamo, e definia- 
mo, che il Beato Francefco di Sales 
Vefcovo di Ginevra è Santo; e per la 
fletta decifione, o definizione Io abbia- 
mo aferitto , e lo aferiviamo al Catalo- 
go de’ Santi; ordinando che ogni anno 
ai 29. di Gennajo con pietà , e con di- 
vozione nella Chiefa Univerfale fi faccia 
di lui memoria tra’Santi ConfefTori , e 
Pontefici'. Nel nome del Padre, del Figliuo- 
lo, e dello Spirito Santo ; così fia . 

LX. Colla ftelTa autorità abbiam con- 
ceduto a tutti i Fedeli dell* uno, e dell* 
-, altro fedo veramente contriti * e con- 
cettati , che cadaun anno nel fuddetto 
giorno 29. di Gennaio voteranno il fe- 
polcro dove ripofa il fito corpo, fett’ an- 
ni., ed altrettante quarantene d’ Indul- 
genza , rilafciando loro mifericordiofa- 
mente nel nome del Signore , e nella- 
fòrma eh’ è in ufo nella Chiefa , altret- 
tanto tempo di penitenze, che farebbono 
Hate loro ingiunte, ovvero aUe quali faranno 
obbligati in che modo effer fi voglia . 

LXI. E dopo aver cantato l’Inno Te 
Deum lattdamns % e poi recitata l’Orazio- 
ne per lodare e ringraziare l’infinita bon- 
tà e la fuprema Maeflà di Dio di aver 
voluto fèrvirfi del ' noflro minifiero per 
decretare a Franccfco di Sales Vefco- 
vo di Ginevra il culto, e gli elogi, e 

.gli 
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gli onori che Ja Chiefa è folita di fa- 
re ai Santi Confeflori Pontefici ; fecon- 
do il coflumeabbiam celebrato una Mefe 
fa folenne all’ Altare di S. Pietro la fe- 
conda Domenica dopo Pafqua , aggiun- 
gendovi la feconda orazione propria di 
S. Francefco colla Secreta , e Poftcommu- 
( nio del comune de’ Confeflori Pontefi- 
ci , ed abbiam allora conceduto l’Indul- 
genza plenaria, e remiffione di tutti i 
•peccati a tutti i Fedeli ivi affilienti, e 
prefenti . 

LXII. Sia dunque Iodato e benedet- 
to Iddio, eh” è ammirabile ne’ fuoi San- 
ti, per aver noi ricevuto la tniferic.or- 
dia in mezzo del fuo Tempio, e pel 
dono eh' egli ha fatto alla fua Ghie- 
fa gì un Protettore , di un nuovo inter» 
ceflore apprettò fua Divina Maeftà , per 
i’ accrefcimento della Fede Cattolica , 
per la tranquillità della fletta Chiefa, 
per 1’ irruzioni , e per la converfion© 
degli Eretici, e di tutti quelli, che fono 
nell’ errore , e fuori della via della falute. 

LXIII. Del redo effendo difficile, che 
1’ originale delle prefenti poffaeffere por- 
tato da pertutto dove farebbe neceffa- 
rio , vogliamo che alle Copie di que- 
lle, anco flampate, munite colla fòtto- 
fcrizione di pubblico Notajo, e col Si- 
gillo di qualche perfona coftituita in 
dignità Ecclefiaflica , fi pretti la ftef- 
fà fede, che farebbe predata allo fletto 
o-riginale , fe fotte prodotto , o prefentato* 
fLXIV, Non fia dunque permetto ad 
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alcuno dì rompere quell’atto di decifione 
o fia Decreto, definizione, fottofcrizio- 
re, ordinazione, conceflìone, rilafi’azio- 
ne , liberalità, e volontà, proibendo a 
tutti di contravvenirvi: e fé alcuno pre- 
fumelTe di commettere un fimile atten- 
tato, fappia che incorrerà l'indignazione 
di Dio onnipotente, e de’ Beati Apoltoli, 
Pietro, e Paolo . 

Dato a Roma in S. Pietro 1’ anno dell’ 
Incarnazione di nolìro Signore i66f. il 
terzo giorno avanti le Calende di Mag- 
gio, l'anno undecimo del Noftro Pon* 
tificato . 


^ Jo Aleff andrò Vefcovo della Cbief * * 
Cattolica . 

loFrancefco, Vefcovo di Porto, Car- 
<■ dinaie Barberino Vice-Cancelliere del- 
la Santa Chiefa Romana . 

Io Marzio ; Vefcovo di Sabina, Car- 
dinale Ginetti, 

Io A. Barberino , Vefcovo di Piene- 
(le , Cardinale Antonio , Cameriere del- 
la Santa Chiefa Romana. 

♦J* Io Giovambattida , Vefcovo di Alba- 
no, Cardinale Pa lotti . 

* Io F. Maria , Cardinale Brancaccio , 
del Tit. di S. Lorenzo in Lucina . 

Io CJlderigo, Cardinale Carpineo , del 
-^Titolo di Santa Maria in Tranftevere . 
w Io Stefano , Cardinale Durazzo , del 
Tit. di S. Lorenzo in pane , Q pema . 
fV Io F. Vincenzo Maculano, del P Or* 

I dir 
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dine de Predicatori , Cardinale del Tit. 
di S. Clemente di Firenzuola. 

* Io Nicola, Cardinal Lodovifi , ^ 
di S. Maria degli Angioli , gran Peni 

*To Z ‘Federigo, .Cardinale Sforza, del 
TIt di S. Pietro in Vincola- 
$ Io* Benedetto , Cardinal Odefcalc 1 » 
He! Tit. di S. Onofrio . . ... 

Io Lorenzo , Cardinal Reggio , 

^Tit dei SS. Onirico e Giulitta . 

$ Io Giovanfrancefco Pa^ de Gondy . 

Cardinal di Reta, del Tir. di S.Mar , 

co fopra Minerva • , « , » ir»*. 

* Io Luigi, Cardinal Omode. , del Tit. 

# d ìo%. A Ca'?d 0 inal Ottoboni del Tit. di 

* S Ìo M Lorenai, Cardinal Imperiali, del 

Tit. di S. Grifogono. , . 

* Io Giberto, Cardinal Borromeo, del 

Tit. dei SS. Gio. e Paolo. 

" A Io Giovambattifta Spada, Cardinal di 
^S Sufanna , del Tit di S Marcello , 
ifc Io Francefco , Cardinal Albizi , del 
W Tit. di S. Maria in via. . 

A Io Ottavio , Cardinal Acquayiva > e 
*di Arragona, del Titolo di S.Ceci ha 
A lo Flavio, Cardinal Chigi, del Ti o 
Io di S. Maria del Popolo* 

Io Scipione, Cardin. Delciò, del Tit. 

CardÌn * Faniefe> ^ 

^Vo’GiuHofcard. Rofpigliofi , 
di S. Siilo. * Ic> 
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* Io Sforza , deila Compagnia di Gesù . 
Salvatore de Lauro . 

Cardia BandmeJJi, de! 
T.t. di i. Mar, a fu i Monti, 

•di S. P Ca‘&. CarClin - Vid °” ; * " 

*S.°A C „ a& CirdÌ "- Bond,i > deì Tit. di 

T^A-V Card> 0rfini > Diacono , 

* To P d V SanU <» ™ Uu. 

* Io Francefco, Cardinal Madalchini 
POHicÓ' 0 de T ‘ t0l ° d ‘ SlnU Mlria ■« 

*1° j ede £Ì“ , Cardin. d’Afli, Diaco- 
.^■dnlT.t. di Sperarlo. 

•del rft° l ! 9 ardln - Barberini Diacono, 

* In ri d S A A ? ge, ° *'* /"« . 

S ar '° V Cart| io- Pio , Diacono del 

-V'tJ S ' Eu ^achio. 

!*TO 0 <WTit’ di a s di Ad A " <> ' in0 * DiaC0 ' 
J £t ✓ A1C \ dl s * Adriano. 

*Tit. de ? M r’ r Card - Vecchiareili , dei 

% ’ Cardio. Mancini, 

' Diacono del Tir. de 1 SS. Vito , e Modello. 

del Ti? g '3-°c ^ rdin ' Ce i f °. Dicono 
.iic.ndi S. Giorgio. 

^ del c GardI "* Se ^Iii, Diacono 

dei Tit. di Santa Maria dalia Scaia . 

.. . i > y ,S> -di Corinto , 

P. Ciampino. 

Luògo del piombo * t ) 
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NOI RIFORMATORI 

Dello Studio di Padova. 

C oncediamo Licenza a Domenico San - 
torello Stampator di Venezia di po- 
terriftampare il Libro intitolato: Lo 
Spirito di S. Francefco di Sales rac- 
colto da diverft fcritti di Monf. Gio : 
Pietro Camus . Tomi due oflervando 
.gli ordini Coliti in materia di Stam- 
pe , e prefentando le Copie alle Pub- 
bliche Librarie di Venezia, e di Pa- 
dova . 

Data li 3. Luglio 1792. 


( Zaccaria Valleremo Rif. 

( Francefco Pefaro Kav . Proc . Rif. 


Regiftrato in Libro a Carte 1 5 1. al 
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